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Matrimonio di T^alintìnlanò . P«f* 

\fi€fiXÌon9 di' Vandali * Succhi ^degii 
Svili nella ^ Sfa gna,* Stabilimento 
^de Frante fi nkla Gallia, S^ hn fa- 
,dtonifcom dì Colonia •' Cor/ari In 
^QrUnte\, e Jn ^Occidente , Traslazione 
, dille' Reliquie di S.^Gto: Crìfojìomo, 
FMiccazióne del CodkeT.eodofiano, 
difetti di queflo. Codice : È' fiato ^ ri- 
reputo anche da' Barbari , Legge di 
CoJìàntitiQ abrogata... Nu^e %‘^SS^ 
di Teodofio . y saggio di Èudojfia à 
Gerufalemme . . Cartagine t preja 4^ 
Genfirieo, FJilio de'^Vefeoyl.^ è del- 
.le perfimf àifibrte.. Governo, 'di Qen- 
Jericp . Sconflìra di LUorbo, -^ylj^éio 
aH Mms * j^gno degli ÀUtfi n^U 
4 t À 4 • Gal- 



« 

Galli a .^S. Leone 'riconcìtla x^lhlno 
CQn Elio . Leggi dì ValentJnìano , 
Giti Jt tuo fa uno sbarco in Sicilia • 
''Morte di Paolino . EudoJJìa fi ritira 
a CeTu{ahmme . IJìoria di Ciro , 
Potenia deir Eunuco Crifafo . ^Jfaf 
/inawento di Qioxanni il Vendalo, 
Flotta fpedita contro iVandali. At- 
tacchi dì tutti i Bai bari Pine del 
ÌRegno di ^Armenia. Divifione detC. 
Armenia fra i Romani e i Perfiani, 
Frincìpf di dijcordio tra ì Romani^ 
e gli Vnni , Turpe ^ e yergognofo 
trattato tra gli Unni, e i Romani\ 
Concfuife di Usuila in Tartarla , 
Princip 0 Citile guerre di Attila in 
Europa . Mavepgi inutili . Saccheg^ 
giamenti de^li Unni , Crudeltà di 
Genferico . Conjoli , Viaggio di Teo» 
dofiQ in Afta . Leggi di Teedofo^ , 
Credito di Nomo . %lorte di Arcadia, 
Vio/co: o , VefcQVo di AleJJandria , 
Strage a Cofiantinopoli . Crifafo abu» 
fa del fuQ potere. Leggi di Valenti- 
ìliano . I Bretoni chiedono Joccorfo , 
Legge /opra le Jèpolture . Rechiarie 
fuecede a Rechila , Re degli Si evi , 
Orribile treinuoto . Filtra di Cojìan- 
tinopoli riedificate • Potenza di Atti- 
la , Suo ritratto , Sua infolenza . 
Soggioga gli Acatirl. Saccheggia la 
7 racia • Sconfitta de' Generali Roma- 
ni , Pace con Attila . Refijlenza de- 
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gii ahiUrti di ÀJtmonit • IJÌorU ^ 4 
Zenon * . Awenlmenti a Cojiantino* 
poli, Eocarico a r reflato da S, Gcf 
mano. Meroveo Re de' Francefl, 
Conflato di ,Afluro . Carefiia in 
Italia y e in GalUa . Condotta di 
Aitila riguardo a* Romani, Teodo* 
fio vuol far a^ajfmar Attila , Con» 

f iura a tal oggetto formata , Am» 
a/ciata Jpedita da Teodofio ad At» 
tifa. Come è ricevuta ^uefl' Amba» 
fciata dagli Unni, ,Attila dà udien» 
za a Mafpmino, Condotta di Attila 
per convincere i Romani della loro 
perfidia , Motivo di conte/a fra Va*- 
lentiniano , e Attila , Ricevimento di 
Afilla nel Juo Palazzo . Convito di 
Attila , Partenza degli Ambafciadorù 
Rimproveri di Attila a Teodofio • 
Attila fi lajeia placare, Crì/afo Jo» 
Jiiene t erefia di Eutichete . Teodofia 
fayoYÌfce /’ erefiarca , Falfo ConciiÌQ 
di E]e/o, Conftguen^e del Concilia, 
Morte di Teodofio» . 
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Jorn.dt rt. 
i’ìj'uccej: 


E Sfendo Valentinìano pervenuta 
al fuo dicìannovefimo anno ^ 
fpedì Volufiano Prefetto di Roma a 
Teodofio per chiedergli Kudoifia. , 
che gli era fiata promefTa. da tre- 
dici anni addietro , Teodofìo , propo^ 
fe di accorciare il viaggio di ìao 
cugino trasferendoli con iua figliuola 
a Teffalonica. Ma il giovane Impe- 
ratore volle andare fino a Coftanti- 
nopoli , dove arrivò il dì 2 u Otto- 
bre , 11 Matrimonio fu celehi*aio t 
ventinove di quello mefe ; e i due 
Spofi dopo aver onorate colla loro 
. prcfenza le fefìe confucte a farli in 
quefie brillanti occafioni, andarono 
ai paflare il verno 3 : Teffalonica , 
d’onde non ritornarono in Italia eh®. 
1’ anno fegueme , Gol contratto di 
Matrimonio , la; donaaiqne , che fac-« 
ta aveva Flacidia , in fiome di' Va»« 
lentiniano , a Teodofio deJl’Xiliri» 
Occidentale^ fu di nuow confer-^ 
mata, e fu biafimata la Corte di 
Ravenna di aver , con quefia con- 
cefiione , indebolito T impero di 
Occidente, di già feemato e impic- 
colito per ogni parte a’ fuoi confini 
dai Barbari . Sirmio nella feconda 
Pannonia tornò ad efler la Sede 
del Prefetto del pretorio. Uopo la 
divìfioiie dell’liliria, quello Mini- 

firo 


DELBilSSCyiMPi^ L. XXXII. it 
rifédeva a Teffalonica : e fu Teodofiòf 
cinqde anni dopo obbligato dr ritor- . 
nafe a ri(èdere\colà , quando rtitfnoiù, 
tìla ebbe rovinato t e dìftriKCo a», 

Sh mio , 

Gcnferico tranquillò pOfTeffore pèrfecu-, 
dèlia pib bella p^rte dell’ Affrica , z«one de* 
cótninciava colà ùna pérfecuzione , 
la tJUalé non fu’ iiiffer rotta , die da 
brevi intervalli rte’ cento anni , che 
i* Vandàlt regnarono in quelle Pro- 
Vinicie . L’ Arianifmo niente meno 
feroce, c crudele dell’Idolatria fi 
fcatenò con furore contro f Cattolì- 
ét r I VefCoVi erano difcacciati , 
òltraggiati , tratti con violenza in 
orribili deferti , dove erano efpofti 
alle fiere , e a tutte le niiferie del» 

Bi vira. Genferico non la perdoni 
nenimerio a’ fuoi più fedeli' Offìzia- 
H, i quali amavano la fuaperfona, 
ma' dèteftavano il fuo errore . CiS 
fu per la Chiefa di quel fccolouna 
nuova materia di trionfi . La coftan- 
2fa dèi Martiri crefceva a mifura 
che la rabbia de’ fuoi pèrfecucori 
inferociva ; è fin'ono vedati anche 
fanciulli , e dònne (irperare con in- 
vi ncTbile coraggio tutta la crudeltip 
de’ tiranni . ^ Aw- 43S. 

Gli Svevi s’ impadronivano rfelU ^ 
Spagna dei paefi abbandonati da’ 

Vandali . libro Re Rechila, Prin- J; nell» 

A é' cipS Spagna . 
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li STORIA 

cipe pieno di fuoco, c di bravura,* 
(pguendo le pedate di fuo padre 
Ermenerico , Icorfiffe vicino ai fiu- 
‘ me di Xenil , chiamato allora Sin- 
gilis nell?. Betica , il Generale 
Andevcto , che Tlmperadore ave- 
va colà fpedito con un cferciro , 
indevoto fu uccifo nella battaglia 
e il vincitore fece un ricco bottino , 
che gii fervi a portare più innanzi 
le fuc conquifte Dopo aver frg- 
giogata tutta la Betica pafsòin Lu- 
litania , e fi impadronì di Merida , 
che n' era la Capitale. La prefa 
di quella città fini di diflruggerc 
quello , che reftava di Unni in 
qucfìo pacfe . Il Coste Ceniòrio , 
q cui r Imperatore aveva commef- 
fo di trattare con gli Svevi , non ... 
avendo potuto farli dare da loro 
orecchio , fu alTcdiato in Minilis 
oggidì Mertola fuiJa Guadiana , 
e coftretto a renderfi . Rechila ri- 
dulTe fotto al luo Dominio la Pro- 
vincia di Cartagena, e la fconfìtta 
di Vito gliene alTicurò il polTelfo * 
Quello Generale avendo palfati i 
Pirenei con un nuraerofo efercitodi , 
Remani, e di Vilìgoii, chea’ erano 
a lui collegati colla fperanza di : 
arricchirli colla preda , cominciò 
dal devtkftare il paefe, che aveva 
ordine di ricuperare, 0 di dih'nde- 




DEL BASSO IMF. L. XXXII. i v 
re . 11 Re degli Svevi gli «ndò T««dofio- 
inconrro: la vittoria non fufofpefa, **• . 

e dubbiofa : Vito colto dalia paura 
fubito al cominciare della battaglia, ai». 43)1! 
lafciò colla lua {uga gli Svevi pa- 
droni di tutto il paefe , che polero 
a lacco. Rechila dopo nove anni 
di Regno, e di conquifte, morì a 
Menda nel ijq". ed ebbe per 
fucceflcre Tuo figliuolo Rechiario . 

Teodorico, dopo aver levato 
r afièdio di ^Narbona , non aveva fnemodc' 
depofto le armi. Ezio marciò con* ^rancefi 
tro quello Principe-, e gli uccìfe 
otto mila uomini , Ma un più terri- pro)>. 
bile nemico minacciava d’invadere ckron, 
ia parte Settentrionale della Gallia. 

La pace fatta da Ezio co’ Francefi 
nel 43'2. non s’ accordava nò coll' 4, 
indole della Nazione, nè con quel- StdoK, 
la del Principe , che allora coman- 
dava . Codione ardeva d’impazien- 
za di fiffare il fuo foggiorno nella vrifi. 
Gallia, e di cancellare l' affronto r- 4». 
fatto alle fue armi dalla vittoria di 
Ezio ; anzi fembra che col Tratta- s,fonHè 
^ di pace fi aveffe ceduta a’ Trance- imf.ò»\d, 
lì qualche porzione dei paefi , d’ ^ la- 
onde erano (lati difcacciaii nel 4Q8 
Clcdione rifedeva allora di quà 
dal Reno nei caftello di Vifparg , jbX«. 
che credefi eflerc Dcesburgo u^.TtihVa- 
Brurdles, e Lovanio , Nel 438. 

aven- ' ^ 
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Tcfft^iytìo ivtìfdo' cjuefflfò Prihc?pfe Jn^iatt alc\at f 
JJ' . nt fcorridórt firiò' ai Calibrai pff 
j t^iconìDfcérèf it jba'efe , fi p'ofé iti ' 
A'*. 4^. marcia , tràvevsa la fclva Cirbbnie* ù. 
- ra , battè uh coi'ph di truppe ^ tKe ■ 

* fi oppon'eVa al Tuo paffaggto , for* '» 
Jcgd. f.8. prete la! guarnigione, s^* tmpadrorii ‘ 
della citta^, é portò le fué córfqiif- ^ 
fte fino filile' rivè’ della Soramh . 

S’ infi^^orr di Tuurnai , e di Anot- 
dfr. ens . Ezio non’ giunfe a' terapó di 
fai vare quarte città . Ma volendo i 
Prancefi fténderfi nel^ Artoefie, gli 
fòrprele Vicino à Leny, mehtrénon 
... . penfavahov che a darli Ipalfo’ in oc- 
" cafionfe del matrimonio di uno dé" . 
^ . loro Gapltarit . Quefta fu una rotth^ 

4 . piuttoftb che una fconfitta- Majo-* 

,ì ri a no ^ che allora' fervi va fotto d? 

Ezio , fi Teghalò in queftb incontro". . 
Reftaròno a- Francelì forze baftanti 
. per mantenerli nelle Piazze , di cui 
s’ erano melfi- in pòireffo. Congetta*' 
rafi , che Ezio , fiàndo di verfài/ 
continuamente il fangue de’ Roma- 
ni ni per rifpingère Uo' oftinata ecf 
indomabile Mazione, facefie’ la pa-' 
,ce con Clodione , e gli cedeffe la 
fbvranità del pdefe , che aveva 
' ^ ; ultimamente invaio . Dà qucft’ anno 
4;?.8. fi può fifiare con certezza la 
data dello liabilimento fermo , é I 
^ permanerne de’ Francefi- nella Gal- i 

lia. 








©ELT5ASS0rMP.fc.XXXn. Il 
li» . Clodionc TceKe per Gapuale. 'SeMì» 
dteà. nuovo iuo Regno o Cambral li 
o. iVnaiens , o Tournai . Le opinio- 
de’ diverfi Autori fono divifc 
' queAe tre città . Eziot contrade 
an^i teco lui fìretca amieizia : ado(. 
ab- n più giovane de' Tuoi figliuoli » 
che" ricolmò' di ricchi prefemi», e 
rped» a Raveofia per ottenere dalli 
Imperatore la ratificazione del 
Trattato , e psp ofierirgli il (ervizio 
della. Nazione Francefe. Narra il 
Rettore Prifco, di aver veduto 
quello giovane Principe a Ronrj ,*e 
eredefìi con. qualche fondamento chd 
Meroveo , figliuolo t e fuccefsore 
di; Clodione . • 

In quello medefinao tempo un ^’j«>pa4jro. 
di (tacca mento di Fraiicefi. dava il-.J’’^f°"? 
gua/lo al territorio di Tre veri, 
di Colonia. Tre veri , la città pri nei-, 
pale della GaHia dopo il Regno di 
Malli miano Ercole-, immagioe della 
t^tà-di-.Roma-pel lufso, e per la dif.- 
folutezza , non; meno che pel rango-, 
per. la celebrità», fu per la quarta volta- 
faocheggiata . 11 ferro , e il fuoco* 
non la- perdonarono nò agli abitanti , 
nè..agii edifcj . Dal profeguimento 
ddir Iftoria pare, che i viocitorà 
Pabbandonafsero ‘dopo il raccheggia--v 
mento . Ma confervarono Colonia ,»■ 
che coifero alà’ ii^pcuiatar in. uni 

tena- 
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tempo di allegrezze, mentre i prin» 
pipali Signori della città facevano 
infieme un gran convito . I Fran- 
cefì erano Pagani; e per ciò le 
croniche non danno V cfcovi a Colo- 
nia dall’ anno 450. fino a Cledoveo ; 
come nemmeno a Tournai , nè a 
Cambra i dopo Tinvafìone de* Van- 
dali nel 407, fino vcrfo la fine di 
quefto fecolo . 

Mentre il Continente dell’ Affrica 
della Spagna , e della Gaìlia era 
deva fiato da tante fanguinofe guerre, 
il Mare era coperto di corlari,che 
rubavano, c faccheggiav ano i paefi 
fituati lungo le cofte d’ ambi gl’ Ino- 
peri . Fecero uno sbarco in Sicilia • 
Un’altra truppa di quelli malandri- 
ni fcorreva la Propontide, e 1 *£ 1 - 
lefponto . Corrado loro Capo fu 
prefo, e giuftiziato a Cofiantinopo- 
li con molti de’ fuoi compagni , 

Fu per quella città uno fpettaco- 
lo edificante del pari, che pompofp 
e magnifico il veder rientrare come 
in trionfo un illuftre morto , il qua- 
le trenta quattro anni innanzi n’ era 
ufcito carico di dìfgrazie , edòpprcf- 
fo da tutto il pefo dell’ira del luo 
Sovrano, Proclo defiderando di riu- 
nire alla fua Chiefa coloro, che le 
n’ erano feparati dopo F efilio di 
Giovanni Grifo ficmo, indufse P 

Im- 


BELBASvSOIMP.L.XXXII. 17 
Imperaicre a far ttasferirc a Co- 
Itantinopcli )e reliquie di quefto 
Santo Vcfcovo. Teodofìo inviò pa- 
recchi Senatori a Coniane , dove 
CrifoftcHDO aveva ccnluniaro il fuo 
facrifìzio. Volle, che la traslazione 
foffe decorata crn lòlenniirima pom- 
pa . Pafsò in perlbna lo fi retro in- 
iìeme col Vefcovo Proclo , co’Ma- 
gifìrati , e con una folla di popolo 
per andare incontro al Sarto fino a 
Calcedcnia . Il corpo di quello illu- 
flre Prelato giunìc colà i 17. di 
Gennaio , c fu pofto nella Galera 
dell’ Imperatore . Torto che approdò 
a Cortaniinopoli , fu trafportato in 
un cocchio alla Chida de’ Sar.tjflimi 
sportoli , In tempo di querta pia 
cerimonia , Teodofìo diede tutti i 
contrafiegni del più lineerò ramma- 
rico per compenfare f ingiurtizia 
della fua famiglia . Piangeva fopra 
la bara , la copriva col manto Im- 
periale ; ed applicando ad erta la 
fronte e gli occhi , implorava ap- 
preso di Dio 1 ’ interceflìone del 
Santo Prelato in favore di fuo pa- 
dre, e particolarmente di fua madre, 
il cui implacabile odio lo aveva 
così crudelmente pcrfeguiiaco . Tutto 
il popolo verfava lagrime di alle- 
grezza : credevafi ancora di vedere , 
di udire ancora Criiòrtomo ; fi be- 

ne- 


li. 

VaWntW 
siano 111» 

An. 43^* 

rin. vì$m 

di S.Gitg 
Cri/. 

*ru IJ4* 


* . 




Digitized by Google 


i 8 STORIA 

Té^dflo nediva l’Effere Supremo , etemb 
if- , nella fua gloria , ed immortale ne’ 
Tuoi Sanri , a cui la comunica . Ri- 
An. .J 3 S.* colroavafi di lodi- l’ umile piétà di 
Teodofio,e la generolìrà di Procld: 
da quel momento riunidfi infierite 
tutti i cuori cefsò la difcordia nell» 
Chiefa di Coftantinopoli . 
i»ubbfica. Teodofio era in quello medefinJo 
«ione del tempo occupato in un oggetto degno 

Teod^fia di Un SovraHo r Fìno 

no. 2 I tempo di Diocleziano , le Leggi 
Mungp vita emanate dall’ autorità Imperiale ,ndn 
s7vrì' raccolte in un corpo'. 

ta7,7.j2. e divìfe le une dalle altre 

sfuggivano alla più laboriofa ricerca*. 
ifnt, ij. Sotto Diocleziano due dotti Giure. 
J^j”^^^J^*''’^ confolti , Gregorio , ed Ermógenia- 
T/i,w. * » Gomincìandodal Regn» di Adria- 

Tiu. ‘ no , che aveva dato al Gius Roma- 
T^eej li. no una nuòva forma y pubblicando 
?" perpetuo , compofero cìa^ 
Jrjnr.juii, Codice , il qualc p'orth il 

3 . 'loro nome , e di cui trovànfi de* 
frammenti iteli’ Opere degli Serie* 
ci* ^ I, polferiori . Pare che quelli due 
Giann^ne codici fieno (lati confermaci con 
Jiì.N^pai. qualche 'Coftituziorte Imperiale • rtìa 
c. 7. er'ano fenza dubbio troppo' imperfet- 
ti. Le decifioiii de’divei'f? Irfipera- 
tori , rovente contraditfórie , cagiot. 
itafvànó ne* giudizi gfattrfe incertezza, 
coàfitfioite , La Seieiìzaf del Giue 

non 
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non era per ciò divenuca nè più Teodofio 
chiara , nè più facile , Per dirigerfi l*- . 

in que^o laberinto , era d’ uopo con- "Vr. 
fultare ancora infiniti vomrai ; ed a». 
Eunapio , il quale viveva fotto Gra- 
ziano , dice , che al fuo tempo la 
bibblioteca di un Giureconfulco for-*. 
roava il carico di molti cameli . 

Inoltre un numero grande di Leggi) 
nate nel feno del Paganefìmo , pid 
non fi accordavano colla Religione 
Criftiana : dì modo che Teodofio 
fondava Cattedre di Giurifprudenza 
nell’ Accademia di Coliantinopoli , ' 
ed il numero de’ Giureconfuld andava 
ogni giorno fcemando . Per far ri- 
forgere quello fludio , c dare al Giu» 
pubblico e privato una forma più 
cerca e ficura , rifolvette di com- 
porre un nuovo Codice . Scelfe per 
dare efecuzionc a quefto fuo dilegno 
otto perfone di una probità nota , 
e di una Icienza con fumata . Il Ca-^ 

■po di quella onorevole commìflìone 
era Antioco, il qual’ era flato Pre- 
fetto del Pretorio , e Confolo nel 
43J, Quella fatica ricercava uomini^ 
integerrimi , gìudiziofì , e dotti « 
Trattavalì di riunire in un folo vo- 
slume le coftituziani di diverfi Prin- 
cipi ; di rigettar quelle , eh’ erano 
tngiufte , o inutili , 0 contrarie ad 
altre più ragionevoli di ridurre. 
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T«edofio fotto’l roedefimo titolo quelle , che 
J/- , fi riferivano al medefirao oggetto ; 

emendarne gli errori , e le altc- 

UianoitU . . I. iT «1 r 

An^^S. razioni ; di abbreviarle non prclen- 
tando , che il difpofitivo , la ragio- 
n? , e la fanzione della Legge , Lenza 
.cangiarne lo fpirlto , nè alterarne il 
lènCo . ijiccorae la Religione^ effer 
deve l’Anima del Siflema politico, 
così fu decifo che non fi farebbe 
entrare in queRa Raccolta , fe non 
le leggi de’ Principi Griftiant , e che 
non fi idlirebbe più oltre che al 
tempo di Coftantìno . In quefto fpa- 
2Ìo di cento ventifei anni , quindici 
Imperatori avevano procurato di re- 
golare tutte le parti dell’ ammmiRra- 
aione civile ^ militare , ed Ecclefia-^. 
Ilica . Quefto progetto fu comuni- 
cato a Valentiniano , il quale per 
procurarne urta compiuta ed intera 
efecuzione , apri gli archivj deli’ 
Impero di Occidente , Furono rac- 
colte in Ledici libri le diverfe Lorte 
di Coftituzioni pubblicate in arabi 
gl’ Irop-ri , gli editri, i refcritti , gli 
ordini indirizziti a’Magiftrati, idi- 
Lcorfi degl' Imperatori al Senato , le 
prammatiche , gli atti , e i decreti 
del Configlio'; e in fine un numero 
grande di comrailfirtni fpedite a' Go- 
vernatori delle Provincie , e agli al- 
tri Minillri • Per laLciare a ciafeue 

Prin- 
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Principe la gloria ^ che gii era do- 
vuta , (ì ebbe l’ attenzione di mette- 
re in fronte alle leggi il nome di 
quelli , che n’ erano gli autori , e quei, 
lo de’ MagUtrati , acuì erano dirette : 
la fotcofcrizione cfprime il luogo, in 
cui furono pubblicate , e la data co’ 
CJonfolati . Queltc diligenze han fatto 
dt quello Codice un preziohifimo 
raonumenco dorico. Todo che que- 
lla grand’ Opera fu compiuta , Teo- 
dodo con un editto dei di 15. di 
Febbi*ajo di quedo anno , dichiarò 
che incominciando dal primo giorno 
di Gennajo proilimo , le Leggi con- 
I tenute in quella Raccolta avrebbero 
fole autorità nell’ Impero , e fervi- 
reòfaero di regola certa per la Giu* 
rilprudenza de’ Tribunali . Diede or- 
dine , che quedo Codice foffe pub- 
blicato in tutte le Provincie . Le 
Godituzioni che furono aggiunte 
in appreffò du lui , e dagli al- 
tri Imperatori fino alla legisiazi /» 
ne di Giudiniano , prefero il nome 
di Novelle i Quello Codice fu adot- 
tato nell* Impero di Oceidenre - Nove 
anni dopo i due Imperatori s’invia- 
rono fcarabievolraente le Leggi , che 
avevano aggiunte in quedo intervallo 
di tempo ,* e- ciafeuno fece.pubblicare 
quelle del luo Collega , affinchè i 
d(^e imperi ^'^foiferq gpvernaH col 
n I- V lae*- 
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Val-nti. 
niano III,* 
Al». 




1 


feodona 

CI. 

/alenti- 
aìsiio hi. 

All* 4 ìB. 

Difetti di 
qaedo 
Qodice . 


Sedato ri. 
ceduto au 
ohe da’ 
Barbari • 


21 STORIA 

niedeCrao fpirito, e foggetti ad una 
uniforme difciplina . 

Ad onta -della capacità , e delle 
diligenze de’ Compilatori , i Critici 
più penetranti, ed acuti rinfacciano 
a quelto Codice molte imperfezioni. 
Abbreviando le Leggi, fi fono qual- 
che volta of:arate ; vi fDno delle 
omilfioni importanti ; trovanfi delle 
Leggi ripetute ; altre collocate l'otto 
un- titolo , che loro non conviene ; 
alcune tagliate in due , e feparate 
fotto titoli differenti , fi cchè ciafcuBZ 
parte è tronca ^ e talvolta ancora 
manca di fenfo , e di colìruzione , 
Se ne fono introdotte alcune , che 
hanno un carattere di fuperllizione, 
o che favoreggiano Terefia . Leggi 
fatte in tempi di tenebre , e di di- 
fcordia , ma che non avrebbero do- 
vuto comparir di bel nuovo lotto 
gli aulpicj dì un Principe zelante 
per la Religione, e per la dottrina 
ortodofia , Quefti difetti però noa 
fanno ,. che qucfto Codice non fia 
pregevolilfimo / c che per le Leggi, 
che contiene non fia anche da ante- 
porli al Codice di Gìuftiniarro , in 
cui il tefto di quelle Leggi è fpefie 
volte infedelmente riportato , ^ al** 
terato in molti modi . 

L’autorità del Codice Teodofianp 
■fi ftefe fino prefiTo a’ popoli barbari^ 
c fi confervò lungo tempo . Non 

' fuC- 
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fufTiftettc più che nQvant’anni in Tfo4*fi* 
Oriente , dove aveva avuto naicimen- n. 
to ; Giuftiniano T abbreviò per farne Vai«otù 
un iiuovo.Ma in Occidente foprav-."]*“ol*** 
v ilTe all’ Imperio ; Teodorico , e i ^ 

Puoi lucceifori in Italia dopo aver 
rottomcffi i Romani , fottoaiifero ie. 
rrv^defìmi alla Legge Romana . I 
P ranchi , i Borgognoni , i Lombar- 
3t ) che avevano portato feco le 
loro proprie Coftituzioni y ebbero 
tanca umanità , che lafciarono a’ po- 
poli foggiogati Tufo del loro antico- 
Codice . I Vifigoti fe lo appropria- 
rono . 11 loro Re Alarico , il vente- 
fìjiao anno del lùo Regno 506. di Ge- 
sù Crifto , dopo, aver preio configlio 
da’ Vefcovi, e da’Nobilide’ fuoi Stati» 
fece pubblicare un Codice , che in 
chiamato il Codice Alarico, Queft’ 
era un compendio di quello di Teo- 
dofio , in cui fi fecéro entrare alcuni 
eliratti de’ Godici Gregoriano , ed 
Ermogeniano , delie (entenze di . 
Pack) , degl’ Iftituti di Cajo , e delle 
NTovelle , Quella raccolta fu chia- 
mata il Compendio d’ Amano , a cui 
è f^ta falfamente attribuita, perchè 
Aniano , Referendario di Alarico , 
ne rottoferiffe gli cfemplari , affine 
di dar loro il figlilo dell’ autenticità. 
Gojarico^ Conte del Palazzo , n’ era 
fiato ii compilatore. I Vili goti nella- 
GaJlia , e nella Spagna degustarono. 

il 
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il Codice Alarico pel corfo di quafi 
cento cinquantanni fino a tantoché 
Chydafvindo , il quale comincib il 
fuo Regno nel 641. foftitui ad eflb 
altre leggi . Ne’ fecoli d’ ignoranza , 
il Codice Teodofiano reftò lungo 
tempo feppellito nell’ olcurìrà . Gio. 
vanni Sichardo , ProfefTore di Leg- 
ge a Tubinga nel decimo fdlo fe- 
colo , lo traiTe fuori della polvere 
delle Biblioteche , e io diede al pub- 
blico , ma tronco , e mutilato , Gio- 
vanni Du Tillet , Cancelliere del 
Parlamento di Parigi lo fece com- 
parire in migliore flato. Cujacione 
ha data una più compiuta edizione . 
Finalmente Giacopo Godofredo l’ha 
arricchito di un Commentario , dove 
atmniranfi due qualità, le quali van 
di rado infieme ; una vaftiliìma eru- 
dizione congiunta alla più fana , e 
giudiziofa critica . 

Appena quefto Codice fu pubbli- ! 
caro, che Teodofio medefimo ne ri- 
formò alcune leggi , e ne aggiunfe ‘* 
delle nuove. Coflantino affine di ac- 
crefcere in poco tempo la città dì 
Coflantinopoli , aveva dichiarato che 
quelli , che polfedevano terre nel 
Ponto , e nell’ Afia propriamente 
detta, non ne poteffero dil'porre nè 
per vendica, nè per reflamento , nè 
lotto qualunque altfo titolo fi fofTe , 
quando non avefiero una cafa iti 

Co- 
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Coftantinopoli . Dopo quefto Irape- Teo4»Ca 
rarore , la cictà era divéacaca carico li. 
grande , c ranco popolala , che più 
non abbifognava di trarre a fe nuoi^i 
abitacori con quella l'p^zie di vio- ‘ 
lenza . Quindi Teodolìo annullò la 
legge di Coftaiuino con un preambolo 
degno di confiderazione : Noi fum ^ 
di/pojìi « credere ^ dice quello Prin* 
cipe , che jì riceve da noi un beneji^ 
ogni volta che ritroviamo acca» 
j ^fìone di jar del bene a nojìrì /addi- 
ti : Noi confìderiamo un giorno come 
' perduto , quando non abbUm potuto 
nobilitarlo con un qualche atto di 
benevolenza . Le nojire UberalitX Ix- 
fciauo nell' odnima noflra un Jegreto 
contento . Rendere gli uomini felici è 
la più nobile funzione de' Principi : 

I ella rendk f uomo cooperatore di Dio 
me de fimo . 

j La maggior parte dell’ anno ve- 
j gnence fu parimente irapiegaco nella leggi di 
legislazione . Dopo Porfirio , e Giu- Teoanfio. 
fiano , i Pagani avevano tencaco di 
dare una nuova forma all’ idobcria. <s. T7! 

I Gli Dei deli’ antìchirà non erano an.r. /.y, 
j più eh' efleri fecondar j , rubordinati '*, 

, al Nume Supremo ; quefi era una t 
j Religione fìlofofica invoka di alle- aaronio ^ 
I gorie , e di mifteri . Si lufìngavano 
. di evitare con quello mezzo le af- 
furdità, che derivano dalla pluralu 
. . StJeglImp.T»io, fì tà . j 

■ i « 
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Tcodafio tà degli Dei. Giuliano era ftato il 
difeafore del ? nuovo liftenaa , e le 
fueiOpére erano tenute ingranpre-:. 
’gio. S. Cirillo le confutò. Teodo- 
^ ;reto fconapofe in dodici libri un’ Opefi. 
ra eloquentiirima ; nella quale in- 
feguil'ce-, ed incalza il Paganelimo 
filo in quello ultimo fuo ritico . 
Tcodofio attribuendo alla divina rcn* 
detta lo fconcerto , e il dilordine 
delle fiagioni , la fterilità della terra^ 
e tutti gii altri mali, che affligge- ^ 
vano r Impero , repreffe con una 
legge più leverà delle antecedenti 
r audacia degl’ Idolatri , acquali uni 
ì Giudei, e gli Eretici. Fece rai- 
, naccia di morte a’ Pagani , fé facri- 
fkaffero in qualunque fi fu kogo . 

1 Giudizi del Prefetto del Pretorio _ 
erano inappellabili .* il Principe gàa* 
dicò , che quello diritto apparteneffe 
unicamente al Sovrano , dal quale 
non fi può appellare che al tribunale 
^ ^ deir Eflere Supremo . Permife adun- 
‘ ■ que di appellarli della Icntenia de’ 
^ Prefetti con una fupplica al Princi- 
pe, purché foff«' prefentata .dena*o 
. '' lo fpazio di due anni , contando dal 
, u. giorno, in cui i Prefetti erano ufe"^ 
ri di carica. Quella legge è indi- 
rizzata a Takffq , Prefetto <fcl 
torio d’ Illiria ; il qual effendo po<» 
tempo dopo ritornato a Collantino- 
f ^ 'poli 
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p«t per ricevere colà la Prefettura 
di'Orienrc , che 1’ Imperatore gli n. 
deftiaava , ia contro la (iia afpet- v*i«irì. 
ttzìone fatto Vefcovo, di Ceiaraa ÌT' 3 '. 
in Càppadocia , Le 'Leggi civili 
ir8n fi accordavano ancora Colla Leg-^ 
gc divina fopra l’articolo de’ Matri- 
moni . Coftamino ed Oiiorio s’ era, 
no conrentati di ftrignerfe maggior- 
rftente il 'Vincolo conjucjale ,rende/i- , 
do il divorzio più dìi?5:iile , e piò 
fVmntaggiofo.Teodofio recò un nuO- * 

^o pregiudizio air ihUirTolubilità di 
qu»fta unioné, dichiarando, che le 
L^ggi di quefti due Prìncipi erano 
n-oppo afpi-e , e che per il ripudio - 
don fi doveva difcoftarfi dalle ancl- »- 
:^hé Leggi Romane, é dalfe decifio- ** 
ni degli antichi Giureconfulti . (^ueft* 
era un perdere J1 terreno, che ave- ^ 
vano guadagnato i fuoi ancecoffori 
per" tmifórmare le Leggi civili a.. 
i}ueI 1 e del Vangelo fopra Bn puntò, 
in cut le pafitoni ;€Afano femore di ^'^oàì 
aìlòntanarfeìfe , % Euàvffu* 

Quarttio Aoteitìio aveva amp/ìato, P'"'*: 

'd. ingrandito il fedrtto di Coftan- 4,. /. 7. 
nnòpoli , avèvàfi erètto un muro 4ó- 
oalla parte di terra. TeOdofio fece 
cingere lavcrtU di unà muraglia dal- 
mare,. Aveva fatto vo- 
inviare a Gerufalemme futf vhMjtH: 
móglie T^clplfifljper Mefiìfc ficchi^.**. 

^ . B 2 pre- W4. . 
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TeoJofio prefentì , fe vede(fe fua figliuola 
maritata . L’ Imperati ice partì con 
«*^**'nT forame di denaro , che dove- 

diftribuere a’ poveri della Pale- 
ftìna . Qucfta Principefla alleva» 
nella (cuoia di fiio padre, non ave- 
va perduro il gufto delle declama- 
zioni . Paffando per Antiochia pro- 
nunziò un difcorib in lode di que< 

. Ila città in prefenza del Senato , e 
del popolo. Era affi fa Copra un tro- 
no d’ oro , arricchito di pietre pre- 
ziofe , e terminò quello elogio ceti 
un verfo di Omero , il quale (igni- 
ficava ch’ella fi recava a gloria di 
e(Ter nata del raedefìmo (angue che 
il popolo di Antiochia : quella città 
era Greca di origine . Oli abitanti 
Infingati da quelle parole , vi ri- 
^ fpofero con grandi acclamazioni . 
Collocarono nel Senato una (fatua 
d’oro di Eudo/Tia , ed un’ altra di 
bronzo nel Mufeo : queft’ era il no- 
me, che portava l’ Accademia di 
Antiochia, ad imitazione di quella 
% di Aleffandria . L’ Imperatrici ricom- 
Ti pensò quelli onori con illuftii e 
- ^grandi beneficenze , e fece dono alla 
* ■ ' città di una lemma confiderabile di 

denaro per comprar del frumento , 

. Teodofio ad illanza fua , accrebbe 
il recinto di Antiochia, e diede du- 
. ‘ genco libbre, di oro pei reftauro cleW 

'./-i le 
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terme di Valente . Diffiife ab- Teoto^ 
bondanti liberalità in tutte le città, 
per cui pafsò, ma più che in ogni 
iltra , a Gerufalemrae . Il Vefcovo 
Giovenale per corrifpondere alla pia 
liberalità di quella Principelìa , le 
diede molte Reliquie , che ella ri- 
portò quefte medelimo anno a Co- 
Rantìnopoli . - 

La potenza de’ Vandali r, Mfi. 
cava Tempre più in Affrica. Genfe- Genfcri- 
rìco vedevafi con difpiacere privato co . 
del poflèffo di Cartagine, Capitale 
del paefe , di cui era padrone . Il cAra». 
trattato di pace non potè raffrenarlo» Marcét. 
it fe ne impadronì per forprefa i 
19.^ di Ottobre ; e quella famofa 
città, la cui conquifta era ceffata //,’ *** 
tanto fangue a’ Romani , e ohe pof^ ^>>'(. 4.^^' 
Cedevano da cinquecento cd ottanta- 
cinque anni , pafsò in potere de’ 

Vandali. Entrando nella città Gen- sili, de 
ferico pofe freno con Teveri ordini 1. C, 
air avidità del Toldato : vietò la (Ira- 
fi>z e il depredamento ; ma affine 
foltanto di riferbare a fe fteffo tue- plo?,Vtnd 
te le ricchezze degli abitanti . Or- i f. t 
dinò loro con un editto , che gli re- 
caffero tutto V oro e V argento , tutte ^ T ^ 
le g'oje , c gli arredi preziofì , che p^gi nt 
avevano , e coftrinfe co’ tormenti a 
difeoprire tutti i loro tefori . Con- 
fervò le cafe de’ particolari ; ma 

B 3 mico 6./. S. 9. 
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'BmcMìa naico del pari de' piaceri della R«Hr 
Ji« . glene Catcolic» atterrò e diftruff^ 
Je Ctyief©*, e i Teatri .. Lalciò nuU 
^^^ladimcno ('ufilftere alcune Chiefe dor 
po a verle fpogliate . Abbandonò» Iq 
une agli Ariani , e tramutò i« altre 
in quartieri 'per alloggiare i fupi 
foldati . Que’ pochi monumenti , cUe 
reftavano del PaganeCmo , furcna 
L. allora diftrutti fu atterrato il Tem- 
^ pio di Memoria» Q tutto il rion^, 
che portava il nome della Dea Ce- 
■ kfte» cinta per ogni parte di fupe^f, 
bi edìfìzj!, 

Jb* Il remore della rovina di Cartfr 
'Veftovì,c gine fi; fece fentìrc fino agli ultimi 
4cihì pr- confini della ter'i'a;e può dirli, efie 
Itene di- ^ ririìfifugli coperfero una graa 
parte deli' Gccideiue . Aveva UQ 
^ celebre Senato.* di tanie iilufiri per* 
"" ione alcuae furono aidocte in krvù 
tu e le altre fpogliate di tutti ì 
loro beai furono prima rilegate tté 
defèrti, e poi bandite dall’ ÀfFricaj 
je cofìrette a valicare i Mari , L 4 
maggior parte portarono in Italia 
lo fpettacolo della loro miferia. Si 
fece imbarcare in Vafcelli fdrucki , 
e rotti , e vicini a naufragare il 
Vefeovo Quodvult D^us ^ infietM 
con .un numero grande di Ecclefia-* 
Ilici , e furono fatti ufcire del porto 
di Carcagme fenza viveri , e perii- 
^ V 'no 
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fto fenza ve (tiri . La Provvidenza 
gli falv-b- contro ogni fperanza , ed 
approdaronc^ felieenaente a Napoli . 
il culto Cattolico fu proferitto ; c 
fu perraeffo' foltarito quello degèi 
' Ariani in tutti gliScati di Genierico. 

La loro difciplina Ecclcilaftica raC- 
I fomigliava molto nelt’ citeriore a’ 
I quella della Ghida , Avevano Ma- 
lfeci, Diaconi, Sacerdoti-, Vefco vi,. 
I un Patriarca . l Vandali ebben» 
r ordine di fcacciare dal paefe , oì di 
) fenere in ii’chlkvitù tutti i^efqQvi 
Cattolici y..t tutte, le perfon^ difuiv 
I te pel loro nafcimeoto e per i lo*' 
( CD titoli ► Eflendolr molti di quelli 
I efiliati portati un giorno a ritrovare^ 

I Genfcrico, in tempo eli- era a di» 

1 portofulla fpiaggia del Mare feeon- 
I éo il: fuo foli to^, fi gettarono 
k piedi lupplicandok) di -folFrire efie 
i itepo aver perduti tutti ù loro beni, 
f pocefiero reftare nella Provincia fot» 

I io H dominio de' Vandali - per afeiu- 
I gare le lagrime de loro eonipatriooti. 
Ma Genfeiico lanciando (opra dii 
loro minaccievoli , e torvi 
ho rifoiuto ^ rifpofè , ^ Jlermìnafé 
U vojìra inazioni / c voi Avete T 
ardimento di fartUì una 'tale e^nutà* 
da i Era per fargH gettsare fui fatw 
ifteffo nel mare* f© i fuol Óffiziali 
non avdTero ottenuto ti dir 
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Tcòdofio preghiere , che lafciaffe la vita a 
. quegl’ infelici , 

^ siano li'i Genferico oltre a’ Tuoi fudditi na- | 
Aiu 439.’ turali aveva feco degli Alani , ed 
« altri Barbari , ì quali erano tutti 

Ji^Geufc. comprefì lotto il dominio de’ Vanda^. 

fico . * Ji . Gli divife iti diverfi corpi fot- 

• ' to ottanta Capitani , a cui diede 

un nome, che fignìfìca Comandane 
te di mille uomini. Entrando in AU [ 
frìca , aveva voluto far credere di | 
> cffer feguiro da ottanta niila uomù [ 

t ni» benché non ne aveffe allora più | 

che cinquanta mila . Si moltiplicare» j 
' fio co’ Matrimoni é colla loro un io- 
ne co’ popoli AfFricani *. Il Re ave* 
va tre figliuoli , UnericD ^ Genzonc > 

't Teodorico; cedette lóro le terre, j 
la perfona ancora de’ più ricchi abi- | 
ranti , t quali dìventarònò fchiavì cH ; 
quelli Principi . Fece due porzioni 
dèlie altre- terre ; le migliori , e le 
più fertili furono diflribuite a’ Van- | 
dali , efenti da ogni contribuzione i 
quelle terre erano nella Provincia 
• proconfolare', e con quello mezzo 
riteneva i Tuoi foldati prefib a Cai^ 
tagine , dove fifsò la Ina refidenzai; 
Quando ai fondi dì minor rendita 
"é fruttò , gli lafcid agli antichi pof,. 
feffori , e gli aggravò di tafle così 
groffe , che i prodotti potevano^ ap- 
pena baftarc a pagarle . Soggiogò 

, . > la 
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]a Gerulia , c prefe il tìtolo di Re 
della terra , e del mare . I Conqui- 
"ftatori , che vogliono ftabìlmente , 
c durevolmente ftabilirfi in un qualche 
paefe , penfano per lo più a forti- 
fìcarfi in elfo , e a metrerfi in ficu- 
ro dagli attacchi . Gcn feri co con una 
politica del tutto oppofta a quefta , 
fece fmantellare tutte le città di 
iVffrica , fui dubbio , che i Romani 
venendo a muovergli guerra , non 
ritrovaffero Piazze di difcfa, di cui 
poteflTero prevalcidi , ed i popoli non 
diventaflero più arditi a follevarfi , 
e più difficili ad effer reprefiì . Non 
Jafcìò fuffi fiere che le mura di Car<* 
tagine , e di pochiffìme altre città : 
che per altro non fi diede penfiero 
di mantenere , di modo che anche 
quefte rovinarono col tempo, Que- 
fta condotta , che parve da princi- 
pio favilfìmat cagionò nel progrefTo 
la pronta , c totale rovina delT Im- 
pero de’ Vandali . Neffiina piazza fu 
in grado dì arreftar BeHfarlo , al- 
:3orquanc!o andò ad affalir V Af- 
frica . 

• Quantunque meno feroci de’ Van- 
dali , i Vifigotì davano continui 
timori. Quell’anno T Impero ric^e- 
vette da loro un atroce affronto . 
Litorio occupato da tr« anni addie* 
tro in far loro la guerra, teneva 
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T«ac’ofra il‘ loTO Re Tcodofio afladiato In 

Valenti Q^cfto Genci'aie confidav» 

ttiwo”l!L nel proprio valore, in quella»* 

An, Unni aufìJiarj , che comandar 

va , e nelle liifinghiere pporaeCss- 
ct'on. ' Arufpici ^ e degl’ Indovini , 

Saiv.de ne’ quali aveva una cieca fiducia,, 
gub. i, 7. Xeodorico niea pceibnrunfo quan»« '• I 
, Ì^<^‘ ^ tunque men abile, gl’ inviò in qua-^ | 

jo^[ de Deputati; alcuni Vefcovi per 

reb. Geu fargli propofiiion*} dì pace. Furoaosf 
H- quelle- riggettate con diipreggio 
^ fi Re de’ Vifigoti. ebbe ricorfo a, ! 
Dio ; fi coperfe di un, cilicio , pafsè^, 

1* notte in orazioni , e quello Prin-j ^ i 
eipe eidetico umiliate^ dinanzi ali^- 
Arbitro' fuprecna delle vittorie 
teime la grazia*, che dormaodavaé.^ 
Avendo dati; i Tuoi; ordini ,, e Ichie. 
«ITO' il Tuo efercico.in hattìigliar nel-.,- 
la città , ufcl allo fpuntare del gior-r 
no . Il combattimento fu: per lungo- , 
tempo dubbiofo ,* pareva , che la witr. 
toria fi determinalse in favore degU-, 
Unni , alloraquando Litorio craG* ■ 
portato da. un imprudente Irdore ^ . 
andò a fcagliarfi in mezzo degl’ ini- 
m iwci : ftt ftrrtOìj, e- fatto ptigioftiero . 

, Quello acoidente pofe in difordlner 
le truppe; e gli Unni fi diederoi- 
.alla fuga , U altiera Generale , col- 
. ^ le mani legate&dìetro alla fchiena , 
ili condcuo nella cittàj, dove dopo. 

aver 
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àvev fofferti gl’ infuld dclli pìeba- T«oé><ta 
glia- fu rinchiufo iit uflfa afcm*a caf- n 
cerè . Fu quivi ridotti ad uria si ‘‘V 
eiirema difperazione, che fece coro- 
paffione agli: lleffi fùoi nemici , t 
quali ei*edettero' di fargli grazia pri- 
vandolo di vita . Il Vinciiote poce va ■ ^ 

^'iriolcrarft fino al Rodano lo fdegno^ 
che nudriva*in* cuore contro ì Ro- / 
iriaAi , che avevano armata centrò 
éi lui la ferocia degli Unni» lo iftfr - 
gàva alla vendetta ; ma quefto Prìa- 
tìpe rfiod'erato , e valorofo del pa- 
ri , diede oreethio-- alle- propofiziont 
di Avito, allora Prefetto delle Gall- 
ile , cori col era legato irt amiciziai 
Si compiacque' perfino di non rirraff e ' 
fllcun vantaggio dalla- fua vittoria ^ 

P conchiufe la pace a quelle mede- 
fime condizioni ^che aveva propoftò - 
forvanzi la battaglia .- ^ 

Gli Unni ,, che avevano fcrvtto' 
lotto di Lhorio, andarono* ad afle- i\ Bazas* 
diar Bazas fottd la condotta del loro 
Re Gauferico . Le preghiere del 
Vefeovo, e quelle del popolo fai- 
Varòno quefta città , ed i Bàrbari' 
cfbpo vani sforzi furono cottrettì a 
levare l’afsedio^ Alcuni Autori 
inertòno queftd fatto» dodici^ anni j, 
dopo. La Nazione degli Unni era 
divifa in diverfe Orde f*^^o Capi ^ 
indipendenti gli unì dagli altri , Veg- 
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'lébJofi# gonfi diTperfi ne’ due Imperi dalle 
11 - . . frontiere della Perfia fino alTefire- 

Jblriii dell’Occidente. Oltre Bleda ^ 
Attila , che regnavano fopra la • 
parte più confiderabile delia Nazione^ 
M^tGui. vedefi qui Gauferico alla telta di 
gKtsh'if, un’altra tnippa . Si crede di dover 
d*^ Unn, riferire a quello tempo ciò che dice ' 
un Autore, che Bafico , e Curfico, 
Principi degli Unni , dopo aver 
guerreggiato contro i Perliani , fi 
portarono a Roma ad offerire i loro 
fervigj a Valentiniano, Devefi perr 
avventura mettere nel numero di 
V , -quelli Principi anche Vitrico , dì I 
cui null’altro fi fa, le non che era 
un Principe confederato dell’ Impe** 
ro , e che fi diliingueva allora coi 
fuo coraggio , e con una inviolabile 
fedeltà . 

An. 4^0. Erano alcuni anni che Ezio non 
Kegnode- ufcito della Gallia ; e intanto 
gli Alani che Litorio operava come fuo Luo- 
ntlIaGal- gotenente contro i Vifìgoti , quello 
Generale flava ofiervando i raovi- 
menti de’ f'rancefi il cui valore gli 
fr. /. 4.* dava maggior inquietudine . Nell’ 

. 440, diede agli Alani il paele di 
3 77V Valenza da dividere con gli abiran- 
àlsljiaZ ti . Sambida , fuccefibre di Goaro , 
.4rits era allora Re degli Alani . Due an- 
trt. li. ni dopo difcacciarono gli antichi 
pofTcfibri , e recarono foli padroni 
* - del 
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I del paefe , Ma quello piccolo Re- Tc^*fio 
I gno, racchiufo nella Viennefe, non 
clur'o lungo tempo. Ezio aveva pure 
, Rabilifa verfo la foce della Loira a». 44» 

I un’ altra colonia di Alani , i quali 
1 li unirono in apprelToa’ Bretoni dell* 

I Armonica ; e per quella ragione il 
I nome di Alano e diventato tanto t- i 
j comune nella Bretagna. 

I Ezio aveva allora contefa^con s. Leone 

i Albino, perfonaggio ragguardévole, riccncilia 

I che fu dipoi Prefetto del Pretorio , 

I C nfolo , e Patrizio . Temendo , che l%p.cAr. 
i quella diflfenlione tra due uomini p^'gi 
\ potenti non eccirafle turbolenze 
I nella Gallia , fu colà Ipedito Leo- 

I ne , diacono della Chieia di Roma. ,^1.17.19. 

I Leone non meno rifpettabile per la Vit» 

II fanti tà , che capace di condurre gli 
animi con piudenia , venne a capo 

I di riconciliargli . Egli era nella Gal- 
I lia , alloraquando , effendo morto il 

, dì id. di Agofto il Papa Siilo III. 

I fu eletto per luo fucceflòre , e ri- 

, .cevette una (bienne Deputazione dalla 
i città di Roma j che lo chiamava a 
' quello eminente grado . Seppe oc- 
1 cuparlo per lo fpazio di vent’ un* 

, anno con tanta capacità, e faviezza, 
che gii hanno meritato il fopranao- 
me di Grande . 

■ Valentiniano pafsò tutto quell’ a n- Leggi d» 

, 'no V. Kouii d.ove pubblicò 

leggi 
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TfffidbCo leggìi- Qiiefto Principe , quantun(^u<f 
Vdemi- »*egolato ne^faoì coftumi , era 

tfiano J {[. zelanre per la giuftizia Condanni , 
All. un uomo diftinro, cognominato A pol- 
^foi:ei in. i ^ reftìtuìre una cafa\.di cui« 

2o.2i.j9. s* era impadronito con I 

40 . violenza^. Quelto giudizio fece onore 
T*r'j r Pi*iucipe ;ma egli fe ne acqui 

piiS' correggendo in apppeO* 
lint. ' jp r ed annullando la Aia propria 
lentenza^ quando n^ebberìconofciiJ^ * 
l’ingiuftizia. Ordinò, che le lec-i- 
Cere di grazia accordate agli omicifc i 
^ di foflero elaminate^ dà’ Tribunali } 
e che fe A riievaire,che T omicidio' 
JU^ foffe volontario , e la grazia ottenuta 
lopra una- falia. efpofiztnne , f Già* 
dici y fenza avere- ad efTa alcuna con- 
fiderazione , o riguardo , procedeflero 
al ca/tigo del reo , e che i Miniltri 
della Cancelleria ^ che avevano rì-^ 
Jaiciate- le: lettere , fòdero privati 
dèlia loro carica, e' rilegati per cin- 
que anni. Perfuafo , che T efenzioni, 
e i privilegi accordati a' corpi , o a‘ 
particolari , fono per Io più il frutto 
del raggiro , e fempre un aggravio 
di più al pubblico , proibì ai Magì.^ 
IfVati con: replicate leggi di fare al* 

^n cafo de’ refcritti , cAe gli fofferà 
nati carpiti per affrancare alcuno 
_ dalle obbligazioni generali . A quelle ' 
IfggI noi ne aggiugneremo un’altra^ 

prò-- 
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promtrigata l' anno, feguente a Ra* Teòiofio 
v^nna . ElTendo le perfone qualificate M. . 
efenti' da quelle funzioni, che chi a- 
mavanl)- Smdiàe^ i T avarìzia' An^410^ 

acuca , e feconda in cavUlaziont aveva 
conrprel’e fotto quefta denominazione 
le funzioni più effenzialV', e impor*^ 
tanti alla, falvezza dello Stato ; quella* 
di^ fbaminiffrare ceroide e viveri 
per le truppe ^ di fabbricar armi , di 
pefburare le mura dèlie città e le' 
pubbl iche fi rade . Valentiniano abolì, 
wtte quefte falfe Toitiglie-zze ; dichia-> 
rò,che feffza diftinzione di perfone,.. 
di qualità, df privilegi,, rutti quelli 
che raccogli e va nov la rendita- delle 
tetre, qualunque quefte- fi foffero^j 
tutti quellt,. che; erancr adorni, è 
fi;egiati di< dignità sì* civili , come 
Ecclefìafiiche in tutto T Impero , do- 
tAeffero contribuire a* pubblici pefì o 
Qenferico faceva grandi apparecchi , 
aileftiv» una flottf e non (ape va fi 
ancoral a qual parte egli porterebbe 
1» fue amai , ilUii^erarore prefe le 
neceffarie precauzioni per edere *im 
g*-ado di difefa in ogni evento-. Eb» 
be^.r attenzione di far riempire i 
magazzini, di Roma , e di chiamare 
iq» effà un numero grande di abitane 
tl, procurando: nuove faciliti , e 
comodità al commercio . Efentò i 
Qtudiiiif dalla . milizia. a<’condizicne 
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Teódofìo che fi aHdofìferfbbero I3 guardia de* 

vàienfi- e, il reftauro delle mura , 

» e delle porte , fenza che 
A’a. 4.40. alcuno lofTe; da ciò difpenfato , Con- 
dannò a gravi pene coloro, che def- 
fero ricovero a’ difertori . Era vie- 
tato il portar armi ; ma nel prefen-* 
tc pericolo efortè tutti i fuoi fuddU 
ti a prenderle , c a concorrere con 
, ardore e fedeltà alla difefa dello 
Stato , e delle loro proprie fofian- 
ze . Dichiarò , eh’ ogni particolare 1 
refterebbe padrone di twte le pre- 
de , e di tutto il bottino , che 
fatto aveffe fopra i’ inimico . ' 

P . Al primo avvifo deli’ armamento 
fa uno Geirferico, Sigifvulto, Generale 
• sbarbo m delle truppe deli’ Impero , aveva 
dati ordini per la fìcurezza delle co- 
’ e delle città marittime. Ezio , 
cAr.4itjt, ver fa va la Gal Ha per ripa (fare le j 
C0ff}od Alpi , ed un groffo corpo di truppa 
Var. i. I. fpedito da Teodofijp marciava verfo 

TUitviu ^ . Quella procella, il cui mi- 
di s. nacciofo afpetto metteva terrore, e 
Eugenio fpavento a tutte le cofte dell’ Im- 

«rr. II. pgj.Q ^ piombò fopra la Sicilia , 

Quello , che fa conofeere la grande 
abilità di Genferico fi è , eh’ egli 
feppe in pochiffirto tempo mettere 

infìerrie formidabili forze navali . 

Quando egli pafsò in Affrica , ei 
non aveva neppure un Vaicello^ I 

Van- 
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Vandali ignoravano 1 * arte di naviga- Teodófio 
re , c nelle loro imprefe rnaritirne . 
non avevan fatto ufo che di battelli , 
co’ quali andavano radendo le fpiag- 
ge, Tofto che Genferico fi vidde 
padrone di Cartagine , pensò a t^r 
profitto da un porto cesi vantaggio- 
fo ; comprò navìgli da’ corfari , 
in tanto che fc ne fabbricavano 
degli altri ; arrollò Marinai , e 
Piloti foreftieri , perchè fotto di 
quelli fc nc allevaflcro di quelli del- 
la fua Nazione; fece efercitare le 
fue truppe nelle operazioni di Ma- 
rina , ed alleili in breve nna flotta 
capace di portare oltre i Mari il 
terrore delle lue armi . Per prima 
pruova delle fue forze rnaritirne fe- 
ce uno sbarco in'Sicilia, lacchegtò 
il paefe , edaffedib Palermo . Que- 
lla città fu valorofamente difefa da 
Caffìodoro , avolo di quellMlluftre 
Minilh'o di Stato » che fu degno in 
appreflb di elfere ammefiTo a parte 
delle cure del gran Teodorico . ^ 

Genferico fi fermò in quèfia Ifola 
per sì lungo tratto di tempo, che ' ^ 
ballò a fare in effa de’ Martiri. 
Malfimino , capo degli Ariani in . « 

Sicilia , emendo fiato condannato 
da’ Vefeovi Cattolici , colfe quella 
occafione dì vendttarfi , Iftigò, ed 
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■fttdoCe accefe contro di loro lo zelo barfetr- 
inumano del Re de’ Vand«, 
niiTO iil '* tentò di colViiigerli ad 
-4‘*’ 44Q» aboracciare 1 Ariani fmo . Ak'uai 
cedectera al4 violenza. ; alai aatepcH 
Uxo U fuorte all’appftaiìa : k vii 
gorofa refiftenza degiì pOèdiatì oèj 
bligòi Genferico a npaffai'e In a 4 
irica. ^ 

Morte di Teodofio^ awffnda iiuefa la ritirasf 
^oiino . ca de’ Vandali. , richiamò le (uè trap4 
a^7n 9 '*■>, già arriviate a’ pi«. 

Alpt Guilie. Q^uefto Prin- 
««. al. 22.. cipe" fino allora tranquillo,, comiiv*- 
Tklfh.^'' a foffrire domeftidw 

r. 88 cui- amarezza a wele ab- 

5,4. ■ * il rimanente de’ Inoi ♦giorni . Paolv- 
TAeoJ. no lo aveva teneramente amato 
xr^. dalla Tua fanciulleaza : avevano pafL- 
£n/t. X. infierae quegli anni felici dellik 
p. 37. vita ^ IO ct;i il cuore ignora anco^ 
^tJ.p^lì 7 - v^ la fimulazione non men che lat 
c^ìin r e ia cui ^amicizia nor| 

Ortv' ^ in ibggezione nè dalrirpetr 

r si to 7 nè dalla n ferva . Emoli ne’ lo^ 
M^teis. ro ftudj e fempre amici, il Matrix 
/f-rtttr^rA. laonip di Teodofìo* noa che in* 
^Giyc.*^ debolirC' la loro unione ne avev^a 
P', z 6 f^ ainzl tiretto maggiormente t vinco* 
li . Pdoiino aveva contribuito aik*^ 
inalzimientO’ di Acenaide; efalfanda 
le fue beile egualità, aveva fìtlàd fb- 
pradi lei gli fguardi del Pi-tndpe . 

Teo« 
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• Teodolìo lo amava perciò maggior- Teodofio 
mente , Jo ricolmava di onori , gli i** . 

" aveva conferita la carica eli Maeftro 
I degli Offizj y e aveva difegno di An* 4^ 

I folle vark) alle più ajte dignità dell’ 

I Impeto c La ftima del pari che la 

riconofeenz^ aveva aequitìato a Pao- 
lino il cuore deir Imperatrice ; élla 
aveva piacer di vederlo, di udirlo- 
f fitròvava in lui il gufto, ch’em 
I av«va per le Lettere , congiunto- 

I alle più eifenziali qualità : quelP erst 

I un confidente ficuro , una* guida iL 

I luminala, e fedele in mezzo al* 

I bberijito della. Certe ignoto alli j _.,j, 

i Principeffa e quello innocente • 

I commercio, faceva guftare ad Eii- 

I doifia tutte le dolcezze , che prò- 

[ mette la' virtù . Vtdefi allora in bìi* 

Ttincipe di. un’ indole dolce , ed 
jwqeabile 5 quando fia perice-lol'a l* 
àtùiaa famigliarità con ii.i iìovrano, 

"^na tetra , e crudele gelofia , fui- 
I citata per certo- dalla maligna , e 
I ' jjerfìda invidia di alcuni cortigiani , 

I accefe- il cuore di- Teodofio Alerei 

|nù noa vide in Paolino che u» 
malvagio corruttore ; e avendole^ 

I qualche pretelto 3 

l Ce^ea dt Cappadbeia , lo fece prU 

\ vare di vita . GP Ilìtoricì più auten- 
[ t-ici nulla dicono dt più fopra un 
fiano -Cesi taemerabilè^^'L Greci ^ 
t " fterio- 
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j:>(ódoCo fterlori fpaccìano intorno a ciò una 
i]i* . frivola favola , a cui han dato cre- 
dito copiandoli gli uni gli altri a 
An. 440, vicènda . iLvagno , che viveva alla 
fine del decimo fecolo , Scrittore 
più giudizi ofo y € più grave fa fa- 
pere, che quella favola correva già 
al Tuo tempo , ma non fi degna di 
riferirla . Noi amiam meglio imita- 
re il fuo faggio filendo, piuctofto 
che trattenere i Leggitori de’Ro*. 
manai , i quali poteflTero a cafo 
gettare gli occhi (opra quella Opc- 
i^a . 

Eudoffiafi , morte di Paolino fiòrdi tutto 
ritira dr- r Impero . Ma Eudolfia ne fentì un 
Gerufa- dolore tanto più vivo e gagliardo ^ 
lemme, perchè confiderò quella giuflizia co* 
me iin colpo mortale a*ecato al pro- 
prio fuo onore , Si allontanò da 
Teodolìo , il quale occupato T ani- 
mo da neri fofpettì , non fece al- 
cuna cofa per richiamarla. In fine 
deteftando il Diadema » e la Corte, 
ed augurandoli l’ofcura vita , che 
aveva lafciata con tanta allegrezza 
vent’ anni innanzi , domandò , ed 
/ ottenne fenza difficoltà la permif. 

fione di ricirarfi a Gerufalemme , 
dove aveva di già fatto un viaggio. 
La gelofìa dell’ Imperatore feguì co- 
là quella fventurata Principelfa . Teo- 
dofio avendo faputo , che il Prete 
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Severo , e il Diacono Giovanni j Teo«k>Co’* 
che ella aveva fcelti per compagni IJ- . 
del fuo volontario eliho , la viiìtava- 
no Ipeffo, e ch’ella gli rìcolmiva ^óé. 
dì prefenti , fpedl Saturnino , Con- 
te de’Domeftici, il quale gli fece 
morire fenza alcuna formalità di proK 
ceffo . Irritata da quefto nuovo ìih 
fulto Eudoflìa montò in tale crai por- ^ 
to che fece uccidere Saturnino 5' ' 
roisfactò più capace di denigrare la 
fua innocenza , che di vendicarla ; 

L’ Imperatore fi contentò di punirla 
togliendole tutti i fuoi Offiziali , c 
riducendola ad una privata condizio- 
ne .Viffe ancora ventanni nelpian-* 
to , c nel più amaro dplore . procu^ . 
rande di cancellare colle lue buone 
opere il -delitto^ che le aveva fatto 
commettere il fuo onore oltraggia- 
to . Fece rialzare le mura di Gc- 
' rufalemme , che cadevano in rovina. 

Furono coftruite per fuo comando , 

I e a fue Ipefe alcune Chiefe e Mo- 
" nafterj , dove pafsò la magéi^i' par- 
te dcUa.fua vita in efercizj di pie- 
tà , e di penitenza . Dopo Elena j 
madre di Coftantino , non era mai 
ffato preftato tant’ onore a’ luoghi 
Santi della Paleftina. . Effendo fo- 
pravviffuta dieci anni a fuo mariEo, 
fcelfe per fuo Sepolcro la Chiefa' 
di S. Stefano , fatta da lei fabbrica- 
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Tt^dofio rs : proteft<) moreVKio , che la foé'' 

. amicizia con Paolino nulla aveva: 
Mena- 033,1 avuto di difonclto , e turpe ; ér 
Aa. 4^0. altro ella aveva amato ne 4 -" 

* la di lui perfona , che T amico àb 
I Tcodolìo , e un .‘gcnerofo protetto^ 
te j il quale aveva iecondate in ■futP 
favore le intenzioni di Pulcheria . 
Alcuni Autori vogliono , che Eiii^ 

' dolila folle richiamata alla ^ Corte 
iBolci anni dopo ^ e che fi ritirali^ 
per la feconda volta a GenifalemriMf 
dopo la morte di Teodolio, 

An. 441. JLa difgrazia di Eudoliìa fi trafiTc" 

Tfl a A- Ihbito -quella di Ciro , che 

Ciro. * quefta Principeifa aveva follèvato 
Frnjp citr. ad UD alto gi'ado di fortuna per la 
Hcfctii. ftimi ^ che faceva della fua virtù , 
della fua capacità nelle Lettere, e 
c/3.^ K* dei talento per la Poefia . Ciro 
CtdjThreheva Egiziano , della città di Penta** 
.N.v IO. pQ)i ^ Protetto da Eudoffia , era 
^ giunto al rango di Patrizio ,• e firi- 
j8.23.a7. ^ii’ anno 4jp.> riuniva drt fe du©,^ 
chr.Ain. defic più eminenti cariche delf Im- 
Tht^h, pero, efletido nello llelTo. tempo 
2. della città di Goftantinó- 

P. 4*1.41.* poii 1 c Prefetto del Pretorio di 
crir7,.3^i,Grieiì.te, Confervò per quattro unni 
.^idtvoct jjj pi-tma df quefte dighirà , e non 
o per ia fua dilgraiia# 

Maiffa. Teodofio, giudicandofo ancora attó ^ 
coJin. ugualmctite aléa «fle 
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irapieghi civili , gli cfiede il coman- Teoi^* 

. do di quel cor^po di truppe , che n. - 
fpediva in Oriente per foccorre- 
re Valentihiano contro Genferico ii'. 

Quando Eudoflla fi ritirò dalla- Gor- / 
te , Ciro era già eletto Cónfole per 
l’anno appreffo , ed efercitò 
carica con onore ^ Eu anche. Co lo rw.:/, 
Gonfole in arobi gl’ Imperi ; non «r». 25, ’ 
avendo Valentiniano nominato alcu- 
I Éo , fenza che fappiafene la ragic- 
j ne , al Conlolato per Tanno 441. 
j cofa che non aveva eferapio fé non 
f nel rempo, in cui i Goti avevaiK> 
mefTa a fecco T Italia . La irreprerf- 
fibile coudortà di Ciro Io foftenevi? 

' in mezzo alla procella , in cui era ♦ 

, perita la Tua protettrice Quefti 
I era. un Mini ftro leale del pari che 
I illuminato^, un Filofofo veramente ' ^ 

faggio, il quale anzi che lafciarfi 
abbagliare da’ favori della fortuna » 
diffidava delle Tue lufinghe , e delle 
ite catene ^ temeva della fua inco- 
ia Hanza , e quell’ era una rifleffione , . ^ 

I che aveva fempre in mente , e 
I e ridiceva fovenie a’ Cuoi amici « .> 

Non s’ ingannò . Una ftima troppo 
Attinta per parte del popolo, olfele 
la gelofia del Sovrano ; e quello 
grand’uomo non fu T ultimo a cui 
imprudenti elogi abbiano nociuto 
pi 4 , che non avrebbero potuto fare 

le 
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Teodoùo le accufe. Abbiam detto, che Tee 
II- dolio aveva intraprefo di munii 
Valenti- Goftantinopoli di una muraglia lur 

Ah. Al. S® ® Siand oper 

^fu commelfa a Ciro . La condulTe 
•u^ fine con tanta prontezza , e con tant 

* J buon efito ^ che ne’ giuochi del Circe 
H > che feguirono, il popolo veggend 

‘ Ciro lo l'aiuto con una generale ac 
claraazipne , ripetendo più volte 
Cojiamino ha fondata la ’■ città ,* 
Ciro l'ha rinnovata . Teodofio., i 
quale era (xelente allo fpertacolo 
rc.ftò punto da quella preferenza da 
ta.ad un fuddito , come di un o] 
traggio fatto alla Tua perfona . L’ in 
-^vidia ,-che fempre veglia y non i 
■ lalcih sfuggire quella occafione d 
. / efocerbare l’ animo del Principe: g] 
fu fatto credere, che Giro tramali 
inique congiure , e che avelie ui 
partito di già formato . L’ Impera 

• tore fellamente impaurirò , Jo fpo 
gìiò delia Prefettura , e di tutti 
luci beni. Ciro abbandonò la Cort 
lenza dìl'piacere ; c gettatoli nel fe 
no della Chiela per metterfi in f 
euro da’ trilli efFecti della calunnia 
fu ordinato Sacerdote , ed indi 
poco Vefeovo di Cotojea in Frìgii 

, La malignità lo perfeguitò perfin 
in quello ritiro . Fu fatto dire af 
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abitanti di Cotojca ^ che quelli era Tcododo 
Pagano occulto , foriè perchè nelle H- 
fue Poefie aveva facto ufo delle fa- 
vole del Paganefìmo. Il popolo ra- 
dunato nella Chiefa il giórno di ^ ’ 

Natale mandava già fedizioiè grida, 
e flava per farlo a brani , fe il Pre- 
lato non fi foffe fatto vedere con 
una nobile intrepidezza nella catte- 
dra Vefcovile, e non aveffe date 
in poche parole prove deila fua Fe- 
de. Efercitava con faviczza la nuo^ 
va Aia dignità; ma non la confer- - 
vò lungo tempo. Per fpttrarfi agir 
fguardi dell’ invidia ^ la quale non 
beffava dì fulcitargli nuove moleftie, 
andò a celarli nelfilenzio della vita 
privata - Quivi , nel ièno de’ fuoi • 
ftudj, fi riposò dalle agitazioni della 
Corte ; e benedicendo la fua difgra- 
zia, vifle fino fotto l’Impero di 
Leone . Citanfi con grandi elogi 
mcdci de] fuoi Poemi ^ ma non fono 
pervenuti fino a noi fe non quattro 
epigrammi , il cui buon gufto fa 
defiderare il rimanente delle fue 
Opere . Aveva fatto coftruire a Co- 
ftantinopoli in onore della Beata 
Vergine una Chiefa, che fu in ap- 
prelfo celebre fotto il nome di 'Chie^ 

« di Ciro, 

Teodofio perdeva a poco a poco l^otcns» 
tutti i Ibccorfi, che poteva ritrova- 

St.écgt'imf.T.ig. C recZ."' 
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re nella fua Corte per foftenere la 
fua debolezza . Reftavagli ancora un 
appoggio ficuro nella prudenza di 
Fulcheria ma era .qualche tempo 
che più .non la conlultava : il raggi- 
ro degli Eunuchi gli aveva ifpirata 
avverfione per una forella , che gli 
teneva luogo di madre . Criiafo loro 
Capo , dopo averlo fiaccato da tutti 
i fuoi più iedeli amici , s' infignori 
del fuo fpiriro , e reftò folo afToluto 
padrone degli affari . Oltre la caricsi 
di primo Cameriere maggióre , ave- 
va quella di Comandante della guar- 
dia , e portava dinanzi al Principe 
Ja fpada Imperiale . Cofiuì era un 
barbaro , il cui proprio nome era 
Zumma . Una bella figura formava 
tutto il fuo merito ; per altro riuni- 
va in fe tutti i vizj , un folo de* 
quali bafta in un Miniftro per ren-i 
derlo il flagello di un Impero . Mal- 
vagio per natura , avaro, rapitore^ 
empio , inumano , fenza probità , 
fenza coftumi , fenza onore ofeurò 
tutta la gloria , con cui i configli di 
Antemio , e di Pulcheria avevano 
coronato Teodofìo , e refe il fine 
del Regno di quello Prìncipe tanto 
funefto ed obbrobriofó , quanto n* 
erano flati felici i princìpi . 

La prima impiefa di Crifafo fu 
r uccifione di Giovanni foprannomi- 

. n^ato 
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nato il Vandalo., perchè era di que^ Teodof»« 
fta nazione . S'era dato al fervìzio 
deir Impero , e la fua 'fedeltà 'Con- 
.gluma ad un dittimo valore, gli An, 44 U 
aveva 'meritato il titolo* dì Generale. 

Il perfido Eunuco temendo proba- 
bilmente la fua infleffibile probità , chr'^ktK, 
lo fece uccidere in Tracia da un 
;Offiziale per nome Araegifclo , il ?• 
quale condifcefe' volentieri a -com- 
prare il favore del Miniftro con un 
indegno affalfinamento . Vedremo nel 
pro^reflb quando il fangue di quello 
•bravo -guerriero fia (lato vendicato 
da fuo ^figliuolo . 

:I1 nuovo Mirii (irò , per occupare 
.lo fpirito del Principe, e rendere fe . 
.flefib a lui più necefTario , credette vàliXi! . 
che folTe d’uopo far la guerra,. E b- Pro/pxiir, 
beprefto più nemici che nonavreb ifJ-chrri, 
be '.voluto : ma allora fotto pretefto 
di fervire a -Valentiriiano, allefil una 
:flotta per portare la guerra in Af- 
frica. L’apparecchio ne fu magnifij 
co . Era compolla di cento dieci 
navigli . Il comando fu divifo tra 
cinque Generali, Arcobiudo , Afila, 

Inobindo , Arinteo , e Germano » ^ 

Quell’ armata navale approdò in Si- ^ ‘ 

cilia , Genferico rifolvette di rovi- 
narla Innanzi che arriyafie in Affri- 
,ca . Fingendo di elTei'e atterrito da 
!«a cosi formidabile armamento.^en- 
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Tejdaiì#» trò in maneggio con Teodofio , 'e ^ 
li. ^ Teppe tirarlo molto in lungo . Tutto 
j r anno fu fpefo in fcambievoli De- 
, putazioni, afpettando fempre i Ge- 
Vnerali gli ultimi ordini deirimpera- 
dore . L’ anno vegnente , i faccheg- 
' giamenti degli Unni obbligarono Teo-« 

dofio a richiamar quefte truppe per 
la difefa dell’ Illiria . La Sicilia era:;; 
rovinata 5 l' armata quali dUlrutta 
dalla careftia , e dalle malattie .Gen. 
ferico diede la legge , ed acqui ftò 
yn nuovo diritto (opra 1’ Affrica . 
Convenne , che Teodofio lo rigono- 
fcefie con un trattato Sovrano del . 

. paefe , che pofiedeva ; queftb fu il 
frutto di un armamento , che aveva 
confumate ed efauffe le forze , e i 
tefori deir Impero di Oriente ♦ 

Attacclii Quefta fpedizione tanto mal di-.’ 
«Il tutti i retta ebbe confeguenze ancora peg- 
Quefio fu per ì Barbari come 
rkr,,,.' «n legnale di guerra . I Zanni , i 
l’ri/c. p. Saraceni , gj’lfauri in Afia, gli Unni 
37- 7 ^' in Europa $ nell’ Affrica gli Auftu- 
nani , e gU altri barbari vicini all’ 
£dif. i\, Etiopia, e all’Egitto, vedendo tutte 
t. 6 . le forze Romane rivolte pontro i 
òtn,h. Vandali , affai irono Y Impero per 
’ ogni parte . 1 Perfiani entrarono in 

Mefopotamia . Appare fu fpedito a 

» 
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'^ciuti negli antichi tempi focto il Teodofio* 
nome 'di Macroms : abitavano T eftre *1- . 

mità fettentrìonale di quel braccio 
del Monte Tauro, che fi avanza tra 44/.’ 
la Colchide, e l’ Iberia . Quello era 
un popolo inddmìro , e quali lelva^- 
gio , il quale lòggiornando da lungo 
tempo fotto un Clima rigido , in un 
paeie Iterile, viveva unicamente di- 
rapine . Adorava le i<^relte , gli uc- 
celli, e gli altri animali . L’ Impero " 
fu obbligato in apprefib ad inviargli 
ogni anno una certa quantità d*oro, ^ . 
per rifcattare le fue frontiere dalle 
loro ruberie . Armazìo figliuolo di 
quel Plìnta, che abbiam veduto Con^ 
fole nel 419., fu incaricato dicom« 
l>attere i. Barbari dell’ Afirica . Gli 
fconfifle., e mori poco tempo dopo 
di malattia . Ma i nemici più da 
temerli fenza paragone più d' ogni 
altro erano i Perfiani \ e gli Un* 

ni. . 


- Dopo r indegna morte di Para , 
e la pace fatta co^ Perfiarti nel 374., 
Sapore s’ era impadronito di una 
parte dell’ Armenia . Non citante 
quello Regno non era annientato . 
Gli Arlacidi , i quali traevano la 
loro Origine da un Re de’ Parti , 
quantunque* abbandonati da’ Romani, 
avevano confervato il titolo di Re, 
e il Dominio di molte Provincie; e 
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Teodoirt col favore.de’ Monti , di cuièpiet 
(^uèfto paefe, sVerano mantenuti co 
•hnoll'l. la potenza de’ Perfiani Arfac 
^ii. -}4i, il -quale regnava àF tempo di Te 
II; Jafciò due figliuoli , Tìgr 
’■ ne ed’ Àrface ; griftitu'r^mbedi 
Mf^trag, eredi de’ fuoi Stariì , ma afTegnò' 
Z‘.“',jT .Tfgrane una porzione cuattro voì 
maggiore di quella, di Àrface . Qu 
Afffmanì. Iti 'malcontento di. una così difùgua 
Ubi. or, "divilìone , implorò il Icccorlo de 
»*"«• ?. Impero. Tigrane,. inabile a rcfìfìe 
alle forze Romane , amò megl 
perdere ogni'cofa che ceder nulla 
iuo fratello .• fece, al Re di Peri 
lina donazione di tutti ‘gli altri Sta 
Jafciati da fuo padre , e lì ritirò 
Perfia per vivere colà nella con( 
zione di fempiice privato . Arfict 
temendo di reftare opprefib da cc 
terribili , e pofìenti nemici , di m 
edere debolmente foccorfo- da’ Ri 
mani, imitò la condotta di'fuoTr 
/ / : tello, e cedette il Tuo Regno a Te 

dodo ) a condizione però , che la fi 
famiglia conferverebbe un’intiera 
berta', e che non farebbe mai fo 
^getta a pagare tributo di forte ale 
na . Teodofio accettò qti^fte offert 
e per un atto di poffeflb -fece fa 
bricare colla maggior poffi bile Ioli 
^ citudine una fortezza , a cui impo 
V‘ il nome di TeodoIiopoli',- fopra i 
. colle 

* ^ . 
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colle, dae leghe dittante, al mezzo 'TeodmQo 
giorno dèlia montagna , donde fcata- J* 
rifcono Je due forgenti' dell’ Eufrate 
e del Tigri\'. - , \ a<i. 

Varane V era morto pocoànnan - - 

2Ì dopo! vent’ anni di Regno . Suo 
figliuolo Ifdegerdo. era (alito in fuo menb fn 
luogo fu) trono .• In tempo della ri- i Rom»ini' 
voluziohe accaduta ia Armenia , que-f * i 
fio Principe era occupato nel Cho- * 
rafan neli’infeguire un fuddito ribel-* 
le . Al .fuo ritorno , intefe che Teo- 
dlofio s’impadroniva dcll’.Arrocmei,' 
c fi apparecchiò* a fofìenere la do- • 
nazione di Tigiane, e le pretenfio* 
ni, che aveva formate Sapore fopra’ 
tutto il paefe. Erano trafcorfi appc-’ ^ ' 
na diciott’anni , dacché i Romani 
e i Perfiani avevanp giurata la^ pace 
per ' cento! anni *. Ma fecondo irpen-' . 
fiero' di Ifdegerdo, i Rb^nì erano' 
gli aggreffori ed inoltre i 'giuramén- 
ti dei Principi cedono per l’ordina-' 
rio agl’ intereffi politici feconda 
lor gènte di' intèrpretazioni Alla^ 
nuova dei preparamenti' del Re di’ 

■Pèrfia Teodofio -fece partire un- 
•efercito fotto il .comando di Anato- 
lio . Qùefto pcrfonagg*K)iUuttre ave- 
va conchtufo.' !•’ antecedente trattalo ' 
con Varane .• ufeiva del Conlolato ' 
ed era fregiato del titolo di Patrì- 
zio . Oltre alle altre (iie gran qua- 
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lità , ne aveva ana , la quale hett- 
^Init. ad un Generale, chela 

siano ]]‘i. capacità , e il coraggio : amava V 
4^il onore più che il denaro , e non ri- 
fparmiava (pefa Veruna per procu- 
rarfì un buon focceflb nelle fue ira- 
prefe. Quando gìunfe in Mefopota- 
Jhia ^ Ifdegerdo aveva già paflato il 
Tigri , c fi avanzava in ordine di 
battaglia alla volta dei RornaDÌ;e(^ 
fendo i due eferciti a fronte , Ana^ 
folio , il quale non aveva perduta la 
fperanza di un accomodamento, co« 
nofeendo il carattere fincero e gehe- 
rofn del Re di Perfia, Icefe da ca- 
vallo , e marciò (bló incontro a lui 
per conferir feco « Il Re fi tenne 
onorato da quella eccedente , e ilra- 
ordiaaria fiducia : lo accolfe con 
cqrfefia, e cordialità, ma non volle 
«dar principio a vernn trattato ki 
eoel luogo , perchè quel terreno era 
di ragione de' Romani . Ritornò Fulle 
file terre ; ed avendo afcoltato favo- 
revolmente Anacolio, conchiufe feco 
una tregua di un anno , durante la 
quale furono regolate , e fìabilite le 
condizioni di una pace Onorevole . 

. Le turbolenze eccitate allora nella 
perfia , è il denaro , che AnaioJio 
feppe fpargere opportunamente , fe- 
cero CheJl Monarca fbfìe più faci-^ 
k| e cofidircendente • Fu pattuito | 

con 
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con ùn folenne trattato , che la par* 
te dell’ Armenia , che formava T li. ’ • 
eredità 'di Tigrane ', farébbc ceduta 
a’Perfiani , e quella di Arface a’ . 
Romani ; chiè nè 'Piina né> l’altra ^ ’ 

- delle due Nazioni non potrebbe co. 

Rfuire alcuna piazza forte fui la fron- 
tiera. La parte, che reftava a’Per- 
fiani, ’e ch’era affai più eftefa',pre- 
fe il nome di Perfamenia . Il Do- 
minio de’ Romani fu governato da. 
un Miniflro , che ponò il titolo di 
Conte . Ifdegerdo aveva pubblicati 
fanguinofi , e crudeli editti contro l ■ 
Ci’iftiani ; e fece ceffare la peffecu- 
zione ad iftanza dell' Impè^ratore . 

La deftrezza di Anatolio aveva . . 
pofto fine fenza combattere alle que- diT;fMr-i 
rele dell’ Impero colla Perfia . Ma dia n» i 
la guerra degli Unni , che incorni n.< 
ciò quell’ anno , allagò di (angue la * ^ 

Mefia , la Pannonia , e rilliria . PW/c. 
Vedrem predò T Occidente intero p. 47. 
dai Ponto Eufìno fino all* Oceano 
diventare un Teatro d’orrori , co- 
perto ili rovine , d’ incendi , e di 
ftragi . pi tutti i capì de^li Unni ^ TUlAnìU 
Rova , congiunto in amicizia cori^\ 

Ezio, era il più potente. Teodofio 
II. non $’ era io altro modo preler- 
vato da’fuoi attacchi, che obbligan-, 
dofi a pagargli ogni anno un tributo' 
di trecento cinquanta libbre d’oro . 
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TeoiloCo Qualche tempo dopo , 'effendoRova 
li- . ftato awifato , che molte Nazioni 
. vicine al Danubio, e al Ponto Ku* 
An"44x.* avevano formata una lega fegreta ; 
coll’Impero, fece minacciare a T.eo.* 
dolio di romperla feco lui', fe nont 
abbarictona va que’ popoli-. L’ Impe- 
ratore rifolvette di fpedirgli un’ Am-* 
hafceria per placarlo ; ma innanzi^ 

■ ' chequefia f offe. in grado di partire; . 
s’imefeja morte di R'ova. Egli noti 
’i lafciava che due fratelli, e. due Ni- 

poti figliuoli i di Mundico , eh’ era i 
morto innanzi di lui . I Tuoi fratelli, , 
cognominati jOdfaro , e Oebarfo,ce- 
derono la corona ia’ loro Nipoti , fi-- 
gliuoii -del primogenito . Quefti chia- 
mavanfi Bleda , ed Attila . Regna- 
. rono infieme . Quefi'éra T anno 453. 

° A34-. 

Turpe, e . A quelli duc - Principi - Teodofio • 
vergogno-, inviò .come Deputati-, Plìnta , ed. 
to VrV'Yi ^^ìfisnìo . Quell’ ultimo era>- Que- 
Unnì%^i fiore ^del Palazzo, , rinomato •, per • 
domani ^ quanto fi dice , per la Tua capacità, . 
e per la fua.prudenza ^ di .cyi non 
- diede. gran -prove in qijysftaf. negozia* - 
zione . Quelli’ Deputati -arrivarono ^ 
a -Marga , città ^ iMefia -, fit^tai 
alla foce di un fiume del Danubio. 
I Principali ‘Signori ' degli Unni fi 
rportarono fuori della città : la con- 
. lereaza ifu iaica a cavallo ; trattando 
. ■ \ . fili. 
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.fili Unni a quefto modo tutti gli Tco4oCo 
aftiri , e non volendo i Deputati U- r 
per foftenere i’ onore dell’ Impero 
conferire a piedi , con ‘ gente a ca 
vallo . I Romani ' (ì òbbirgarono dì ' 
ré/iituire ì defertori , e dare in ma- , 
no degli Unfni i prigionieri Roma- ' 

'^ni eh’- erano ritornati fulle terre 
deir Impero , fenza aver pagato il 
Toro riicatto , o di dare per ciafehedu. 
no di e/Tì ‘otto pezze d’ oro , ( qua* 
ranta ' feudi all’ incirca ' di moneta 
corrente di Francia ) di ^ noit fom- 
miniftrare Verun 'ajuto ' a’ Barbari , • 
che fofTero in 'guerra con gli Unni, 
c di pagare ,ogni anno un tributo 
doppio deir antecedente i vale a di- ' 
re Tettecento libbre d’ oro Fu pat- 
tuito , che le fiere , e ì mercati fa- ' 
rebbero ugualmente aperti 'agli Un^* 
ni , e ài Romani , e che le due Na- ^ * 
zioni goderebbero 'in efll ■ delle me- 
defime franchigie . - In ’confeguenia 
furono dati in 'potere ' de’ Barbari , 
quelli de’ loro compatriotti -che fi 
erano ricoverati preflb { • Romani . 

Furono 'tutti meflì in Croce nel Ca- 
fiello di Carfo,e non la fu 'perdo- 
nata' nemmeno a ’ due Principi di ' 
fangue reale,' che furono di quello ' 

numero. - ^ ^ Conqum. 

Dopo un trattato cosi vergognofo d« /urla 
per r Impero , ' Bleda , • ed ‘Attila »•> Tarw- 

C ó ' . por- ‘ 


<?o storia^ 

Tepaofiò portarono la guerra dalla parte det 
H- ' . . Settentrione , e dell’ Oriente . Si fte- 
• !oUi nella Tartarià; e il 

An. 4^1.' rumore delle loro armi lì fece fen-^ 

' tire perfin nella China , dove fpè-- 
direno Ambafeiatori . 'Quelli che ' i 
ies uiis Chinefi inviarono loro a vicenda y 
^•4* furono arreftati da’ Tartari; il che 
• fu cagione di una:'. grandilTirna guerra 
àir elkemitll dell’ Oriente lettentrio- 
naie , lo <|uè(te orribili regioni fft 
dove Attila fece ^ il primo efer- 
cizìo delle fue conquifte , refliiul 
a’fuoi foldatì il feroce vigore de^ 
loro antenati.; e per infegnar loro 
aivinccrc gli uomini , gli accolìu-' 

* mò fotto Climi agghiacciati , ed ^ 
"fecondi a combattere contro tutti i 
mali della natura , e contro il rigo- 
re fìeflb degli elementi . ' 

Principio- Quelle rimote fpedizioni tennero 
SU"- occupati i due Principi i, lei o fet- 
h in Eu- primi anni del loro Regno . Al- 
ropa . la fine Tanno 441., confiderandolì 
M‘>reei. comc atleti , abbiiiìanza eleicitatì per 
lottare contro T Impero, cercarono 
r* 35^ un’occafione di rottura', che un’ in- 
giufta ambizione ritrova Tempre to- 
•ìlo che la defidera . Le forze di 
Teodofio allora difperfe , lafciavano 
fenza difefa il pafiaggio del Danu- 
bio; e fi può ragionevolmente fo- 
fpettare , che Genierico folfe tanto 
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politico , che divertile la procella , xcedoCo^ 
che lo minacciava, fufciiando una Ir. 
guerra all’ altra eflremirà dell’ Im- 
pero . In una Fiera, dove era con- 
corfo un numero prande di mercati» ' ‘ 
ti delle due Nazioni , gli Unni fi 
avventarono lopra i Romani , gli 
trucidarono, e s’impadronirono del-‘“ •. • 

la piazza . I Romani fi lagnarono 
di quefta violazione del trattato , ^ 
loro rifpofto , ch'ein erano lìatri 
primi a violarlo : che il Vefcovo di 
Nlarga era venuto nel paefe degli 
Unni, e che avendo penetrato nel 
Sepolcro de* loro Re , ne aveva ra- 
piti i tefori : che bifognava dar lo*- 
ro in potere il Yefcovo,come pu- 
re i deferrori; i quali non ceiTava* - 
no di paflar nell’ impero ,* ovvero 
apporecchiarfi alla guerra . I Roma- 
ni negavano ■ quefti fatti ; ma gli 
Unni ,^(ènz' altra dichiarazione , puf- 
farono il Danubio , rovinarono molti 
Foni lungo il fiume', e s*. impadro- 
nirono di ViminacbiO', città confi- 
derabile- dolla Mefia Superiore . Per 
divertire quefta procella , i Roma^ 
ni colti dallo' (pavènto parlavano 
già di dare il Vefcovo di Marga 
in. potere degl’ inimici •. Quefti di 
CIÒ informato ràfia legretamenie nel 
campo degli Unni, e fi obbHga:di . ■ 
dar loro iji mano U città , quando 

vo* 
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Teodofio vogliano 'ft^opdargli il ^ ^ 

Valenti- pFomettoiio ' coà'jgtura- 

Diano in; mento ^ v^aifarlo^ onore voi ifiìma. 
An» 44** mente , e gli danno “delle^ truppe., 
<?h€ egli mette in agguato" , . ed int 
• troduce nella città la notte appreffos/ 
Maneggi . Il Vemo pafTò in vane , ed infrut- 
PW 4 * -tnoie negoziazioni,; I due . Principi ' 
"•'^■'‘^^'fcriffero nl^lmperatòrc con ' arro- 
ganza , dar- loro imme- 

dllt^ente i ’ difertori , « pagar loro^ ’ 
il tributo, da cui s’ era efentatócoi • 
' prete fto della; guerra , • ed inviar ' 
loro Deputati • per convenire delle 
fomme , che dovrebbero pagarli in ‘ 
' avvenire ; , che per poco ‘ ch\egli 
difiérifiTe- a ' foddisfargli ' , eifi non ‘ 
farebbero padroni di raffrenare 1* im- 
pazienza de’" loro ’foldati , i , quali ' 
non defideravano che ' la guerra, 
Teodofio •«moftrò queda vjplta forag- 
gio : .rifpGfie,' che non acconfeniire^ 
bè mai^' ad;' abbandonare a. crud,eli 
fupplizj coloro >; erano venuti a ' 
cercare un afilo, ne’ Tuoi dati ; • di* 
era^l/nfoluto ^ di ^ difendergli " colle 
armi ugualmente che gli altri Tuoi 
fuddiii ,* e che al • più ■ manterrebbe 
Deputati .per metter fine nelle loro 
contfoverne I Principi degli Unni 
avvezzi già a difpreggiare J’ Impe- 
radoirc , furono irritati da queda ge- 
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nerofa rilpofta i e .radunarono le lo- Tc<xfefi« 
ro truppe ; . * li. . 

• Pofero a fuoco c a fangue la Me- Y*^*^",*’*, 
lia tuperiore . Ranaria , citta gran- au. 4 .»». 
de , e popolata fu prefa d’aflalto w 
Singiduno fu rovinata : quelle -•duo 
città erano fui Danubio . .Gli*Unni degli Ui». 
pafTarono «lat Sava , e prefero Sirraiofni.’ 
antica .Capitale -della Pannonia ; Indi 
rkornando ; verfo -la Tracia , penetra- 
rono dentro le terre fino a^Naiffo , chrÒn.' 
cinque giornate difeofto dal Danubio. 

- Quefta città, patria di .Coftantino 5M9o7« 
fu Jnteraniente difirutta. Sacch^gia- 
rono Sardica •, e la riduffero in ,ce^- p. 88.’ • 
rere^. Il ferro de'* Ba'rbari -non là W'7?. 
perdonava nè all’età i .nè ai feflb ; fi 
cinque * anni [dopo tutto quel - tratto 
di paefe fino al Danubio eraancora>< 
coperto di offa' biancheggianti , En- 
trarono ?dopo snella. Tracia ,'.dove 
non fecero - minori faccheggiamenti . . 

A Ila 'line .Teodolio 'troppo debole,, 
o troppo timido ^ non 5 potendo aii- 
reftare colle - armi quefti < feroci ^ 
fiemici , quantunque aveffe richia** 
mata -• r armata • navale ' deftinata ■ 
a > combattere Genferico , prefe il 
partito di .trattare con gli Unni . . 

Inviò toro Senatore , .ch’era fiato 
Confolo Tei anni innanzi . Quefto 
Deputato non credendo, che il titolo ' , . 

facr:; di Ambafeiatore poteffe farlo • 

ri- - 
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rifpettare da’ Barbari, le cui partii 
/correvano tutta la Tracia , fece 


viaggio per Mare , e fi 'portò a 


Odeffo fui Ponto Enfino alTe/tre 
mità della Mefia . La pace fu cor 
chiufa , non fi fa con quali condi 
2.ioni*; ma furono fenza dubbio nó: 
men gravofe , che difonorevoli pe 
r Impero . Gli Unni confervarono I 


loro conquiite , e ne’ cinque anr 


Crudeltà 
di Genfe- 
rico. 

ViéK Vit. 
ì. ’i. 

Vroff.Chr. 
I/larctll, 
Chron, 
lda%. 
Cliron. 
T'ill. Vita 
tii S, Eu- 
genio 4rt. 

33* 


feguenti fi apparecchiarono a farn' 
delle nuove . ' - ' 

Gen/erico non era men terribile 
ma era più lontano . Libero da ogn 
timore per parte de’ Romani,, atten 
de'ndo l’occafione di trarne una ftre 
pitofa vendetta , ufava tutte le pre- 


cauzioni , e tutti i mezzi neceffan 


per ra/fodare e ftabilire la fua po- 
tenza . Fece fpofare a fuo figliuole 
Unerico la figliuola *di Teodoricc 
Re de’VifigQti . Ma quella Iventu- 
rata' Principéfla non iftette guari a 
provarCf la barbarie di fuo fuocero , 
Sul feroplice fpfpetto , eh’ ella avefle 
voluto avvelenarlo , le fece tagliare 
il nato, e la rimandò* a _fuo padre, 
La .crudeltà fa naicere la ribellione, 
e. trova così il modo di pafeerfi 
fempre di nuovi fupplizj . Genferi- 
co diventato odiofo a’ fuoi propri 
fudditi , Icoperfe una congiura di 
alcuni Sigliori : gli fece morire ne' 
' - -, più 


; hy ^ogle 
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§ iù orrìoili tormenti *, ed eftendtii> Tcodofio 
ofi i fuoi fofpctti fopra tu^l colo- n* 
fo , di cui poteva temere 1* infedel- 
tà , immolò alle fue inquietudini un 
numero infinito d innocenti. Il fan- 
gue più nobile de* Vandali fu verfa- 
to fotco la fpada de’carneilci ; e 
quelle ingiufte efecuzioni tollero a 
Genferico un numero maggiore di 
valorofif e prodi Capitani, che non 
gli avrebbe fatto perdere la più fu-- 
nella battaglia . Notali in quello an 
no una Cometa , la quale cominciò 
a comparire nel mele di Dicembre, 
n li fece vedere per molti meli delP 
anno feguentc. Fu eonlìderara co- 
me il legnale d*una gran peililen* 
za , la quale lì diflure in quali tutti 
à paeli del Mondo . 

• Tcodolìonon nominò Confoli per confoB. 
Vanno 443. Petronio Malli uro ePi~ PrtCfcir* 
terio erano ambedue ‘fudditi dell’ 

Impero di Occidente . 11 primo f^u 
Confole per la feconda volta ^aven 
do già ricevuta quella dignità nel . 

433. Alcuni Critici pretendono , ««». 
che folle flato Cònfolo una feconda 
volta nel 441. con Ciro , e che il 
fuo Confolato dell* anno 443. fofle 
il terzo . Quelli era quel MalTimo , ' j 
che la Provvidenza riferbava pef 
punire un giorno gli eccelTt di Va-; - 
Icfuifiiano , togUendogU V Impero , 

eia 
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e la vita . Il fuò'* collega’ Pa Brio « ^ 
ch^era |^to T anno anceceiàem ; Pre- ' 
fetto del Pretorio , ^era‘ celebi b per 
lai Iba eloquenza. 'Roma Tono ò eoa 
una ftarua di- bronzo , 11 fre< do .fu 
quell’ anno .eccelTivp’, e fece aeiire 
moke miglwja di uomini, e cL ani- 
mali-rLa neve qadde in sì grin co»' 
pii V <^be' la^ terra ne^ reftò. c aperta’ 
per fei mefi'.* . . ' 

I bagni di Achilie a Colla ntino- 
podi erano (lati ridotii in cenere 
dal L’incendio' dei’ 1^3. Ciro aveva 
avuta’ cura’ che' follerò' riedificati . 
Furono terminati Quell’ anno v dedi- 
cati agli undici di Gennaio i Que- 
lla rpezie di dedicazione' era una 
cerimonia fqienne in ufo fin dal 
tempo degl’ Imperatori Pagani . Que- 
lli' bagni' poitavano' ii nome di 
Achille ,‘perch^.'.erano flati là pri- 
ma volra fabbricati' da Bizia- preflb' 
ad un 'altare eretto in onore di que- 
lla eroe ’.L’ Imperatore Severo gli 
aveva rifabbricati di nuovo . AVpfin- 
’ cipio' di quella’ fiate- Teodofio andò 
a • fare' un viaggio nell’ Afia , e non 
ritornò 'che i 27." di Agollo . Que- 
llo Principe non aveva le qualità 
di ' Aleflandro i ma gli^ ralTomlg.liava 
alméno nella collànza^ in fopportare 
la. fame, la Cete, e tutti gl’ incomo- 
di delle Ragioni .. Narrali di lui un' 

azio- 
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azione fìroile a quella del C^onqui* Tec^£» 
iìaror della Perfia. Un giorno ira- > 
verfando la Bitinìa in teropo di 
eccelfivo* caldo , una delle lue guai*- 
die veggendolo' coperto > di ludcfc 
e di polvere,' andò a prcieqgrgli 
un vaio pieno di acqua f re fca*^ L* 


Imperatore- tormentato’ da- un*^ ar- 
demi/Iìma fete lo prefe in mano 
ringrazib la guardia, promettendole 
di'- ricompenfarla . Ma' avendo ^ ofier- 
vato , ’che i . foldati- 4el - (uo • accom- 
pagnamento,, afietati; del' pari- che 
lui-, guardavano bramofamcnte quel 
liquore , . reftituì ■ il vafo , dicendo ' ; ; 
io • non voglio ufare ' di un rijloro , 
ihe non po^o divìdere có' mìei Jolda* 
fi Arrivato ad Eraclea -nel Ponto' 
vide con- dolore , e rammvico le 
mura-, gli" acquedotti e gli- altri‘ 
pubblici edifìzj caduti in* rovina j 
perchè- la città: mancava- di fondi- 
neceflarj per mantenergli-. A'd iftan- 
za ’ degli 'abitanti fi- prefe il carico 
di refiaurarli; Quefta-; città famofar 
per le favole de’- Greci', c per 1* 
Iflòria , .era una colònia di Megara, . 
fabbricata fui * Pònto'’ Bufino -, - una 
" lega^difiànte' dalia foce del * fiume 


Lico\ Aveva un’ buon portò: dapi 
prima libera , poi ’ pofleduta : dai ■ ti- 
ranni , aveva ricuperata la fua li*- 
bertà • Cqnquiltaca da Mitridate V 

dopo 
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(fopoJa fconfìcta di queflo Principe^ 
era caduta in pocèr de’ Romani , 
quali ne avevano fatto una delle lot^o 
colonie 

‘ 11 cattivo llato \ in cut vedeva 
Eraclea-, fece che rivolgeife la Aia 
‘ attenzióne fopra le altre città dell’ 
Impero, le quali potevano ritrovarli 
nel medefimo ftato . Le città poflTe- 
devano delle terre , la cui rendita 
era' deftinata alle fpefe de’ reffauri ' 
Ma coll’ andare de’ tempi la maggior 
parte di quefti fondi A trovavano 
alienati, edendo Aaci venduti a’ par- 
ticolari . Per rimediare a quefto di- 
fordine , ordinò con un Editto, che 
tutte quefte vendite fatte dà treni* 
anni indietro folfefo annullate , ec^ 
cettuatene quelle , eh’ erano- ftate 
confermate con un ordine del Prìn-r ^ 
cipe, o eh’ erano ftate fatte-con ftia^ 
approvazione ■, - e col confenfo della 


città , .Con un’altra Legge pérmi.,. 
a’ padri , che non avevano legittimi^ 
iigliuoli , di lafciare tutte le loro 
facoltà ad un figliuolo naturale, af- . 
foggettandolo agli obblighi del corpo ." 
municipale , riferbando però agli- 1 
afeendenti, fe ve n’ erano, la quar-v 
ta parte dell’ eredità t Le- frontiere ^ 
non avevano mai avuto maggior bi- 
fogno di^ difefa ; e tuttavia erano 
fprovveduce di truppe si per la ne- 
gli- 
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gligenza , come per l’ avarizia degli Teodofi^ 
Offiziali , i quali non contenti di i}\ 
arrogarli^ ogni giorno nuovi diritti niano'ilf. 
(opra i Ibldati , profittavano della An. 443» 
paga , c della porzion giornaliera 
de' viveri degli aflfendi . Teodofio 
dichiarò con - una legge , che non 
darebbe il comando delle frontiere , 
fe non a quelli, che in altri impie- 
ghi militari aveffero date prove d’ 
integrità , di coraggio, e di vigilan- 
za ;-esche ogni broglio , che fofle 
fetto per ottener quefto grado , la-- 
rebbe punito con pena capitale ; che 
quefti Comandanti rifiederebbero fui 
luogo , terrebbero le loro compagnie 
complete , e T eferciterebbero affidua- 
mente ; che veglierebbero lui man- 
tenimento , c la conlervazione delle 
fortezze , e de’ navigli delìinaci alla 
guardia de’ fiumi. Nqn permile loro 
di ritenere più che la dodicefima . 
parte fulla porzione giornaliera de* 
viveri del foldato Romano , volen- 
dp' in ciò condifcendere in parte 
alla loro avarizia ; ma proibì loro , 
il diminuire 0 fcemare in parte al- 
cuna quella delle truppe Straniere , 
fotto pena di ccnfìlcaziope , e di 
morte , fenza Iperanza alcuna di per- 
ddho dalla parte del Principe . E for- 
ca nella fua Legge i Genciali ^ dar 
V r eicna- 


^6 \ S T O R ! A. ^ . 

Teodoflo r efemplo di difinterefTatezza , e' aS * 

II. invigilare fulla condotta de’ loro fu- 
balterni Da vanii ^a’ 'foldati .delle 

frontiere .alcune =terre da coltivare , 

* , ^ ;di cui ^godevano il poffeffo fenza 
ipagare alcuna gravwza', i Coman- 
Tdanti avevano vendute la maggior 
parte di quefte terfe : rJmperatore 
confermando quello antico privilegio 
de’foldati., ordina, che quelle ven- 
dite fieno annullate , riferban'do però 
-al compratore il Tuo ricorfo contro 
il venditore . Commette al Maellro 
degli Offizj di rapprefentare .ogni { 
anno nel corfo del Mefe di Gehnajo 
al Confjgiio del Principe ;un'-clattay 
e minuta memoria del numero de*' 
foldati attualmente impiegati fopraì ! 
ciafeuna frontiera, e dello ftato., Jri 
cui fi ritroveranno le fortezze , e i 
navigli , affinchè , die’ egli ejjendo 
informati d' ogni co/a , pojfumo ri-^ 
compenjate f tjattexxa , e punire la, 
negligenza , Finifce con .quelle pa- 
role.- Noi'fiamo perfuaft che ojfer-* 
t)ando quefli regolamenti nella nofìra 1 
milizia , fecondati dalla proiezione 
del Cielo refpìngeremo V inimico 
qualunque parte egli ci aJJali/ca.Ho 
riportato quali ' tuteo intiero quelìo 
Editto per far vedere a qual grado 
di decadenza era giunta la difciplì-' 
«a j e che per riforgere .avrebjbe 
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'avuto più bifogno di attività , e di Teodofio 
vigore nel Principe , che di Leggi, , . ' 
e di Coftituzioni . ■ 

•Molte leggi di quefio -tempó fo An. 

•no dirette a Nomo , Maeftro degli . 
Offizj . .Quelli .era nella .Corte di 
Teodofio un perfonaggio accredita- Tik'vua 
tifiìmo. Jllruito in tutte* le Scienze j.z fi- 
umane,. era confulrato fopra gli 
fari più "ifn por tanti dell’ Impero ; ed 
era capace di ben dirigerli , le non 
fofle flato troppo cortigiano . Schia- 
vo del favore, ebbe parte nella per- 
fecuzione iufcitata da Crifafo con- 
tro «la Chiefa alla .fine del Regno 
di Teodofio . Siccome era pruden- 
te,’ e circofpetto., così non reftò- 
interaraente .oppreflb dalla caduta 
del favorito,’ e confervò ancora 


qualche eflimazione fotte il regno di 
Marciano . - ' , 


Teodofio .veggendo , che da un An. 444. 
anno in dietro i Barbari non face- 
vano più incur’fioni^, lollevò i luoi 
fudditi dal .pelo, che la ’neceffità 
lo. aveva coftretto ad ìmpor loro . ^ 
Diminuì le taflTe delle tferre , e rimi- 
fe gli avanci di quello , eh’ era dovu- 
to al pubblico Erario da alcuni an- 
ni . Sua forelJa Arcadia morì : ella 
aveva fatto fabbricare a Coftanttno- 
poli in onore di S. Andrea una 
Chiefa , che portò ia apprefib il no- 

- . ine 
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T««lprto me di Arcadia .\La fìitinia fu de- 
iT. vaftata da continue pioggie , e da 
allagamenti di fiumi, che diftcuffe- 
Ao, 444. 1*0 parecchie città . . 

S. Cirillo, il quale aveva 

con tanto coraggio la Fede 
AUiTan. Cattolica contro Neitorio, efiendo 
cir» . morto i ift di Giugno , fuccedette 
Tiit, VìtM luogo Diofcoro : entrarono 

*.f nella Chiefa di Aleflandria 

il dilordine , e lo fcandalo . ^ìufcitè 
ogni forti di perfeCuzioni , e traver-# 
fie contro i p4renti di S. Cirillo . Il 
fuoingreflb nel Vefcovato è l’Epo- 
ca della diiVruaione della Religione 
in Egitto , Sotto la proteiione , e Y 
appoggio di quefto frenetico Prelato, 
r Èrelìa di Eutichete gettò colà co- 
sì profonde radici , che pel corfodi 
mille e tre^nto anni nè i Santi Ve. 
Rovi , che nanno di tempo in tem- 
po occupata quella gran Sede , nè 
le funette rivoluiioni , che hanno 
piò volte cangiata la faccia delf 
V Egitto, lion hanno potuto fvellcrla . 
Cedui fu un tiranno piuttollo che 
un Vefeovo Superbo , imperiofo , 
crudele maotfefiò tofio fui principio 
il fuo «carattere con una deteftabile , 
audacia • Avendo Macario , Senatore 
di AlefTandria , rapita la moglie di 
un abitante cognominato Sofronio , 
quelli andò »• portare ie (uedogliaa* 
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ze dinanzi all* Imperatore , e ritornò Ten^oficr 
con un Miniftro della Cor^e,ilqua- li 
le recava a Macario un ordine di 
prelentarfi in giudizio. L Imperato- 
re non fa obbedito .v Dio fcoro prefe 
il partito del rapitorè : e.d inviò per** 
fino il Diacono Ifidoro , Miniftro 
delle lue violenze \ con una truppa 
fediziofa per uccidere Sofronio , e 
fcacciare il Miniftro. Furono l’uno 
e r altro coftrettì a fuggirfene ; i be# 
ni di Sofronio furono meifi a facco; 
e Cotto un cosi debole Governo , 
la più eflreraa miCeria fu il frutr “ 

Co , che ricavò da un cosi giufto ri- « 
corfo * 

L’ anno 445. non Coraminiftra ve»* An. 44$. 
run altro avvenimento, che la (con- ^ 
fitta di Viro nella Spagna , di cui c:oa'’^n*, 
abbiano di già parlato, ed una fan- uopo li . 
guinofa fedizione , che fi accefe nel 
Circo a Coftantinopoli . Ecco quale 
ne fu roecafione , Fin dal tempo Terti^idì 
de’ primi Imperatori i cocchieri del ?. 9. 
Circo erano diftinti con diftereriti 
colori , il bianco , il roffo , il tur,* 
chino , e il verde . Alcuni riferifco- 
no quelli colori alla diverlìtà delle c. m. 
llagioni , ed altri alla dilFerenza 
degli elenoenti . Giaicuna hvrea 
aveva la jua ftaHa a parte .» e cej^n, 
quattro cocchieri , uno per ciafche- r» «47. 
cuna, correvano ìnfieroe,*c conten- 

St.dtgClinp.T,2o, D de- 
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devano del premia . Quefta diver- 
lità faceva nalcere tra g/i (peccatori 
medefimì un’ ardente emulazione ; 
chfcuno di effi prendeva partito per 
un colore ; il che fece dare a quelli 
civerfì partiti il nome di fazioni ^ 
Gl’ Imperatori s’ ingerivano in que- 
lle cali cole, più che non fi conve- 
niva alla decenza; e fpelTe volte la 
loro parzialità giugneva fino al fu. 
rore . Caligola pranzava frequente- 
mente nella Italia della fazion ver- 
de . Vitellio fece morire parecchi 
cittadini per aver parlato con difpre- 
gio della fazione turchina ; e noi 
vedremo nel progrefTo , che quelle 
gelofie , violenti del pari che frivo- 
le , cagionarono talvolta graviffimi 
difordini . La (edizione, che inforfe 
quell’ anno a Coftantinopoli , coftò 
la vita ad un numero grande di Ipet- 
tatcri , 

Un -morbo epidemico aveva tolti 
di vira molti uomini , cd animali ,e 
continuò T anno appre(fo , che fu 
ancora fynello a Coftantinopoli per 
una careftia léguita dalla peftilenza. 
LlFendo morto il Vefcovo Proclo^, 
.^fu collocato in di- lui luogo il làcei^- 
tlote Flaviano . La l'uà vinù gli con- 
citi tolto r odio- deir Eunuco -Crifa- 
•fo,"ìl quale aveva foggi ogato affatto 
r animo di Teodofio , Po;'tava il co- 
^ fiume 
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fiume , che. il Velcovo miqvamenié Tcoiofia 
ordinacò mapdalfe ali’ Imperatore le L'. *- 

Emlogie . Chiamavafì cesi un pane r Vi 
benedetta, dal Velcovo . Avendole "Àn? 44.V 
Flaviano mandate conforme al folito, - 
il Miniftro avaro , e poco relìgiofo . • 
gli lece dire che l’Imperatore non ■'••'‘T 
abbilognava d’uiia cos^ì. mefehinabe- , 
Dedizione , e che farebbe, bene^ di 
mandar la Tua in oro . Il Vefcòvo <-r 
rilpofe , ch’egli non aveva in mano ; 
altro oro che i vali facri y e che V 
' Crifafo fapeva, che quelle ricchezze 
apparténevano a Dio, e. ai poveri. - 
-L’Eunuco punto al vivo da quella * • • 
negativa, concepì fin d’ftlloi'a il di*^ 
fegno di far deporre qqefto rifpec- /'.■ 
«abile Prelato . I Greci pofteriori 
aggiungono , che non ifperando di 
poter riufeire fenza allontanare Pqi- ' 
cheria , collrinfe quella Pripcipeflh 
a ritirarfi all’ Ebdomo , dove preten- 
dono, eh’ ella dimpraffe fin dopo del 
falfo Concilio di Efefo . Ma quello -, 

A racconto pare (mentito dalle lettere, 
che S,. Leone fcriiTe in, quefjo frat- 
tempo a Pulcheria .• quefre lettere , 

fuppoogono , eh’ ella viveffe , al|.a 
Corte, quantunque avefig colà cer- 
atamente poco credito. ' * 

Non ho- dett<ji, nulla 4 i. ciò. , che Leggi d? 
avvenne' nell’Impero di Valentini^nb Vait^ntì- 


ne’ fei ultimi, anni . L’ lihoria non 
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ce ne ha conlervato che alcune leg. 
gì , c un piccolo numero di avveni- 
menti , eh’ io raccoglierò qui in po- 
che parole . Valentiniano raofTo a 
compafTione per gli Affricani , fcac- 
ciati da' Vandali , e fpogliati di tuc- 
to , pensò a procurai* loro que’ fol- 
lievi , che potevano raddolcire la 
loro miferia. Proibì a* loro creditori 
di moleftargli per debiti , fino a tanto 
che i debitori non folTero rientraci 
in pofleffo de' loro beni , purché non 
ne poffedeflero in altre Provincie . 
Vedefì,che quefto Principe fi lufin- 
gava di ricuperar predo 1' Affrica . 
Dichiarò quelli debitori difobbligati 
da ogni cenfo ; ficchè non potevafi 
mai ripetere da loro altro , che il 
capitale, Permile agli Avvocati Af- 
fricani di trattare le caufe in tutte 
le Giurifdizioni ; imperocché allora 
ciafeun Avvocato aveva il fuo Tri- 
bunale affegnato. Ordinò , che il 
tempo, in cui le loro funzioni erano 
fiate interrotte dall' invaiìone de’ Van- 
dali , foffe loro computato per arri- 
vare al rango di Clariffirai: incapo 
ad un certo tempo di Tervizio , ac- 
quiftavano quello titolo , eh’ era 
quello de’ Senatori , di cui divideva- 
no i privilegi ; che le appellazioni 
imerpofte ne’ Tribunali di Affrica 
foffeio portate dinanzi al Prefetto 

di 
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di Roma , con ciò mettcvafi 1* A/lnca 
nel rango delle Provincie fuburdica^ 
rie ; che non foffe accordato 'alcun 
congedo a'foldati delia frontiera \ 
che ciafcuno profìttafle delle prt^Ci 
che aveya fatte Topra il nemico ; 
infine che i tributi fofTero ndotti alr 
ottava parte . Fatta quella reduaio« 
ne , la Niimidla pagava ogni anno' 
^attro mila diremo foldi d'oro , 
lomminiftniva i viveri , e i foraggi 
per mille dugento faldati ,*e per du^ 
gento cavalli ; là Mauritania di Ste* 
le pagava cinque mila foldi d’ oro 
e manteneva cinquanta cavalli . Il 
foldo d'oro è valutato in quella leg<>^ 
ge quaranta llàja di frumento , o 
dugento fetteota libbre di carne ^ o 
dugento Seftieri di vino .• io che pub 
dare J' intrinfeco valore del foldo 
d* oro , e la proporzione riabilita in 
q^i tempo tra le principali derrate. 
Quefto Principe infide molto in 
una delle fue Leggi fopra la prima-* 
zia della Sede Apoftolica fondata 
da S. Pietro , capo del corpo Ve- 
fcovile : La pace non paò^ die* egli, 
confervarfi fra li Chie/e , Jt non in* 
quanto nconofaramo tutte un mede» 
fimo Capo, 1 lario Vefeovo d' Arleà 
fu rapprefentato a Valentiniano co-' 
me ribelle all’ autorità della Sant* 
Sede, 11 Papa S« Leone prevenuto 
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da^r inimici' di qucilló degnò Prela-' 
to , lo aveva condannato ‘irt‘ uh Si-' 
riocib^è foparato dalla 'fiia comuhio-’ 
nc: proibì àd-Ilario di' fare alcun’ 
atto di autdi'ità fiióri' della fna Dìo-^ 
cefi ; -cofa, che accufavafi *di^ aver^ 
egli fatto ; e dichiarò che non fa-^ 
l'ebbe 'perroefFo àd alcun VefeoVo' 

1’ inrtovaré cofa alcdna , (e rtón ne 
aveffe innanzi òttfentìto T ajRnfo del 
Papa ; tutti ; FVefeovi riceve- • 
f ebbero come una legge le coftitu- 
lioni emanati dalla Sède di Roma,, 
c che un Prelato dtdco in' giudizio 
dal Pontefice Romano, farebbe co- 
RrettOjfe ricufàfTe diàrio, a ccm- 
phrire dal ’Goi^^rffatòre ' della Prò- 
Tincia . Tate era' la ’Giurifprudehza 
Canonica di ' Valentihiano . Quella 
lègge , còme bfierva il Baronie 
ibfve molti) a far vedere quanto gP 
ImpCràtori abbiano contribuito a fìa-’ 
l^lire la grandtzi'aj e rautorìtà dé* 
Papi. Ma la ‘condotta di S. Leone, 
lifpetto ad Ilario & non 

pedi alla Chiefa di mettere 
ultimo nel nùraèrò dé’. Santi , 'ÒhC' 
invoca ; S- Leone aveva feoperte* 
nuove abominazióni’ de\ Mahichéi 
e' gli aveva farti coriofeere in pién 
Sénàto colla ' con feffione lìeflà de* 
rèi . L’ Imperatore prohtmziò' cQhp 
"txp tì ’knro ‘tutte, le- peiie^ llabRilèf^ 
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GOdtro.- i facrilegiii ,.e privò queftaC TeodoCo 
deteftabile . Setta. di tutti i diritti' n. H 
della civil Società , Con nn’ altra 
legge ,, attefe 1 ^ gravi fpefc che efi.’ ao,..^ 
gavano le circofftfnze, e il votamén- 
to deir Erario , ordina , che tutti 
coloro, che fono-diriìnri per»^i loro* 
tlcpii debbano fomminilirare per la 
leva deHe<itruppe*fomrae >proporziò«" 
nate alle loro dignità .-•ciafcon. fol^ 
dato è valutata trenta foidi d’oro V 
iilche fa qu itrrocento lire "di F falli 
ota ;» A queflSi fòmnfia probabHmeni 
te afccndeva allora la paga del fol^ 
dato e la fpefa neceffaria'' pel fud, 
alleftiinencov e il fuo*rnantenir«fentó, 
per ua anno . Ma noi vediamo , che 
in quél tempo il valore dei foldo va- 
ria fecondo la volontà de*Principi| 
a proporzione fenza dubbio de' bi- 
fogni del pubblico Erario . * 

I Bretoni oppreffi da mali jler i firetoni 
le continue devaftazionì de’ Pitti I chiedono 
knplorarono un’ altra volta il foc- 
corfo de' Romani . ' Erranti . nelIè,^!j/Ó-/ 
loro fòrefte , e ridotti a ci bar fi 'co- ErdtHiJl 
me gli animali , la fame ne ebbi# «-u. 
gava moltiffimi a darli da'fe'in po^ 
tene di quegli inuraanr 
Altri difendevano ancmra iài k>rò li^ 
berrà' r nàfeoftìr nelle caverne in ^ 
mezzo delle montagne, ttfcivsfno cK ' 
là di tratto itf tratto per' avvemaffi * 

D 4 lo- ' 
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T<odoCo lopra I loro Scriflfcr© iÉ > 

11 - . Gallia al Generale Ezio, Gonfóto 

An. <146. a bagnata delle loro lagrime ; 
aveva per titolo : Gemiti Ài Breta^ 
ni. Dipingevano in e(fa oosì lc lo- 
feis^ure : i Barbari ai caceìana 
Wir/oìl mare; e il mare ci rljpinfa 
Vitfo I Barbari , Sempre in mezzo m 
due mòrti ^ in precinto di ejjere tr»- 
cidati 0 Jommer fi ^ non' abbiamo /oc» 
corfi veruno , e non n# pe£tamo d'ai* 
fronde fperare che da Dio , e diRe^ 
mani , quando vogliano ejjere in no- 
firo favore i Miniflri delia fua mi* 
Jerleordìa. Suppliche-tanto compa& 
lionevoli non ebbero effètto . Éiào 
non poteva abbandonare la Gallift 
fenza efporla tutta intera al p^ico» 
Sq di effere invafa , e fenza raetrere 
fé (leffo a rilciiio di non ritrovare 
più in effa paffaggio. Confideravafi 
fa Gran>Preragna come una Provin- 
cia diviia dal corpo deir Impero ,e 
irreparabilmente perduta . 

^ ÈCendo alla fine V Idolatrìa ab- 
; battuta , e vìnta , i Griiìiani , e par- 
ticolattnente gli eccleitafìici come 
**^^*Vper vendicare il (angue de* Martiri 
cercavano ogni via di diftruggere 
kmt. Me- aX Idoli . Senza aver alcun riguart^ 
tùia bellezza delle opere» le facevo- 
'■" no in pezzi, e k feppcllivàno lot- 

w 
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0 le fondamenta di muraglie , o iti tMoéofìù 
lofio, profonde , d*onte la ciiriofiti (T n* 
l^udia al prefente di trarle per I* '!^***"*t 1 ! 
avanzamento delle arti , e T abbelli- 
mento de" palazzi • I ^polcri proii. 
va vano effi pure (quello zelo di drag* 
gicore ; e Y avarizia più ancora che 
" lo zelo andava a . ricercare nelle ce* 
neri de’ morti quello ,^ che poteva 
fibre dato . fotterrato di prezlofo con 
cdb loro. Levavaniì i marmi de* 


Sepolcri , e fotto pretedo di ReUgb** 
ne fì okreggia va r umanità. Valen* 

«ittianp proibì quedi eccelli In una 
Legge del di 13. Marzo '447* m 
con una feverità , che non^erameo 
eccedi va, condaimò gli Eccfedadi* 

«m , ì quali fodero convioct di avee 
didracti ibpolcri, alla profcrizione^ 
ed al bando/ c le pertone qualifit 
fate a perdere la metà de" loro boni ^ 
c ad edere dichiarate infami ; gU 
tri alla morte . 

<.,-Xa potenza degli Svevi afeìccva 
po«o pii nelfa Spagli. 
do morto il loro Re . RechiMfc nel Re d«gu . 
mefe dir Agodo ,di quedoanoo, la- sVevì . 
fciò la corona al fuo figliuohi Re- //f* 
cbiarb,, il .quale trovando de* rivali 
'nella ^ famiglia ebbe bUogno di Jern. dt 
yartidzio e di accorttezza per metter- «*. Gu, 

^ in poifeffo deir. eredità di fuop»? ^ 

dre . Fu. il primo Re Catiolico 
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Svevi^' ma «ori ^r ^ qW^ó 
li- ■’ métto aifebitiofo .’ iRoritièr fi ^ifc^nta^ 
impadronirli di tuirà la Spagliaci 
di fcà^^ df là- affetto"!'* Rd-*- 
’ mani .‘ Nulladimbno l''lftoi*ià won ki 
accufa “di avèr ‘avuto rparce ìidlcl 
molate del’ Onte Cenforio il ‘qua^* 
le fu affelRnatb à Sfvigife il prftnò 
sm no del ' Regnò’ di Recftiartò. tl 
:^lpettO‘(ft qobftò misfattb *caddj 
piutfoftq ’ foprìf* Teodorico , perchè 
r affalfitto per nòtìié'Agitìlfo era ufi 
; Barbato della Nazione de’ Variti 

Ibreizió de' VHìgoti ‘;‘Rethiario fpdf 
éb -una CgHuòhi' di- Teodorico ;'e 
Jlò che* 8 ‘ lidd tradqàUlò póflfelTofi I 
de’ fuot - Stati V ^afidò ad affalite t 
^uàfcòni Additi déHMtfcper&s f ■ 
H abitatati quél tratto* dì pacfe , che 
chiamali oggidì là* KaVàtrà . 
a vèr dato ij gualìo*aì pacfe , paisè 
ttell* Aqiiifània',’ pet' vlfitare «oli 
/ - luo Suocero • Emendo ‘rkòrhato' nfci^ 

f'' ;. ’ h Spagna eòli' troppd’^èdfih'brie dc^ 

, ^r/‘ Vifigoti ' péF 

della città'^ di' Éerida‘^ cf ènde-eotì- 
‘ ' dufle vh un giàri 'nnmecb di ahttaé- 
P P ti, c^pofe a faòcòJiJ pàefe’ di^Sà- 
.*’ • ragozzà ; indi dopo" aver cònclifùlb 
♦<‘w o óti rrattatb co' Kéhiam , ^ tìtirb 
* ^ ^ ‘ foòi Stìiti', ^ che *^crmprenjdcvano |a 
^ 'Galizia j^là^Lofitania ,^c la BeticÉ^. 

^ ^ ♦ Nói -lo^fédtemo' dòpo ‘*la morte -di 
V * f 
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Va entiniano prostrare de’ difordini Teodofio" 
dell Impero per dilatare le fuecon- n. 
quifte 




Il cattivo flato degli affari nella T”"'- 
Spagna cagionava poca moleaia,ed ' 
ìnquiérudine . A mifura che l’ Im- 
pero di Occidente s’ indeboliva , fen- 
riva meno i colpi , che gli venivano 
dati nelle Provincie lontane ; in /-jt,../., 
quella guifa che un cprpo paralicfco 18*. 
in CUI lo fpirico . e la vita cnnrf»n. 


Orribile 

tremuofo. 

Mare.Chr, 
chr. /f .V r. 


in CUI lo fpirico , w ac* vua cunvcn- • 

ttati nel cuore , perdono la loro^‘*^'^I:'-'‘*' 
comunicazione .coll’ eflremiti , Ma lÙ.i... 
1 Unente men infievolito fentiva >8. 

Du Oangt 


l 
5 

Thfnd. 
art. ^ 2 , 
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perciò pili vivamente le fue perdi* 
te . La natura raedefima pareva che' 5 ^ ! 
/offe d intelligenza coti Attila per tw’* ^ 
turbare e fconvolgere la terra , men- ' 
tis quello barbaro Conquiftatore 
copriva di fangue, e di ftrage. Va 
■gìbrnp di Domenica , i vene’ otto di 
Gennaio intorno alle nuove Qi*e del. 
la mattina^fi udì uno di que’romdri 
fotterranei che annunziano i treipu^ 
fi . Tutti gli^ abitanti di Co/ìaQi;inQ» 
poli preferÒ incontanente la fug^ 

In un mora'emo le Chiefe, e leca- 
fe ^ reftarono abbandonate^,* ì piu 
debboli, trovarono nel loco fpaventp 
forle per falvarfi ; po|{tà vagligli auL- 
malati ne’ loro letti , ì lancìulliinel- 
le loro culle ^ e tutto quel grap 
■popolo fopraffatto dar’tétVore* fi n- 

D6 iusr 
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Tco-:ofio <uggi confufamcnte nelle pii vfcln' 
31. campagne, di modo che nel difaftrò 
che feguì, nefluno perdette lavica 

rimbombò di u 
orribile fracalfo ; le mura fabbricai 
tremaquattro anzi innanzi da Anu 
mio, caddero con cinquanta fett 
torri; le fìame , di cui erano adoi 
ne le piazze, e gli Edifìzi dipietr 
nella piazza di Tauro furono, rove 
' fciati . Quefto tremuoto , il più tej 
ribile di quanti foffero mai fta 
fentiti in un paefe , dove quelli a< 
cidenti erano frequenti , fu anche 
più univerfale , Si elide in lun 
r Oriente, e nella Tracia . L 
lunga muraglia , che chiudeva 
Cherlbnefo , cadde tutta intera 
molti borghi, e città furono fu i 
fate nella Bitinia , nell’ Ellefpontc 
c nelle due Frigie. Quello flagel 
, diUrufTe una gran parte di Ami 

chia , e non la perdonò ad AlelTa 
dria , La tetra cangiò cT afpeito 
molti luoghi ; fi videro dilfecca 
molte fonti , e fe ne videro ulci 
in copia in terreni aridi c fecch 
foddero alcune montagne , e ne fc 
fero dell* altre nel mezzo delle pi 
fiure . Il mare non lu meno agitati 
ribollendo furiofamente ingojò ini 
re Ifole, e talvolta iuggendo c 
lido per perderli ne’ fuoi abilfi v 

Icia 
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(ciava i navigli a fecco nel mezzo Tcodofio ^ 
delle fabbic. Gli fcuotimenti della 
tèrra, e del mare lì fecero pentire 
per intervalli per lo fpazio di fei meli, An, ^7,* 
feemando Tempre di violenza. In mol- 
ti luoghi r aria comparve accefa , 
ed jnfiammata , e diffafe peftilen- 
zi ali vapori, che fecero morire una 
quantità grande di uomini , e di 
animali . Per ringraziare la divini 
bontà perchè nelìun abitante di Co- 
lìantinopoli era perito fu iftituita 
una fefta , che celebra vali ogni an- 
no i ventiTei di Gennajo . 

li tre m noto durò parecchi giorni, Mura <K 
ne’ quali l’ Imperatore con.tutto il 
prpoio (tette nelle vicinanze della 
città, implorando la mifericordia di te. 

Dio con continue orazioni , Tolto 
che il terreno lì fu ralfodato, fece 
rialzare le mura , e torri . Coftanti- 
no Prefetto del Pretorio impiegò 
per cucito reltauro un numero sì 
grande di Operai, che fu compiuto 
in lelTanta giorni • Dicelì , che le 
due fazioni principali , la turchina, 
e la verde, le quali dividevano aC 
Jora Collancinopoli ne’ giuochi del 
Circo , effendofi piccate di emula- 
zione, fecero tra loro a gai*S , c 
che avendo 1* una incominciato dall' ^ 
eltremità leitentrionale , c l’altra 
da quella dii mezzogiorno 4 , fecero 

avan- 
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atanare il l»totd «on. m $ì ufótrl^ 
' V*SÌ^fi’ riànfrofìo alla - mètè^ 

» <*ove febbrlcaroiKy 
‘ Ator 4/7. chiama-, 

i JW Foiu^É^ della molli- 

’ \ud^ -tde^ tMbl&ri , che fi ritro- 
varoiio quivi "radunati La città di 
•'-* , Antiochia fu rhnefla' nell’ antico fuo 
iì>lefidore i«ei*tè l’ attenzione, eia 
rfUra di Memnone di ^ilo , e di 
Gallrfto'^finviad colà da^eodofio i 
vi ‘aggiunfero ancora- nuovi abbelH- 
lAenri'j ed^Anàtolìo , Comandante 
delle truppe - Or ìenre , vi fece 

>i H fàbbfiteré UB' iùperbo portico .’ ’ 
pòten» : ' Dopò il trattato fatto nel 442 J 
distila, fra' i Romani, e gli Unni, Teodo-* 
d^pfor addormentandoli fulla fede dì un 
chr.nir 'c. Pfin«ip« » BOB conobbc , fi 

chr.Prfi, afebandónava ad una ficurezza ' fem- 
f. 64. '65. jpre fatale^ àgi’ Itnpcrj . Non- fapev» 
profittar della pace per metterli in 
uh. Gft. ^gtado di fofteiier Con onore una nuo- 
*• guen-aV Attila j 5 er contrarlo fi 

Mtroni» , feilll^e più fofrtiidàbilé . 

Pece afTafiinarer fuo fratello 'Bléàa , 
.jl^cr regnar folo , etl efler jjadronlfe 
‘dì elbgufre i gran difegni , che gli 
iugg^riva la fua ambizione . .Non 
- meditava niente menq che la con- 
. ìquifta deir Alia , e dell’ Europa ; ed 
’attefa la fua gran 'potenza che an- 
dava ogni^giorjito^treldendo la 

^ ' t Jm ‘ 
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debolezza de’ due Imperatori que- 
ftb difegnó nulla àveca di chimerU i*- . . 

co . Oltre la Nazione degli Unni , 
che aveva riunita tutta incera lotto 
ir fuo comando, il lùo Dominio lì 
eltendeva affai lungi in qu.lle va- 
i^e regioni , che confinano da una 
^rte col Mar Baltico, e dall’altra 
(jóir Oceano Orientale . Una gran 
parte de’ Germani , i Sarraati , gli 
Schivi Gepidi , gli Eruli, i Rugi; 
e -quella moltitudine di popoli , che 
abitavano tra il Danubio il Ponto 
feufìno ) e il Mar Cafpio , obbedi"- 
vario alle fuè leggi . 

'■•Aveva 'tutte le qualità , che for- Suo ri- 
mano i Conquittarorj , amante della 
jguerrà , e che non faceva rifai la * 
pace fe non per romperla con mag- ^ 
giòr vantaggio •, afìuto politico del 
pari che intrepido ; ardito , ma non 
temerario ; profondo nel configlio ; 

“pronto nell’ efecuzione j iftancabile, 

•fen^a • Icrupolo , félriza religione . 

Inoltre ^ le virtù , e i vizi che com- 
* poligono il fondo del carattere de- 
gli akri Principi , fi mefcolavano 
"nel (uo , e fi adattavano alle circo- 
’llarize : fincero o fìnto , giuffo Od 
^ihgiufio, tempeste o diflbluto , 

*«rriano ó crudele fecondo il fuo ià- 
■teréficf nato per atterrire, e ipa- 
'^^entate la tem , fcuotere gl’ Impe- 

‘ rj) 
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TèMim ri , e portare da un capo all' -altro, 
del Mondo t fulmini dell* ira diyi- 
•kinJti le Nazioni anda-, 

M 447" eono d’ accordo nel dargli il funefto 
titolo di flagello di Dio . 11 Tuo eflc> 
riore nulla aveva di grande ; ma . 
lutto era in eflb terrìbile , e.palelìi- 
va la ferocia della fua orìgine «Era 
piccolo di datura', aveva il pettQ 
% • • largo, il capo deforme in .groffez» 

za i gli occhi piccioli , e fcincillao» 
li ; poca barba , e pochi capelli , 

1 . che le fatiche avevano fatti diven- 
tar bianchi^ innanzi il tempo ^ il 
nafo fchiacciato , il colorito olivamo^ 

. - • e il portamento altiero , e minac* 

cevole , . . , 

ftnlftfo- Benché egli non avefle alcunn 
^ Ifrna . Religione , perfualo però , che ne 
- " abbilognaffe una per tenere a fremi 
* , i fuoi fuddici , fingeva di venerare 
quella feroce Divinità , che fa difprn- 
giar tutte le altre ifpiraodo il furàr 
della^gufrra , e I’ amm* della ftri» 
ge . Gli antichi Re degli Sciti ave- 
- vano adorato il Dio Marte, fotto 
la figura dj una fpada: era da. lutH 
go tempo perduta .Un Paflore reg- 
gendo una delie fue giovenche -feri- 
te , feguì la tra#ia del fangue ^ e4 
avendo ritrovata una fpada , la ciù 
* punta era ufeita di terra , ed andò 
a prelemarla ad Attili^ « Quedo 

.. ' Prin^ 
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Prìncipe fece torto fparper voce , TeoAjfi- 
chc aveva ritrovata la fpada di Mar- H. 
te ; e che quefto Nume mettendo- Y***“^_ 
gli in mano il Tuo brando , gli da- . 

va r invertitura di tutti i Pégni e 
il diritto di muover guerra a tutti 
i popoli . Parlava ed operava con- 
iorme a quelt* idea . 1 Romani di * 
quegl* infelici (ecoli adulavano i : 

Barbari , che non potevano vincere. ‘ 
Avevano onorato Alarico col titolo 
di Generale degli eferciti Romani ; • ■ 

Teodorto lo conferì ad Attila eoa 
un breve con tutte le formalità • Il , ' 

Re degli Unni lo accettò per ri- 
fcuotere gli rtipendj anneflì a que- 
lla dignità , ma dirte nell* irtertb 
tempo a’ Deputati : che queflo tìto- 
lo , come pure ogni altro ^ con cui ^ ’ 

credeflero di onorarlo , non gl' ìmpe- ~ , 
direbbe di combattere contro di Lro^ 
quando trala le lajjero di fodisfarlo • 
eke Japrebbe ben egli coJìrignerU é 
riconojcevlo non per loro Generale » 
ma per loro padrone ; che aveva per 
juoi /chiavi de"* Re fuperiori a' Ge- 
nerali Romani , e allo JìeJjo Impera- 
tore. Affettando a quelto modo di 
calpeftare la Maeftà deirimpero , 
quando incominciò la guerra giunfè 
a tal grado d’infolenza , che ipedl 
a’ due Imperatori un Meffo , a cui 
commife di di(e : Attila mio ^ e 
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vojìro padrone vi comanda che gli 

apparecchiate un palazzo. 

Prima di afl'alire l’ Impero, volle 
finir di foctoriietterc le Nazioni della 
Sarraazia, e della Scizia . Ne refta- 
va una da fog/?iogare, e quefta era 
gli Acatiri , Popolo bellicofo , il 
quale viveva unicamente della cac- 
cia, e della carne delle fue greggìe. 
JJituati tra il Tanai , e il Volga ai 
fettentrione dèi Ponto Eufìno,edel 
Mar Carpio , erano divilì in molte 
tribù , eia (cuna delle quali aveva il 
fuo Re . Teodofio aveva loro fpe- 
diti Deputati per diftornargli dall’ 
alleanza di Attila , ed indurgli ad 
accoftarfi al partito dell’Impero. Il 
più vecchio di queftì Re aveva fo- 
pra degli altri un grado di premi- 
nenza . Il Deputato Romano diftri- 
buendo i doni all’ Imperatore , avevti 
omeffo di feguir quell’ ordine . Cou- 
itdaco j il più vecchio di quelli 
Principi , tenendofi difp^-ezzato , av- 
visò il Re degli Unni dell’ alleanza, 
che ì funi col leghi formavano co’ 
Romani . Attila parti incontanente 
alla tefta dì un efercito , disfece 
ed uccife una parte dì que’ Principi’ 
nduffe gli altri Torto il fuo domìnio, 
ed invitò Ccuridaco a venir a divi- 
dere feco lui , diceva egli , ì frutti 
della Tua vittoria ; ma il Barbaro 

fcam- 
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{campò r infidia . Dopo efferfi riti- Tc"aofio ^ 
rato in luoghi irucceffìbili , fece ri- 
fpondere al Re <legU Unni , non ,il. 
emendo che un femjfUce mortale ^ e non ^47, 
potendo guardare il Sole s non fi ar~ 
TiJchuTtbb^ d gUafddTC ili fdccid il 
maggior degli Dei . Convenne che 
Attila fi contentane di quefta rifpo- 
ftà. S’impadronì del refto del pae- 
fe , di cui diede la fovranità a fno 
figliuolo maggiore . Temeva un’ ir- 
ruzione de’ Tartari Orientali : per 
tenergli lontani dai fuoi Stati durante ’ 
hi fpedizione , che meditava contro . 

l’Impero^ rinnovò il trattato di al- .v‘“ 

leanza , che aveva già fatto con gl* ‘ ^ >■ 
Imt >eratorì Chinefi . 

Dopo quefti apparecchi ^ Attila saccteg- 
feguito da’ Re fuoi vaflalli , il , 

rinnomato de’ quali per la poten^ e Maifi.Clir, 
pel valore era Ardarico Re de Oe» ckr.Atrxé. 
pidi , entrò (ulle terre dell’ Impero a 
con una formidabile armata , portando 
per ogni dove la ftrage , e il terrò- 
re . L’ Illiria , la Tracia , la Dacia, tìiI, 
la Mefia provarono tutti gli orrori di 
una barbara guerra . Oltre alle piazze 
che gli Unni avevano prefe , o rovi- 
nate nella loro antecedente incurfione 
s’ impadronirono di féttanta Oittà , 
tra le quali fi annoverarono Filippo- 
ptoli , Arcadiopoli , Marcianòpoli e 

Coltanzia. che {pianarono . Seguiti 

da 
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da un numero infinito dì prigtonie-! 

ri > c carichi di un immenfb bottinò^ 

(ì eftefero da una pane nella Tracia 
fino allento Enfino , e dall’ ahra^ 
fino al fondo del Cherfonefo . An--’^ 
di'inopoli, cd Eraclea furono le fole, 
piazze , che feamparono il loro fu,, 
rore . Rovinarono il caftello di Athì- 
ro,te| Selirobria, c Coftaminopoli . 

La Macedonia , e la rTeflàglia furo-? 
no meffe a facco , e quefio torrente 
non fi arreftò che alle Termopile, 
Avendo^^^’Irapei-atore fatto mar«^ 
cìare in fretta quello che potè raec»- 
tere inficme di truppe , le divife in: 
due corpi 9 l’uno fu comandqo da 
Afpard, e da Areobindo , e l’altra 
da Arnegifi^ . Quelli prefe . il cam- ' 
mino della Mefja inferiore , e diedet ^ 
battaglia ad Attila vicino allar^efe^sS 
di Ute , fituata nel luogo , dóner^^; 
fiume dello itefib nome, mette focel^ 
nel Danubio. Quefto Generale , che, « 
s era difonorato fei anni innanzi coll*, 
aliairinamentodi Giovanni il Vandalcv^ 
rifiuti 41 fuo onore con una morte glo^^ 
ripfa . Uccife di fua propria mano un*, 
numero grande d* inimici ; ed effeodo^ 
gli caduto' il cavallo ., non lalciò di. 
combattere con un eroico coraggio . 
fino air ultimo refpiro II fuo efer-"* 
cito fu tagliato a pezzi. I due aWr 
Qeoerali iuiooo jipgfiui aei 
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fone(ò, e non Jafciarono all’ Impero Teixi</#»> 
altro corapenlo , o rifugio che una 
vergognerà pace . Fu conchiufa V 
anno appreffo 448. 

. Per ottenerla , Teodofio offerì 
grofTe fomme di denaro , le quali 
furono da principio • rigettate . Ma 
Anìtolio , inviato ad Attila dah* cnrot. 
Imperatore come Deputato , venne 
a capo di raddolcire il feroce con- 
quiftatore ; il quale conienti alla 
fine di entrare in negoziazione . Do- 
mandò che i l<omani reltituifiero i 
difertori ; che fi obbiigaffero a non 
più riceverne in avvenire \ che pa- 
gaflTero attualmente lei mila libbre 
d’ oro , ed ogni anno il terzo di que- 
ffa fomraa a titolo di tribuno ; e che 
per ogni prigioniero Romano ritor- 
nato nell* Impero fenza aver pagato 
il Tuo rìfeatto , deflero dodici pezze 
d’oro , ovvero che rimetteflero il 
prigioniero in mano degli Unni . Per 
quanto afpre fi fofl'ero quelle con- 
dizioni, la necelfirà le fece accetta- 
re ; ma fu più agevole 1’ affogget- 
tarvifi che l’ adempierle , Le ric- 
chezze del Principe , e quelle de* 
privati erano confumate in (peitacoli, 
in fabbriche , in Ipele di luff) , e di 
piacere , che il più florido flato av- 
rebbe durato fatica a folienere. Di 
più gli Unni non erano i foli Bar- 
bari . 
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Twtlofio bari '1 a cui fi davefle pagare tribil- 
II* . to j dacché avevafi rrafcurato lo fiu- 
dio guerra , non fi tenei-ano 
An. 4^8.’ attacchi de’ popoli vicini 
’ per altra via , che .a forza di denaro. 

Per mettere infiéme' la fommà do‘- 
s mandata dagli Unni, fu uopo ob- 
bligare e coftrignere rutii i fudditi 
. dell’Impero lenza verun riguardò 
pii® dignità , nè a privilegj^ . Gl’ 
ifpetcori impiegati perrifcuotere que- 
lle rafie , ne facevano la ripartizio*- 
ne a loro capriccio, ed ufandoogni 
Ibrta d’ ingiqftizia , e di violenza > 
dividevano con gli Unni le fpoglie ' 
dello Stato. I più ricchi particolari 
erano i più efpolti a quelle vefia- 
zioni , e fi videro famiglie da lun^ 
tempo opulenti e facoltole ridotte a , 
mettere in vendita quello, che ave- j 
vano di più preziolb. Vi furono al- ' 
cuni , che fi lafciarono morir di fa- 
^me,o che fi appiccarono per difpe- 
razione , Frattanto Scotta ,, inviato 
da Attila , attendeva a Coftantirio- 
poli Tefecuzione del Trattato. Alla 
fine dopo avere fpogliaco il Princi- 
pe , e i fudditi , furono confegnàti 
f in mano di quello Coramilfario il 
" denaro, e i defertori , molti de’ quali 
fi fecero uccidere piutcollo che ri- 
tornare apprefib degli Unni . Di 
~ quello numero fu un Capitano delle 
t ^ guai'- 
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J ia'nlie:. di Attila , • il quale 

(creato colla fuaàtruppa .1 -i> H- /! 

i;,Aferaonte era una piazza forte 
folla frontiera della Tracia , e ~deìP 
luiria. Nella defolazionc Gcttefalel 
quefta Cola .far 'refiftenaa ,e fece 
vedere , che farebbe fiato a^volè tanti di'" 
difenderli contro . degli Unni ^ fe f Afemonte. 
Impero -fofle ftatQ. popolato di-àbi- 
ranti così coraggiofi . Non volendo 
efTa reftituire nè i prigionieri ^ nè i 
- difenori , Attila vi pofe rafledio’. 
Xrediaci anzi che fgomenfafft 
feppellirfi. fotro -ye 
"Smne ,de' loro terrapieni , e etti 
frequenti - forme rnal trattarono sì fat- 
tamente gli Unni, che qoefti furono 
obbligati di allontanarli '4Ìla piazza, 
rifoluti di«eCpugnarla colla careltia/ 
Afèsnonstani >Aon diedero loro 
^^mpo di forio.. Sempre in azione , 
'i^lefìava^ H:omihaanaeBte i Barba- 
ri , rtagliavano a pezzi i loro diftac- 
cameiHÌ, ftrappavanò ioj# di mano 
i . prigionieri ; e ne facwanb'fopra di 
loro un grandtlTimo numero ; Un pic- 
colo corpo di difperati defolAva un nu- 
jperofo efercito» I direttori fparfì nelle 
circonvicine Provincie pórtavanlì 

ihi folla in Afemonce di. eui-gli 

'Unni, poco pratici del modo tìfat- • 
i laccare , o di bloccare le 
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Tei^o avevan (àputo chiudere tute gViot 
II. , greift ita piazza aifediara fi popò-, 
lava ogni giorno più , mentre. gU 
aflediatori facevano ad ogni momea» 
to nw}ve perdite . Attila irritato per 
ttna così ofiinara reiìltenza , paleah 
il Tuo fdegno ad Anacolio, eaTeo- 
, dulo , Comandanti delle truppe di 
Tracia , eh' erano ancora preffo efi 
lui) dichiarò l'ro , che fé gli Afe»* 
nannziani non fi fottomettcvatio , egli - 
ricomincierebbe la guerra . QuefH 
due Commiifar) fi trovavano io uno 
‘ Urano imbroglio .* avevano più volte 
mandati degli ordini ; ma gli a(Te- 
. diati negavano di obbedire . Attila 
prendeva già Tarniif quando gtunfa 
.^alla fine^na rifpofta degli abitanti 
. di Afemonte . Avevafi loro cfoman- 
^ dato ) che mettefiero in libertà gli 
Unni , che prèfi avevano , c refti- 
" tol fiero i prigionieri Romani , che 
s’ erano ricoverati nella piazza , ov- 
, . vero chap pagaflero per ciafeheduno 
di loro la fi^ma pattuita i effi ri- 
ipondevano^ che non potevano fare 
r uno ^ nè l altro ; che avevano 
lajciato partire i Romani in liberti,^ 
.g che per gli Unni gli avevano tra* 
fidali \ eoe non ne avevano Erbati 
* in vita che due per cambiargli contro 
. due de loro pafiori , che i B arigli 
' JhHfpgno Jorprefi a piè delle loro mura; 

fht 
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eh' erano pronti a reJUculrgti , purché TcoJofi»» 
fi refiituiJJ'ero loro i pa fiori : che H. 
altrimenti gli imciderebbero come gli 
altri . Qudta lildera rifpolta fece 
fopra di Attila un’ impreflìone del • 
tutto contraria a quella , che temeva 
Anatolio . Sia ch’egli ammirale 
ne’ Tuoi nemici quell’ indomabile 
lore , di cui egli medefimo fi gloria- 
va , fia che amaffe meglio falvare 
due de’ Tuoi , che vendicarli di un’ 
intiera città , fece cercare .i due 
pallori . Non elTendofi iquefti ritro- 
vati nel fuo campo , acconfentì di 
giurare , che egli non aveva neflun 
prigionierò di Alemontc ; e gli abi- 
tanti giurarono dal canto loro, che 
avevano rimandati tutti i difertori , 
che s’ erano rifuggiti prelTo di loro. 

Quello giuramento era contrario alla 
verità ,* ma gli Afemonziani , raen 
religiofi che prodi , penl'arono, che 
lo fpergiuro più non fofife una colpa, 
quando li trattava di laivare i loro 
com patriot ti . 

Inorante quella guerra di Attila, 
Teodolio , a cui mancavano Capi- zenone. 
rani , fu collretco a ricorrere ad un pnjc.p.i^. 
Capo d’ Lauri cognominato Zenone. 

Lo fece venire a Collantinopoli colle 
fue truppe , e gli affidò la guardia j,. loó». * 
di quella città , la quale temeva di 
elTere alfalita dagli Unni . Zenone lì 

Sc.degr Imp,T,io, E cac- 
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cattivò il favore di Tcodofìo, e di- 
ventò in poco tempo uno de’ più 
potenti perfonaggi dell’ Impero . Fu 
eletto Generale dellfe^ truppe di Orien- 
te , e Conible nell’ anno ItefTo , che 
fu fatta la pace con gli Unni . Quelto 
Barbaro era altiero , nè poteva ab- 
baffarfi dinanzi all’ Eunuco Crifafo , 
il quale dava la legge all’ iltefib Tuo 
Principe . Osò dichiararli apertamente 
fuo nemico , e chieder più volte il 
di lui capo all’ Imperatore . Non 
nfpettava maggiormente Teodofio 
medefimo , lìccome lo dimoftrò in 
quella occafione . Ezio , il quale 
manteneva con Attila una fegreta 
corrtCpondenza, gli aveva fpedito un 
Gallo cognominato Coltanio , perchè 
gli fervifTe di Segretario . Coltanzo, 
depitifato a Coflantinopoii , ofFerle il 
filò fervigio a Teodofio , per rnan- 
tbrierè il Ino padrone in pacifiche 
difpofizioni , a condizioni , che F 
Imperatore- gli procurafTe un matri- 
monio vantaggiolo . lecdofio , il 
quaie nulla più temeva quanto una 
rottura con gli Unni , gli promi fe 
la figliuola di Saturnino , quel Conte 
dei Dome Ilici , che Eudofiia aveva 
fatto uccidere , ficcome abbiamo 
narrato . CXuelta era cuftodita in un 
caftelloi Zenone la rapì , e la fece 
fpolare ad uno dei fuoi amici per 

- > ' nome 
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lìome Ru7q^. Effendofi di ciò doluto Teodote, 
Coftanzo coi Tuo padrone , Atdl^H. U'- 
fece dire a Teodofìo, che fi làpnat>d 
feco lui dell' affronto fatto ai fuo An?° 4 ^ 
Segretario ^ che r Imperatore fi yen» 
diva egli medefimo i^ep di quejìa 
violenza , non punendcd^^heje co- 
no fava di non aver fifficienti 
fer far/i obbedire- da fmi faddiii y 
*/3ttila gli offeriva fe fue . 'Teodofìo 
reftò offefo' da ànacosì altiera' lezione, 
ma era d’uòpo trovar mezzo di 
placar Attila fenza irritar Zenone^ 
che teitìeva? quali alcrettalco che il 
Re' degli Unni . Fece confifcare t 
teni di Saturnino , e fecondo la 
riflefìione del Signor di Tillemonc , 
coperfe la fua debolezza con un^ 
jn^ùftiztà . Crifafo profittò fenza 
dubbio di queft’ audacia di Zenone 
per renderlo odiofo afi’Ttnperatore; 
e Io accasò fegretamente di alpii^g^ 
all’ Impero . ^ello che^avvafòraìir . „ 

qfftfftb fossetto fi è J'cheZeAOneet^^ 

^ànp ,= e^ zelante pi» 1‘ Idolatria \ 

CI» pdMta òhe volef^ far fi forare. 

Non par tùttàvia che Te'ódofioòlàffe 
prendere alcuna mi f^ra perabbaffare 
guefto Barbaro , che T impruden^ 
del Principe aveva^refo troppo po- 
tente / Zenonè non morì , che ìF 
quarto anno- dèi regno di Marciano^ 
effendofi rotto una gamba 'per la 

E 2 ca- 
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Teodofio caduta dal fuo cavallo ; e la fu^ 

II; morte fu conlìderata come un felice 
avvenimento, che liberava l’Impe- 
fuddito divenuto formida- 

Avveiu. , lìjariafi, che in queft’anno nn 
cX'n?i- deir Indie fpedl a Teodofiouna 
nopoli. Tigre addomefticata ; e che vi fu 
Mértei, a Goftantinopoli un nuovo incendio^ 
^Aron. ]i quale conlumò due portici , e due 
torri; il danno fu tolto rilarcito da . 
Antioco Prefetto del Pretorio di 
Oriente . 

Boearico In Occidente i’afprezza del 

verno di Ezio-indufìe gli Arraorici 
nuuó. ^ ribellione . Fece marciai*e con- 
Ttgi Md tro di loro Eucarìco . Quefti era 
B^troa. *'un Principe Pagano , Re di una 
Tiii^^và popoÌ22,ione di Alani, ftabiliti fulla 
ùnt.jii, Loira . Alcuni Autori lo fanno Re 
*rf. 20.* degli Alemanni , e pretendono , che 
y/<-»ry//?.Jgoefti Alemanni , foffero Franchi ^ 
eflendo i Franchi oriundi dì 
«rt. 7. • Qgfjjjgjjjj fQjjQ talvolta chiamati 
^Germanici # Ma folo neirundecimo, 
'o duodecimo Secolo il- nome di jf/e- 
mami è diventato comune .a tutti i 
. Germani . Eqcarico era fui punto di 
entrar nel paefe , dove portava la 
defolazione , e la lìrage *S. Germano 
niprnava allora dalla 
Gran Ere cagna f dove . aveva fauo 
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un fecondo viaggio cort Severo Ve* Tcodafio 
feovo di Tre veri , per confondere U* 
colà di nuovo V erefia Pelagiana , la 
quale ripigliava nuove for^e . Quello ao. 
Prelato , la cui carità abbracciava tutti 
i popoli, e' tutti' i bi fogni deir urna- 
ókà , non fu sì toflo avvifato dell» 
procella, che minacciava gli Armo* 
rici, che andò incontro ad EucariCo. 

Lo incontra alla tefla delle fue truppe; 

10 feongiura a perdonarla alla Pròvin* 
eia : gli rapprefenta il pentimento de* 

^i abitanti , i quali s' erano da per fe 

ridotti air obbedienza ^ Non facendo / 

le fue parole neffun effetto fopra di 
quello Principe inflclUbile , ed avido 
di preda , e m bottino , prende la- 
briglia del fuo cavallo , ed arreda 
feco lui tutto il fuo efercito . Il Re 
. Barbaro ftordito da quella arditezza^ 
e colpito, dagli fguardi di Germano, 
che gl’ imprimono riverenza e rifpec^ 
to , fi arrende alla, fine a così pre fi- 
fanti, e vive preghiere; confentedi 
ritornare- indietro , e di lafciare gli 
.^'mjrici in pace, purché ottengano 

11 loro perdono da, Ezio , o dall’ 
Imperatore . Germano per compiere 
la fua opera fi porta in Italia , e la 
fua virtù, fi fa rifpettare da una 
Corte corrotta. Se gli aveva di già 
accordata là grazia degli Armorici, 

E 3 . 
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quando a\intefe la nuova foUevazioae 
li di quefli popoli inquieti-, Kzio la 
fubito col caftigo de’ rei * 
An'^4^8, Germana morì a Ravenna l’ ultimo 
' gtorna di L,uglio • ; e T Imperatore 
fece tra$fcrire il fuo corpo ad Auè- 
xerre coti una pompa degna della 
fàntirà del Prelato , e della maeftà 
deir Impero . 

fempre attento a' movimenti 
francefi <^11® NazioftO Franccfe , non ola va 
projf.Tìr$ allomanarfi dalla Gallia . Clodione?, 
rm. Va- che aveva eftefo il fuo dominio dal 
art alla Somma , morì queft* 

’ anno. Sottentrò in di lui luogo Me- 
>.8, roveo fuo figliuolo > quantunque 
M>5-50i?* fofle il minore , Solfenuto dalla po- 
tenza di Ezio, da cui era anzi ita» 
to addottato, fu amepofto a Clode- 
baudo fuo fratello maggiore . Que- 
fti fi ritirò alla Corte di Attila , il 
quale lo riconduffe poco tempo do- 
po nella Gallia. Clodebaudo fi- ri- 
trovò alla famofa battaglia de’ Cam- 
pi Catalaunici ^ nella quale Attila 
fu vinto , ficcome narraremo in ap- 
preflb , e Meroveo reftò in tranquil- 
lo pofTeffb della corona , che folten- 
ne con gloria ne’ dicci anni del fuo 
regno . (Quello Principe è di/enuio 
famofiffirao f e la prima ftirpe de' 
Re di Francia fu chiamata dipoi 
col' nome di Mcroviniana . 

‘ Aftu- 
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,j2pnfolo nel 
449. con Procogene, merita unluof 
gp flcU’flftoria. - Slejra..fegiialaro in 
Spagna cplià fponfìtta de’Bagaudi' 
pel 441., Bisogna » eh' egli avelTe 
una grande tnclioazioiie alla , Poefia ^ * 
poiché,, come fuo genero MerobaH^ 
do , l'amò' imo, nellQ^^o di dec^:" 
denza a. cui era allora udotra . Do> 
po la m^ce-del. Sacerdote Sedulio - 
rivide;! fupi Poemi e gli pubblicò, 
Ne compojPe ancor egli , è fe gli 
attribuifee uno di que’ due , che por- 
tano il nome di Sedalio. Frefe 


pofTeffo del Confolaco nella città di 
, c- quello, che avvenne allora 
in ^quella occaiìone c- iliruilce, dì 
moke ufanze di que' tempi , Il pri- 
mo ^dl Gennajo la cerimonia comin- 
ciava innanzi giorno*. Il nuovo Con- 
fole yefìito della toga cht imara 
Trabsa, ed affifo Culla ledia curu« 
le, faceva dtftribuire denaro a' tut- 
te le perfone , le quali interveniva- 
no in gran numero . Dava 0 manda- 
va a’ Cuoi amici^ delle tavolétte , che 
portavano il . luo nome 1 e la fua 
immagine ; chiamavano diptici , per- 
chè erano cqjnpofte di due fogli di* ^ 
avorio . Confervafi ancora a Liegi 
una di quelle del Confolo A (im o . 

La ■ follennità terminava con un 


lunghilTirao eoroplimento,, .pronunf 

,E 4 ziato 
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1V4 S f Ò R TA ■ 
ziato da' unò d#pià abili' Av^ 
cari . ’ ' - ■' * ■ • ^ ^ 

In queft* anno*' r Italia , e la Ga!-» 
Ila furono af'flìtté ida’una cosleftre-' 
ma careftia , 'che ì padri vendevano’ 
i loro figliuoli , e molti dt quelli 
^e gli compravano , andavano a 
vendergli a' Vandali in Affrica . Due 
anni dopo Valentìniano ànntfllb 'coa 
una legge quelle deplo'ràbili ’vftpdt- 
te , a condizióne , che il denaro làreb* 
be rèftituito al compratore con un 
quinto di più per le fpefe d^gU ali- 
menti , Dichiarò che in avvenire 
chiunque* fóffe convinto di aver 
comperato an ’ubmo Ubero ^ifr^ ri- 
venderlo a* Bàrbari, pagherebbe -ài 
pubblico Erario fci once d' orò *, am 
menda affai tenue e leggiera e 
che dimoftra* quanto allora la Ro- 
mana libertà aveffe fcemato di prez- 
zo. ^ 

Se i Romani ftimavano sì poco 
fe ftelTi , la lorà viltà gli rendeva 
ancora più difpregievoli agli fira- 
nieri . Una natura , ancora Tana e 
vigorola , benché feroce , ed incolta 
faceva credere a’ Barbari di effer 
nati per dar là legge àd una Nazio- 
ne imballardica dal luff9,‘c che la 
potenza e i tefori apparteneffero al- 
la forza , e al valore . -Tali erano 
i fencimenti di Attila • Dopo che 

aver 
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aveva accordata- la f>ace a Teodo- Teodoik^ 
fio, profittando della debbolezza de 1 ■ 

Pfincipè non ceflava di formar nuo- 
ve* pretenfioni . L’imperatore dal ^n. 4-19^ 
canto fuo metteva tutto il I^o Ilu- 
dio, e la fua cura in coltivare il. 

Re degli Unni ; riceveva onorevol- • 
mente v fuoi Inviati » e gli ricolma- 
va di prefcntif in guifache Attila 
quando voleva arricchire alcuno^ de 
fuoL lùdditi, lo mandava ton un 
qualche prctefto a Coftantinopoli ,• 
e faceva pagare all' Imperatore L 
fcrvigj, che fe gli preftavano con- 
tro 1 * Imperatore medefimo , 

. Teodouo fcntiva il pefo di^ Teodufl* 
lìa turpe, evergognolà ferviti. ■Ma:''»ioi fare- 
nons ofando liberarfene con coraggio ,5 
diede orecchio a’ configli 9*^*^*^®*- 
^uefio vile , c perfido Miniftro f^ 37/ jgt, 
di parere di fare aflaffinare Attili -. 
Valentiniano primo, e Valente ave- 
vano avvezzaci troppo i Romani a. 

. quefti orribili misfatti . ^tto il Re- 
gno di quelli Principi lì erano ve- 
duti perire tre Re per quello -inn- 
quo , e deteftabile mezzo, NuUV 
altro faceva di meftieri che cerca-* 
re un traditore. ! e fi- credette dL 
averlo ritrovato . Era arrivato poc 
anzi a Coftaminopoli- un miovo 
Arabafciatore per nome Edeconó , 

^ Quefli era- un Capitano delle guar- 

E 5. die 
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Teò.iofi(x die di. Attili-» .^innoraaco, pel 
li- valore . Era acconapagoaca da Ore- 
(te,) nato in Pannoijia, ma divenu- 
^^"440!,* Suddito e Segretaria d* Attila-, - 
dopo che • qaeflko .Principe ,s- era 
impadronita delle rive della .Sava . 
Edecone diede all’Imperatore le 
lettere del fuo padrone .. Attila (ir. 
doleva , che non fe gli avelferti) 
reltittìiti i difertori ; e che i Ro- 
mani (i arro-gaffero ancora il pofTel- 
(o .delle terre da lui conqmdate: 
pretendeva, che tutto il paefc,. chel 
giaceva lunga il DanuWo , dalla^ 
Pannonia fino a Noves nella Nfefia^ 

„ 1 inferiore , s’ apparteneffe 3 lui que- 
fto era un tratto di quindici giorna-. 

" te di cammino . Voleva che il Mer. 
eato comune, a’ Ronaani 1 e alla Na- 
X fione degli Unni non (ì teoelTe' 
piè, ). come u per T addietro, fulle> 
rive del Danubio v cinque gior* 
nate di là lontana tulle rovine dk 
NaifTo , da lui didr«tto » . dove fìf. 
jfeva it confini de’ due Stati. Chiede**)! 
yfa per %c^lare tatti quefti articoli , 
che ^e gl’ invìafTero come Deputacir 
t piè illoftri tra i Confolari, epro*. 
fletteva ’ avanzarti fino a Sardic# 
per conferire con efio loro ,. Se no«a 
fi fodisfaceva alle («e domande mi- 
nacciava di ia»fi gin fti zia colmarmi i 
Edecone partito' dall’ udienza delp 
; .. Im- 
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DEL BASSO IMP.L.XXXII. urf. 
Impci'atore andò a far vifita a Cri- t 
fafo . Un Romino cc%noixiinaco n. 
Vigilio gli ferviva d’interprete. La 
converfazione versò (opra la magni. **^^®*** 
ficenta del Palazzo Imperiale , cli« 
aveva colpito gli occhi del Barbaro^ 
il quale non poteva fiancarli di 
ammirare la felicità- de’ Roma- 
ni , poiTedicori di tante ricche 
ze . 

Crifafo tutta occupato nei fuo Cangi^rk 
dìfegtio profittò di quell’ apertura • 

Lo tirò in difparte con Vigilia» t mttz,. 
gH difiiì', che dipendeva unicamen- 
te da lui r eflèr fdicc fe voleflc 
fervi re all’ Impero : Giuratemi -, 

Bgghins’ egli-,* r/iè /e 'non volete e^. 
guire quello j che vi- , voi 

perlomeno nwir lo palejerete maè , 

Avendo ‘ciò. Edeconc pronr^fTo cot. 
giuramento , Crifafo gir diffe , che 
ritroverebbe nella ticonofcenza deli*’ 
Imperatore teforl fenza fine qu4n<4o 
jvblelfe levatali dinanzi Attila . Po-,, 

■pò alcuni momenti di. riflcffipne; 
’Edecone vi aoconféntV.» 6 per riaf- 
étrv! domandò- 'fohanto; cinquanta. ' . ] 
tibbre d’nro'per diftribiùre» diceva;' , 
èglr, alfe- guardie-, di coi er?» Capi^ - 
tano , le* quali gli ' preferite*' ebbero 
il loro bncbto. pep l' efecayitone . L’ 
‘Eunuco-o(fériv»dt dArgli vtsoiVq, quq- 
Ra Iblllillay Ofo^* Hdeca8e ■^ g)^. v&l^^ . < 

’ Ed prc- 
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Te*àbfiQ’ prefentò , che . farebbe irapoffibUe' 
II- ^ occultarla agli occhi di colóro , che 
Valenti- Jq acGoinpagnavano ; ch’iei'a meglio 
ab"^oI iafciarlo partire col Deputato, che. 
fi dovea inviare al Re /che Vigilio 
partirebbe con elfo loro in qualità 
d’interprete, e' che lo fieffo Vigi- 
lio ritornato dipoi a Cofiantinopoli 
'gli farebbe tenere il danaro per 
quella via , che avrebbero infierae 
■''' I Itabilita. L’ Imperatore approvò tut- 
te quefte difpofizionl., e non comu- 
. . nicò ad altri quella trama che a 
Marziale Maeltro degli < offìzj * F u 
FceJto per fambafciata Mùdiminoi 
ma fi ebbe tanto riguardo alla fu^ 
probità, che non fi osò ^fargli, una 
confidenza - di si «turpe ed ignominiq- 
loi maneggio: queiti era quel mede- 
fimo OSìziaJe , che aveva , delira^ 
mente venti (ètte anni innanzi ma- 
hcggiata la pace- col ,Re .di rei> 

Ami>afciB- • X‘. Imperatore fcrivevaad Auilal, 
^ Mfljjìmino fra ^un: uorpo^ di jw- 

C® ad*At ^ marito i che . <AttiU nom 

«ih doi eta contro fa fede ^de trat^ai^ 
FrìJe.p,^S. nfurpare le terra de' Romani ; che 
V* 5«* erano già /fati teJHtuiti molti dijcrtor 
ri ^ e che Je gliene rimandavanQ alr 
tri diciajfette , che non ne reftav^ 
più alcuno /m^ro .^M^ifuninp 

aveva ordioe di due fhf 
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Attila, non- aveva diritta di chiedere , Teodofì* 
che Je gli invia [fera, per Deputati n. 
Ojfi's^iali dei primo ordine; che gl' Y****"^* 
imperatori non avevano mai inviati ^n. 
ai Re degli Unni Juoì antece [Jori che 
un faldate o un mffa ,* che per met- 
ter fine a tutte le loro controverjte 
farebbe bene , che j^ttila [acefje /.dr- 
lire Ofiogefo con una piena ed afjola^ 
t a facoltà ; che^la propofizione ^ dia 
faceva di portar fi a Sardica per ivi 
conferire con un Confolare „ non po^ ^ 
uva parimente rictver.Ji,, perchè que* 

Jla città rovinata dalle fue armi non 
tra che un mucchio di Ctneri . Onogero 
era fratello di Scctra^ed il più in- 
limo confiden’e di /Vtùia. L’Iftori- 
co Prifco , il quale ha lafciato fcric- 
ta per minuto tutta la relazione di 
quelt’ Ambafclata , ave\/a accompa- 
gnato Malfimino in quefto viaggio, 
e parli come teftimonio' oculare . 
Par-tirono infieroe con- Kdecone , ed 
Orefte . Jnforfero per via conulV 
tra i Romani, e gli Unni fuUa pre- 
mineoaa decloro padroni ; e fi vide, 
che Orette aveva invidia degli onori 
eh’ Edecone aveva- -ricevuti a Co- 
iiantipopoU ,, Nell' accottarfi al Dar 
jaubio inconti-argno molcp truppe^ 

<legli Unni , che Attila mandava* 
ttilla frontiera con difegno di cntrt^ 
irnus^cdiamence .selV imperp » 
i. ' . fi 


! 
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Ttodoiìo fi dtiferìfle a dargli fodrafii'zìone , 
Ji* . Edecòne fece gl’ Inviati fi trat— 
.alano illi teneffera uti^^ezza lega di là dal' 
M, *ii^ì fiume , e fi di fiaccò da loro per 
andare ad avvertir Attila del Torà 
arrivo . " 

Come é li gtorneappreffó furoiiacottdotti W 
licevut» campo di Attila. Avendo incominciata 
jueft’Am- a piotare la lora tenda fopra un 
AeTriJn- alquante elevato., i* Barbari, 

ni. ’ gli fecero fcendere di là per ac^ 
JP«7« p.so. camparli; a’ piedi dell’ eminenza , peri 
51.51.53^4*^1^ efieodb la tenda di; Attila- si- 
piano', non conveniva cfiealioggiaf-. | 
fero in un fito. più elevato , che non j 
era quello del Re . Un ffiomenta 
dopa arrivarono- Edccone>" Oefie^V | 
Scotta , e molti altri Signori ^ i qua-* 

Il chiefera lo» per ordine del Re:,, 
quali fotfero ^ le commifitoni , eh? 
erano. Rate doro dace , Maifimino ri* 
fpofer^^e lie darebbe conto al Re 
iffedefimò ; ^ ^ii AmBàfciitor^ì non 
, dàifivdno' comunicare le- loro iftruiio» 

10 ' ud ^Pri ' che aP Principe , a CA 
crtm che gli Unni non po^ 

Uvàna' ignwrén quefio uf» *genef^ ^ 
w cK égli nòti chiedevi fìà^ 

Mefh 'urthoio trattato ^ fs nòna co 
:l^ino:Jìi^i erano iramtìdt a ’Coflaritim 
napoli . Mofirahdòfi: Unni. otféR 

tì quefto- Infinta d nóo- 

Al_. X _ • 
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ritornati efpofero eglino medefinriì mi- Tcodofi»- 
nutamente a Maffimino il conc€nuto li- 
de' Tuoi difpacci , aggiagnendo , che 
fe non aveva altro a dire di più , “J* 

egli poteva incontanente ritornarfene.^ ' 
IVlnffìmino roaravigliandofì di vederli, 
così bene informati , fi contentò di 
dire ^ che jia che^ le Jue ìjìruzionl 
tali fojjero in effette ^fìa che neavef- 
se delle altre , egli non le avrebbe par^ 
tecìpato che al Re. A, quefta rifpoftsfc 
gli ordinarono , che partifie lenza 
indugio . Egli fi difponeva ad obbe- 
dire ad onta di Vigilio , il quale 
biafimava la fchiettezza di Maffimi- 
no , e eh! efiendo informato della 
congiura avrebbe defiderato , che fi. 
avefle tenuta a bada gli Unni , per 
dar tempo ad Edecone di efeguire 
quello che promeflb aveva ..Ma Vi- 
gilio non fapeva , eh’ Edecone me- 
defimo , fia eh’ egli avefle ingannato, 
r Imperatore e CriTafo con una. 
falfa proraefla , fia che la gelofia 
di Orefte , il quale fpiava attenta- 
mente tutte le lue azioni , gli avefi 
le fatto cangiar penfiero , aveva pa- • 
iefata ogni cofa al fuo padrone . 
Maflìmìno flava per partire la ftefla 
notte , alloraquando’ Attila gli fece 
dire : che gli permetteva dt afpettare 
il giorno ; mandandogli nello fteflb 
tempo un bue , e alcuni pefei del 


Teodofio- 

li. 

Valenti- 
niano lU. 

An, 449 
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Danubio pel- fuo pranza , e per 
quello della gente , che feco aveva. 
Òuéft’ attenzione di Attila dava a 
Malfiinino qualche fperanza ; ma 
allo rpuntare del giorno ricevette 
un nuova ordine di u fcire del cam- 
po . Prifco veggendolo foromamente 
afflitto , prefe (èco un Romano ^ 
che Capeva la lingua degli Unni, e 
fenza dir cofa alcuna' a Marmino * 
andò a ritrovare Scotta, e gli diffe; 
che MaJJim'mo aveva. Jegrete propo§- 
2 ioni vant&gglofijfme per la Nazione*^ 
che particolarmente Onogejo ci gaa^ 
dagnerebbe ajjai perchè /' Imperatore 
lo. ricercava per trattar feco defunti 
controverft , e che non partirebbe dallo. 
Corte di Teodofio fe non ruolmo di 
ricchi prejenti \ che V ajfenza di Ono. 
ge/o , occupato allora nel ^éfe degli 
Acatiri , era per e£ì un fatale con-- 
frattempo ; ma eh' era loro fiato 
detto , che an^e Scotta- aveva qualche 
credito appr^o di Aitila ; e che 
egli vokjje impiegarlo per procurar 
loro un^ udun^a-^y ne farebbe molto 
bene guiderdonato- . Scotta' punto di 
onore , volendo -far vedere , ch’era 
alcokato dal (ho padrone , monta ' 
rollo a cavallo per andare -a ritro- 
var Attila . Maffìmino Ceppe buon 
grado a Prifco ' di ciò , che Cattò 
-* i . ♦ aveva > 
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aveva, c fi apparecchiò all' udienza, Teodofo. 
che fperava . * ' V/ 1 • 

Indi a poco videft arriva re^Scc^a ^ano* 7 Jii 
con un ordine dì condur Mafiìmino, An. 44 j.* 
r la gènte del luo feguito alla tenda 
^i Attila . ^uefta era attorniata da aAxmz a 
guardie -, ed Attila era affilò fo- Miffimi-. 
pra una fedia dì legno. Mafliniino *«>: 
tìvanzatofi lo {aiutò , e preféntan- 
dogli la lettera di Teodofio ; i no- ‘ 

fiti Imperatovi , gli difle , fanno 
rati per ta kJì^é conjtrvazlone ^ e 
per quella de'He vofìre genti': ed io , 
rrfpo{e brulcamente il Barbaro , aw- 
guro a' Romani tutto quello^ eli e£} 
augurano a me. Allora gettando io* 


pra Vigilio uno fguardo di collera,, 
che accompagnò con parole ingiu- 
rio fe ; Come hai tu C ardimento , gli 
difle', di prejèntarti dinanzi a me ìi 
T« *, che avendo Jervìto d- interprete 
ad Anatolia fai perfettamente di che 
io fia jecQ lui convenuto : avanti, d* 
^inviarmi una nuova Ambajeiata 
dovevano • eglino rejiituirani tutti i 
diftrtori che hanno ^ e che a me s' 
appartengono ? Avendo Vigilio ri- 
Ipolìo , che non -ve n’ era più alcu- 


no nell’ Impero , Attila piir ancora 
irritato , 5’ io non rifpettajft il diritto* 
* delle genti , diffe con un mono ter- 
ribile di voce , ti farei appendere In 
- - crficef. 
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Tfljdoil» croce t divorare dagli avoltoj 

Valenti. ■ impudenza / /o 

niano 111^ fr 4 ?fene?e ancora molti Je* 

An. 44,9. dìfertort . Nella, fìefip t?mpo 
fece leggere una lifta.che ne contea 
neya i nomi ^ e^diede ordine a.VU 
pa/tire con uno de’ fuoi Òf. 
nziali chiaiTiato EsJas , per chieder.- 
' gii all*jInaperatore,o per fignificarli 
cfee gli dichiarava la guerra ^aggimur 
unendo, con alterigia: /o no« fofàrà^ 
thè i miei Jehiavi portino le . armi 
contro di me y. ùenehè io non tema i 
fervi^j , che paiono preflare a* lor 
protettori^ Avvi nel ,, voJi.ro Impero 
una città ^ una fortezza , che pfjjd 
.fljfiflpf* 1 quando Attila avrà rifolutio 
ai diflruggerla ì Comandò, a Mafll- 
ixiioa di attejjdere la riipofta ^ che 
valeva dare alla lettera dell’ Impe- 
ratore , e di dargli i prefenti , che 
doveyaraver (eco. recati . Mailimino 
glie li diede ^ e (ì ritirò. 

Condotti f-»' Ambafciatore era ftordjto per 
di Attili una così arpra. rifpofìa. Vigilia nje- 
per con derimo , quantunque aveffe parte 
congiura y non poteva credere, 
della loro eh’ Edecone avefle ofato informarne 
-perfidia. Attila, con rifchio di efièr punita 
^rife^ per aver dato orecchio a cq|l ini- 
que propofizionì . Egli credeva: piut- 
.‘iofto,che il cattivo umore del Priii- 
, cipe foflè un eifecto delle relazioni 

ài 
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'di Orede. Meacre era -occupata in Teodoi!» 
queftt penfieri , Edecone portolTi n* . 
alla .loro wnda , ed avendo tirato 
Vigilio in difparte^ lo avverti fe- a„. 
grecamente di portar Ceco al fuo ri- 
torno il denaro , che avevano pat^ 
tuiio ; che tutto era in pronto; e 
éhe mancava Jolo (fuejio articoU per 
venire <*//’ e/ecuzìone. . Non era appe- 
na partito Edecoiie , che. arrivarono 
alcuni aitrì CHfiaiaìi, i quali fecero 
divieto Romani per pane^ del 
Principe di comprare cofa veruna 
nel campo degli Unni , a riferva 
de* necelfari alimenti . Quelt’ era 
«la. ardii ZÌO' di Attila ; egli fpera va 
di convincere più facilmente Vigilio, 
^atioraquando< queiU furehbe colto al 
fuo ritorno colle cinquanta libbre 
•tforo, fenza poter allegare alcun 
veriiìmile ufo, a cui foiie desinata 
una si grolla Comma di denaro. 

Dopo la partenza di yieilio,edi 
Eslas , Attila fi allontanò dalle rive vaien- 
del Danubio , per ritirarfi più. ad- tiniano, c 
dentro verfo il Settentrione nelle Attila - 
rafie pianure della Scizia.l Romani • 

furono obbligati a feguirlo con moke 
-fatiche, ed incomodi . Incontrarono 
in qaefto viaggia il Conce Romolo, 

- Proraoto Governatore del Nerico , 
ed un Officiale di guerra cognomi- 
' nato Romano , che Valeminiaiio 



ti(S STORTA 

Teodofio inviava ad Attila . Ecco rJ motivo 
. di queft’ Ambaiciata . Sette anni ia- 
**2nzi , quando Bleda , ed Attila ^ 
An. ^9. aflediavano Sirmio , il Vefcovo di 
quefta città fece paflare in mano 
•del Segretario di Attila molti vali 
d’ oro della fua Chiefa , pregandolo 
d’ impiegarli per pagare il fuo rifcatto, 
e quello di quel più di abitanti che 
potefTe , quando la città foffe pre(a. 
Quefto Segretario era Romano , ed 
amico del Vefcovo . Dopo il fac- 
cheggiaraento di Sirmio , nel quale 
il Vefcovo ei*a perito , quefto infe- 
-- dele depofitario fi appropriò il de- 
polìco : ed elTendo andato a Roma 
per non fo qual’ affare , lo mife in 
pegno per una cena fommadi denaro 
prefib ad un Banchiere per nome 
Silvano . Effendo Ifati i Re degli 
Unni informati di quefto furto , 
fecero appiccare il Segretario al filo 
ritorno , ed intimarono a Valenti- 
niano , che deffe loro in mano Sil- 
vano , prima difcopritore e poi 
detentore ingiufto di un teforo che 
loro fi apparteneva per diritto di 
conquifta . Perfiftendo Attila in quefta 
domanda , Valentiniano gf inviava 
quefti tre Deputati per fargli Capere, 
che Silvano non merititva alcun 
ftig<y\ che aveva imprejiua /opra di 
fuejìi vafi una fomma uguale al laro 

van 
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valore ; che dopo la morte del.fuo Teofofio 
debitore gU aveva reJìituUi alla Chieja. H. 
perchè erano vafi, Jacri , i quali n<m 
potevano efjere convertiti in ufi prò- a*”° 
fani • che Jè il Re non fi arrendeva 
a così -gitìfle rhmjirari^ , Silvano 
altro far non poteva Je non che in- 
viargliene il valore: ma che l^ Impe- 
ratore non- doveva Condannare al 
/uppUzio un uomo , di cui cofkjceva 
/’ innocenza . Per finire quello , che 
concime quefto affare^ i’ Ambafciata 
non ebbe alcun effetto . Attila per- 
fìllette nel chiedere Silvano >, e P 
Imperatore in negarlo . Quefto fu 
in appreffo uno de’ pretefti , di cui 
fi fervi il Re degli Unni per portare 
la guerra in Occidente . 

Dopo fette giorni: di 'Cammino njcevi- 
aiTÌvarono al palazzo' di Attila , mento di 
Quefto. era un vallo edifìzio , altiffi- ^ 
mo , fabbricato di legno , fìancheg- ***_*“' 
giaco di torri conftrutte all’ifteffo p^//ì p’58, 
modo ) e circondato da un recintp 03. 
di tavole'^. Non’ v’ erano pietre^ in 
quel paefe t era flato d’ uopo far 
venire dalla Pannonia quelle , che 
erano fiate impiegate per fabbricare 
dei bagni ad ufo di Onogefo,e della 
jfua, fanniglia Andò incontro al -Re 
.un numero grande di donzelle n:an- 
tando verfi 4 n fua lode . Marciavano 
in fila per -partite di. fecce., .e da- 

fcuna 
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Teodofìo icuna era coperta di un velo tutw | 
II. bianco ^ che tenevano tefo fopra i 
Valenti- Jqjto capì , La moglie di Onogefo , 

■ Seguita da una moltitudine di fchia- 
^ vi y prefentò al Principe de’ rinfre- 
fchi . I Principali Signori Ibftenevano 
dinanzi a lui una tavola di argento 
ratfficcio , Attila lenza fmontar di 
cavallo , prefe in mano una coppa 
piena di vino , ne bevette alcune 
gocciole y ed entrò nel palazzo , Dopo 
un giorno di ripofo ufcì,ed avendo 
fatta collocare la fua fedìa alla porta, 
impiegò una parte del giorno aicol- 
tando , e giudicando le liti de’ Tuoi 
fudditi. Rientrò in appreffo per dare 
udiènza à' Deputati delle Nazioni 
Barbare . 

Convtro Frattanto i Romani dopo aver 
fatti prefenti a Cerca la più diftinta, 
onorata delle mogli di Attila, c 
l', ad Onogefo , eh’ era ritornato , 
vollero indur quello a chiedere al Re 
T Ambafciata di Coftantinopoli ; gli 
promettevano per parte dell’ Impe- 
ratore la più onorevole accoglienza, 
e prefenti di gran valore . Pen/'ate 
voi -y rifpofe loro Onogelo, di potere 
con tutte le vojìre ricchezze corrotti^ 
pere U mia fedeltà ? Io amo meglio 
ejjere /chiavo d' Attila , che il più 
gran Signore del vopro Impero • 
C^ate di tentare di trarmi a Coftan^ 

tino-' 
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tinopoli ^ . lo vi frefterò più fsrvigio Teodofi*' 
flan<{omi qui ^ procurando di randervj II. 
il Principe benevolo , ed ifpirando/^li 
fentimemi di dolce^iza . S" io fojfi alta J 

voftra Corte , quello che facejji per 
voi' , mi rendereblm fojpetto al mio 
padrone . Diciiiarò in appreffo n 
Maffimkio , che Aerila efìgeva aflb- 
lutamente dall' Imperatore , che gl* 
inviaffe per Ambafóiatori Anatolio, 

Nono, 0 Senatore perfbnaggi Con- 
folari , e che non ne riceverebbe 
aldi . Al che avendo rìfpofto MaA 
(imino, che nominare a ^uejio modo 
gl' xjduàbafcUtori era un rendergli 
fofpetti al loro Principe ; ebbene , 
replicò Onogefo , preparatevi dunque 
ella guerra. Quefta controverfia non 
impedì , che Maflknino , e Prifeo , 
come pure i Deputati di Pcciderite 
non foffero invitati ad un folénne 
convito , che Attila dava a tutta la 
fua corte , Quello che vi fu di piò 
fingolare , li è. ch’effendo tutti i 
convitati fervili in valellame d’oro, 
e d’ argento , Attila non fece ufo 
che di vali di legno , t non mangiè 
che cK una fola lortè di Vivanda . 

Quello Principe, non fi dillingueva 
che per la fua ^frugalità e per la 
lemplicità del luo efteriore . I' Tuoi . 
veftiti le lue armi , il fuo calza- 
mento , i fornimenti de’fuói cavalli 

non 
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TecxJofìo. non erano arricchiti di alcun orna* 
11- mento: egli laiciava a Tuoi Offìziali 
Valenti- dell’ oro , 6 dcllc gemme -Sul 


niano III. 
• Ao. 4^9. 


far della fera entrarono nella fala 
del convito due Poeti , i quali can- 
tarono le vittorie di Attila . I Ro- 
mani olTsrvarono , che queit o racconto 
accendeva i giovani di un guerriero 
ardore , il quale fcintillava ne’ loro 
occhi V e fopra il loro volto , e che 
i vecchi verfavano lagrime di ram* 
marico , e di difpiacere per non 
effere più in età di aver parte in 

g nelle gloriofe imprele . Jua fefta 
ni con gli atteggiamenti , e colle 
follie di due buffoni , i quali eccita- 
rono nell’ affemblea grandi (Ti mi fco|^Ì 
di riTo^ mentre Attila , lenza cangiar 
fembiance fenza latciariì fcappare 
ufi folo forri fo , non dava aln i legni 
di allegra o di giovialità che le ca- 
rezze , che faceva ad Ernaco il pid 
giovane de’ Tuoi figliuoli . Lo amava 
pili che ogni altro , perchè i fuoi 
indovini gli avevapo predetto , che 
gli altri Tuoi figliuoli perirebbero 
fenza pofterirà , e che quelli folò 
farebbe ftato il foftegno della l’uà 
llirpe , 

Jartena Alcuni giorni dopo Attila congedò 
^fcLtoTh, ^ Romani. Gii trattò con bontà , gli 
Pri/c.p.is] amraìfe alia lua tavola , fece -lorp 
de’prefenti , ed obbligò tutti i Si- 
gnori 
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gnori della fua Corre a farne loro . Teo^ofio 
Ad iftanza-di Malfiminp pole in if. 
libertà per la lomma di, cinguanu 
pezze d’oro una donna diftrnta, eh’ 
era Hata prelà in Ratiaria inlieme 
co’ ftioi figliuoli , e rimandò i figli 
«fénza rilcatto, dicendo , che ne fa- _ 
ceya un dono all’ imperatore . Fece ■ 
partir feco loro uno de’ fuoi princi- 
pali Offizlàlì , eh’ era già fiato Am-» 
bafeìatore a Cofiantinopoli . 

Quando furono vicini a quefta Rimpi:*- 
Oìctà , incontrarono Vigilio, che rh 
tornava nella Scizia per portare colà 
ad Edecone U prezzo del misfatto , 
che s’era obbligato di efeguire, At- 7f.19.40.* 
tila aveva diretto quefto affare colla 
più profonda difiìmuiazione . Sapeva, ■■ . 
che Malfimino non a/eva alcuna 
notizia di quefta nera^ trama , e che 
Teodofio, Criiafo , e Vigilio erano , 
i foli colpevoli . Aveva condotti 
Vigilio .a fegnodi fomminiftrare egli 
fteffo le prove del Tuo delitto . Nell* ^ 

atto che arrivava ul palazzo dì At- 
tila -fu arrtfìato i fu trovato colia 
' fomma’ indoffo , e fu condotto al Ré' 
con fuo figliuolo , che aveva prelò 
per fuo compagno in quello viaggio . 

A teda lo interrogò egli fteffo , c 
veggendo , che quefto furbo , con- 
fu fo, e turbato in tutte le Tue rilpo- 
lle, tergìverfava ancora circa l’ufo, 

' iinp’T,oio, F .^chc 
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Té^ofio che pretendeva di fare del denarosi 
Ti diede ordine , che foffe trucidato fap 
valenti- figliuolo lotto agli occlii fuoi proprj, 
piano iM.^g confefTava fui fatto Ifeffo la 


An. 




r. 


verità . A quelle parole Vigilio ag- 
ghiacciato di terrore fi getta a piedi 
del Principe , gli chiede la morte « 
e Io fcongiura di perdonare a luo 
figliuolo » il quale non ha parte ve- 
runa nella fua colpa-, e palela folto 
tutta la trama . Attila lo fa caricar 
di catene , e gli dichiara , che non 
ufcu'à di prigione quando tuo figli- 
uolo non abbia recate da Coltanti- 
nopoli altre cento libbre d oro pel 
rifeatto di ambedue . Quell era un 
fangue vile , che Attila non fi de. 
gnava di variare . Tutto il luo ide- 
cno fi volfe contro P Imperatore , e 
contro il fuo Miniftro . Spedì Eslas,e 
Off fte a'Coflantinopoli » con ordine 
ad Orelte di prefentarfì aU’lmperarore 
colla borfa appefa al collo , in coi Vi- 
gilio aveva portate le monete d oro 
defriViate ad Édecone , e di chiedere 
a Crifafo fe la riconofeeffe . tslas 
aveva commilTione di dìreinappren© 
aUMmperatore , che 
tili erano ambedue di Jiirpe Nobile^ 
mi che Teodofio ivevi derogato alta 

fua Nobìlìà 1 diventando /chiavo d 

Attila , al quale pagava ™ 

fi comportava da ichiavo , eia vite 
ftrJiJo /chiavo , ricorrendo 
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mento per levarfi dinanzi il fuo paj 
àfone I che %Attila non gli perdonerebbe^ 
je non allóra che gli avejj'e dato il 
fuo Runuco nelle mani ^ per punirlo 
fome meritavano i fuoi attentati . 
Attila raccomandò parimente a’ Tuoi 
Inviati , di far dare foddisfazione 
al fuo Segretario Coftanzo fopra il 
matrimonio promelTogU dall' Impe- 
ratore , 

Un infulto tanto meritato fece 
tremar «Teodofio ; ed atterri ancora 
di più r indegno fuo miniftro , che 
aveva corrotto lo fpirito di quefto 
Principe naturalmente .buono , ma 
per la fua debolezza niente menò 
pericolofo che fe fofle flato cattivo, 
Crifafo non aveva alcun' amico 
ma eflendo padrone delle grazie ^ 
aveva de’ cortigiani ; e quelii non 
credendolo irreraiffibilraente perduto, 
non )o abbandonarono , Anatolio e 
Nomo , che Attila avevi defiderato, 
che foffero a lui inviati , tutti e due 
Gonfolari ,e Patrizi fi offerirono pec 
quello maneggio . Ebbero coraraifTfoae 
di placare il Barbaro con prefenti , 
e di promettergli per Coftanzo una 
fpofa ancora più ricca che non era 
la figliuola di Saturnino», Paffato eh' 
ebbero tl Danubio , Attila che gli 
amava \ andò ad incontrargli per 
molte giornate di cammino, volendb 
rifpftr Oliar loro un lungo e faticofo 

F s ‘ viag- 


Teodot^^ 

II. 

Valentia . 
iiianò ni, 
An. 44P, 


Affila fi 
lafcia pla- 
cate . 
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? >oJofio • viaggio . Il Principe parlò da prirt- 
I- cipio con grande afprezia : ma ft 
lafciò placare a poco a poco da* 
^«"449. 1 ^ fominilfioni de* 

' * Deputali . Giurò di nuovo, di of- 

fervare il precedente trattato ; accordò 
/ anche di più , che non avrebbefi 

ciato fperare , cedendo a’ Romani 
tutto il Paefe al mezzogiorno del 
Danubio, e promettendo di non più 
inquietare T Imperatore circa i di- 
iertori , purché defle parola, di non 
più riceverne ne’ Tuoi Stati . Pofe 
' in libertà Vigilio dopo aver ricevute 
le cento lil^bre d’oro , che il figlio 
i.* aveva tratte da Crifafo . L' inarpet- 
tato fucceflb di una tanto fpinofa 
negoziazione è un miracolo di de- 
prezza ne’ Deputati. Per dar loro 
' manifcfti fegni di benevolenza Attila 
reftitul loro fenza rifcatco moltilfìmi 
prigionieri , e fece loro prefente di 
alcuni cavalli , e di preziofe e rare 
pélliccie ^ "Coftanzo parti con eflb 
loro , ed arrivato a CoRantinopolì 
.fe gli fece fpofare la Vedova di 
Armazio ch’era morto in Affrica 
etto anni innanzi . f^uefta era donna 
diltinta pel fuo nafeimento , per la 
fua bellezza , c per le Tue ricchezze. 
In quello modo -la giufta collera di 
Attila fu alla fine placata con gloria 
di quello Principe e con vergogna 

dell* 
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deir r Imperatore , che -non ebbe netti- Te«ioilo 
inen la fortuna di guadagnare in quefto . 
larfirgi-aziadiCrifafo. 

Mentre quello Eunuco tirava ad- 449. ' 
dofTo al fuò Padrone T indignazione 
di Attila, eccitava grandi rurbolen- 
ze nello Stato , e nella Chlefa\ Eu * erefia. di 
tkhete , Prete ippocrita , ed Abbate Euùchste, 
di un numerofo Monaftero prdfo 
Coftantvnopoli aveva legnala to il 
zelo contro Neftorio . S’ era con o^mia^ 
quefto refo accetta , e grato air ta^o^a, j».. 
Imperatore, il quale perfeguttava 
vivamente i Neitonam , e che ^ 
fòfpettando , che Teodoreto fo(Te Kirf. Vi*!, 
fautore di quefta Setta, gli aveva cAro». 
ordinato, che ufciflTe di Antiochia, 
e fe ne fteffe rincliiuro nella città 
di Ciro , di cui era Vefcovo . Eu- tul ht* 
tichete era Patrino dì Crifafo : co- dis.Lrone- 
fluì più fedele a quefto fuo vìncolo 
di parentela, che al fuo Battemmo , 17] 

foft nsva con tutto il fuo credito art. i^.e 
quefto Erefia rea , il quale difeoftan- 
doli dalla Dottrina di Neftorio era 
caduco in un errore conti*ario, 

Neftorio aveva divifo Gesù Crifta ^ 
in due perfone. Eutichece confonde- 
va le due nature dopo l’ Incarnazio- 
ne , e fofteneva, che la Divinità 
.aveva realmente (offerto. Ma tutto 
il potere di Crifafo n<jn valfe a 
fare ^ che Eutichete non (offe èon- 

F 3 daa- 
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TwHoCo dannato a CoRantinopoli in uft 

11* Concilio di trenta Veìcovi « a cui 

prefidettc Flaviano, di cui l’Eunu- 
aveva di già giurata la ro- 
vina . ^ 

Teodafio Tcodofio era egli pure diljguikato 
iavorifcerdi Flaviano. Quefto Principe vo- 
ereCarca. lendo ad ifìanza di Grifafo allonta* 
T&foph. affolutamente dagli affari Tua 

ci-Yr°’ forella Pulcheria , aveva rif'oluta 
p. di obbligarla colla forza ad abbrac- 
Z«n. t,ì. ciare lo flato dì DìaconefTa. Ma^u 

» • Vefcovo non che aflentire a quef^ 

* 'violenza , aveva , anzi awenita_la 
s/ron. . PrincipefTa , la quale fi era prefer» 
TO. r/i» yata dall’ infidia , che fe le traraa- 
dts.Leon. ^ Eutìchetc ti'ovò pertanto alla 
loi s 2 .' Corte tutto il favore , che defidera- 
r/fury //.va . Ottenne la revifione della tua 
*fc///. 27 . (entenza , e fu. di nuovo condanna^» 
^ to , L’ Imperatore fcriffe al Papa S* 
Leone, il quale eflendo informato 
, , da Flaviano di quando accadeva a Co- 
• llantinopoli , fulminò F Erefia^ con 
una lettera, dove fpiega con un elo- 
quente precifione , e chiarez^ 1* 

« Dottrina della Chiefa . L' Erefiarca 
l'ìcorfe aDiofeoro Vefcovo di 
fandria , nemico della memoria d| 
S. Cirillo , e perfecutore deTuoi 
Parenti , di cui divideva le fpognc 
con Grifafo . Quello Prelato otten- 
ne dair Inaperatore la convocazione 

01 
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di un Concilio Generale , dove l.a Teodoiì» 
caulk di Eucichece dovea eflere di n. 
nuovo efamlnata e difculla . S. 

Leone tentò invano di diftornare 
r Imperatore da quello difegno , 
irapprefentandogii y eh' era inutile 
mettere in tumulto y e in movimen- 
to tutta la Chiefa per dammare 
una cauia di già giudicata » e che 
non era per la Tua evidenza capace 
di alcuna appellazione . Stando fer- 
mino r Imperatore nella fua riloluzio- 
ne , e S. Leone per non lafciare in 
balìa del i"aggiro , e deli’ artifizio 
‘gl’interdfi delia Fede, fpedi tre. " 
Legati . Teodofio mandò ordine a- 
'tutti i Vefeovi di portarli al primo ' 
di Agcfto nella ftefla città dì Elé- 
fo , dove Neftorio era flato condan- 
nato . Il turbolento Difeorfo fu elet- 
to Prefidente del concilio ..Bari ama 
Archimandrita di Coftantinopoli, 
violento del pari che Diolboro, e fau- 
tore piò ardente di Eutiehete , fu ain- 
meffo, contro le regole, tra i Ve- 
feovi con diritto di votare . Elpidìo 
Configliere dì Stato , ed Eulogio 
Segretario del prìncipe intervenne-^ 

'ro all’ Alfe mblea come Commiffari 
' deir Imperatore , e Procolo Procon- 
‘ fole di Afia ebbe ordine di fecon. 
dargli ^ e di foftenergli quanto pih 
"poteva.'. X- Vefcovl , che avevano 
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condannato Euttchete , dovevano 
efTì pure intervenirvi non come Giu- 
dici , ma come Partì . 

Il Conciliabolo fu aperto gli or- 
to di Agofto . Intervennero ad effo 
centotrenta Vefcovì , e in una cosi 
numerofa Affemblea non ve ne fa 
che pochifììmì , i quali ofaffero fa- 
crificare il loro perfonale intereflc 
e quello della verità . I foldaii con 
catene in mano , i Monaci , che 
facevano fcorta a Barfuraa , i Pa- 
rabolani di Aleffandria iiatelliii di 
Diofcoro minacciavano di venire 
alle ultime violenze. Fu afcoltata 
la profeilione di Fede di Eutichete , 
ma non fi volle afcoltare Eufebio 
Vefcovo di Dorilea luo accufatore . 
Eutichete fu affoluto , e fu pronun- 
ziato anatema contra la dottrina 
OrtodofTa delle due nature in una 
fola perfona . Flaviano , ed Eufebio 
furono condannati , e deporti . I 
Legati reclamarono invano, dicen- 
do , che la violenza non poteva for- 
mare la decifione di un Concilio. 
Uno di loro, per nome Ilario , che 
fu in apprefib Papa , fu ccrtietto a 
fuggirfene, e fi levò con fatica dal 
furore degli avverfarj , Teodoreto 
quantunque lontano , fu deporto , e 
così pure molti Vefeovi, , perchè 
mortravano di rigettare, la dottri-na 

di 
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Eutichete. AnatoHo Apocrifiario Teodoiiot 
di Dio(cc3i*o , fu< ordinato Vefcovo di !'• 
C^^ftantinopoH in luogo di Flavkno. 

Donno VeHjovo di Antiochia benché 
aveffe avuto la debolezza di fotto» 
fcriver&, ^ depofto , perchè moftrava 
di aver di ciò pentimento . Avendo 
Flav.iano meilo in mano de’ Legati 
un- atto dì appellazione alla Santa * 
Sede, Barfuma, e i fuoi Monaci- . r 
r oppreffero con percofìe . Dic^coro 
fi unì a loro , e dopo averlo cru- ' ' 

' delmente maltrattato,, lo mandò iri, 
cfilio ad Hypepe nella Lidia , dove 
quello Santo Prelato mori tre gioiv 
ni. dopo^. Così finì quello raoftruo- 
fo Concìfiabolo , che {u da tutta- la. 
pofterità chiamato col nome di u4j-- ^ 

J^rumcnto di Efe/o ^ dove la vio- 
lenza llrappò a forza i voti; dove,, 
invece delle Sacre Scritture , non ii- 
videro comparire che baftoni , e 
fpadej .c in luogo nelle lodi di Dio 
rainacce , e beftemmìe . L’ Erefiarca 
accurato fa il vero Capo di elTo,e 
Crifafo V anima non vi fu nè ©ra- 
dine nel giudizio , nè rifpetto per l 
Canoni . Gli» OrtodoITi fi getterò 
taciti , e mutoli, e i Tuoi Eretici 
alzarono la voce . L’errore trionfò 
deilii veruà , Ci Dioicoro di Flavia^ 
no. Tutta la.Chicfa n’ebbe cordb-i 
gUo, e afflizione, c, il più de’ 

F 5 fcovi 
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T«#d©(io covi, che avevano ceduto al ferro* 
II- re , pianfero il loro fallo , e refta- 
iiiLw in Concilio di Calcedo- 

Ah. 4^p‘ immerfi nel dolore , e nella 
confufione, arrofsendo della loro 
viltà , e non ofando farli vedere a* 
popoli , 

« . Fino a tanto chevifse Teodofio, 
guenie del ^otifinuo Jfd elser ingannato dall ipo- 
Concilio . crifia di Eutichete . Quello Ereliar- 
«ar^nio . ca cbbc tanto credito , che Itancò 
con elìgli , e tormentò con prigionie 
ria. Idem ^ Prelati Ortodolfì . L’ Imperatore 
vita di s. fece pubblicare un Editto , coi quale 
teen. art. Ordinava ai Metropolitani di lotto- 
VièuryTfì ^'^^’ivere , e di far fottofcrivere a’ 
Suffraganei i decreti del Con- 
•n. ciiio di Efefo, c di dargliene con- 
'/'J* rezza colle loro lettere .* proibiva di 
' ordinare Vefcovo chiunque f offe del 
Fenri mento di Neftorio , e di Fla^ 
yiano , che confoi^deva ingiuftaraente 
inlìerae y ingiugneva di deporre quel- 
li , eh’ erano già ordinati , o che lo 
foffero in appreffb per via dì rag- 
giro, e di artifizio / proibiva di 
leggere , dì tenere , di copiare gli' 
fcritti di* Neftorio ^ c di Teodoreto; 
comandava a tutti coloro , che nC' 
avevano , di bruciargli pubblicamen- 
te , lo to pena di englio , e di con- 
fifeazione di tutti i beni . Imponeva* 
la llefUi pena a chiunque deffe ri. 

C9- 
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colsero in qualunque luojgo fi folfe T^odofìd 
a’ partigiani della dottrina condan* 
nata ^ Teodoreto fi appellò alla Santa 
Sede , e fuppHcò il Papa , che lo 
gìudicafTe fopra i fuoi ferirti Que. 
ito Prelato condannato , «figliato 
depofto^f nulla perdette della foa 
fermezza ; e fu quafi il folo in 
Oriente che ofaffe iblievare la voce • 
contro V Ercfia vittoriofa. In mezzo . 
alla tirannia di Crifafo non vi fu 
alia Corte di Teodofio che Pulche-4 
ria , e Sporace Conte de- Domcftici, 
i- quali fi dichiarafiefo in favore degli i 
Grtodoffi perfeguitati , Ltt PrincU. 
peflTa fece vani ed inutili sforzi peP 
far ravvedere fuo fratello , il qualt • 
non afcoltava che Crifafo, Sporace 
osò. foccorrere Teodoreto ; e coti 
quella generofà carirà cancellò P 
'i^ominia , di cui s’ era coperto , , 
favorendo Neftorio al tempo del 
primo Concilio di Efefo .• Ma niund * 
fi affaticò con tantó ardore quantìÒ ^ 

S. Leone per riparare l’ ingiuria fatta i 
alla Chiefo . Dopo aver condannato . 
il Gonctlh 1 >olo di Efefo in un 
nòdo da lui tenuto a Róma fece- 
vive iftanze a t'eotìofiò , perché:: 
^ndetteffe la convocazione di ttft ì 
ConoilìÒ Univèrfale deli’ OrknteH , 
e dèlV Occidente ché doveva 
nerfi m Itarlk . 4 ^ medi^ 
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zìone di Valentiniano» e di Placidia: 
coH'e V occalìone di un viaggio , 
che Valentiniano aveva fatto a Ro- 
ma con fua madre , e con faa mo- 
glie per vifitare il Sepolcro di S, 
Pietro . Accompagnato da molti 
Vefcovi , rapprefentò ali’ Imperatore» 
e alle due Principelfe le ìngiuftizie, 
e le violenze coramelfe ad Efefo . 
li Cuo difcorlb le commoffe grande- 
mente . Scriffero a Teodolìo: ma 
non trafìfero da lui,fe non protese 
generali di attaccamento alla Fede 
Cattolica. La Chiefa reftò divifa » 
i Vefcovi di Egitto, di P^lellina , 
e di Tracia feguitavano Diofcoro / 
quelli d’ Oriente, del Ponto, e delP 
Afia refìarono fedeli ed affezionati 
alla memoria , e alla dottrina di 
Flaviano . Sul principio del Régno 
di Marciano , il corpo di quello 
Prelato fu folennemente riportato 
a Coftancinopoli , e feppellico nella 
Chiefa degli Apoftoli , fepoJtura 
de" Tuoi anteceffbri.il Legato Ilario 
divenuto - Papa , fece dipingere il 
fuo Marcirja nella volta di una Cap- 
pella che Tuffi flette fino al Pontifi- 
cato di Sifto V. Vedevafì nel mez- 
zo deir Aflemblea di Efefo, cìrcon^ 
dato da* fatelliti di Diofcoro » che 

10 uccidevano a calci , Barfuma .» 

11 capo di quefli Tcelleraù , fu H 
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Patriarca degli Eretici Giacoblti , i Teodufio- 
quali l'ulfiftono ancora molto nume- l*; 
rofi in Oriente. Prefero, cent’anni 
dopo incirca , il nome di Oiacobin, ^ 4 ^*. 
ehe portano ancora al dì d-oggi , 
da Giacopo Borddea Vefeovo di 
Edeffa , il quale fì adoperò con ar- 
dore per la moltiplicaiiione , e T 
accrclci mento di quelìa fetta. 

Marina, forclla di Tcodolìo morì aiv 45 ». 
•ueft’aBno, il terzo giorno di Ago- 
no . L'Imperatore luo fr-atello non. xec^'òiio' 
le lopravviìre piò che un anno. AÌMtr.xnr. 
ritorno di un viaggio di divozione , 
che fatto aveva ai Sepolcro dì S. 

Giovanni Évangelìfh ad Efefo , 
eflendo andato a caccia nelle vici- Le^i 
Danze di Cofìantinopoli , cadde da 
cavallo nel piccolo fiume chiamato 
Lieo; ed efìendofi disfogate le ver* ^ 
tebre del dorfo , fpirò la notte 
guente il di aS di Luglio dclhanno.<^^>"^^ 
^o. Fu feppcllito due giorni dopo 
in nn fepolcro di porfido fotto il trigt ' 
portico della Chiefa degli Apoftolic 4 »i//.|».^^ 
tra fuo padre Arcadio fua madre 
EudoiTia . Era alla metà del fuo cin-^ 
quamefimo anno , ed aveva regnato \ i©., 
quaranta due anni^ e quali tre ra?4ì 
dopo la morte di Tuo padre .* regnb 
lungo tempo , fe lì annoverano gli 
anni , ma iì fuo regno fembrerà corto, 
ie fe ae mifura la durata dai numero 
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Teod<>Co , delle belle azioni del Principe i Nato 
con un’ indole dolce , e benefica , maP 
fenza elevatezza*, e fenza forza di? 

III. r ' ' r 'tif 

Ah. 450,. ipinto , Capeva obbedire , ma nort 
Teppe mai comandare . La fua fàn- 
ciuilezza , fotto il Miniftero di Aiw 
temio , fu la parte più gloriofa della 
fua vita . Sua forella Pukheria erà 
capace dt dirigerlo : regolò ì Tuoi 
coCtuml , non potè folle vare il fuo 
coraggio • Volle allevarlo ad 
tempo nelle pratiche della Religio- 
ne , e nelle cofe appartenenti 
Governo per renderlo* qual’ era fuoi 
avolo , Criftiano , e Monarca ; ma 
gli Eunuchi allontanarono Pulcheria, 
e governarono il loro padrone con^ 
forme voleva il loro intereffe . Co-i 
municandofì la debolezza del Sovrana 
a’ fuddici , un si lungo Regno fu 
uno de’ più Rerili in uoniint grandi. 
Irt vece de’foprannomi di OiuJh^ 6 k 
Saggio ^ d* Invincibile , eh’ altri Mo- 
narchi hanno ricevuto dalla pofterità^ 
gir Scrittori Greci danno a Teodofid 
quello di: Calligrafo , vale a dire , 
che fapeva ben dipignerc i caratteri 
forivendo: titolo' aShl tenue, e che 
mariifefta ad un tempo la fearfézz^ 
di qualità nel Principe , é la picco<^ 
lezza di fpirito deTuoi Panè^inCtK 
Un Autore tuttavia gli dà^tm più 
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onorevole^ f^rannòmc, chiamandolo Teoi*fio 
il fecondo Fondatore di Coftantino* n. 
poli , a cagione delle mura , con 
cui cinfe quella città , e degli edi- 
ftzj , con cui ebbe l’ attenzione e la 
cura di abbellirla . Ma fe adornò la 
Capitale deir Impero ,lafciò avvilire 
tutto r Impero per la incapacità . La 
raaellà Romana sfregiata , e difeno* 
rata da Attih , perdette (òtto il fuo- 
Regno quello fplendore, che l’ave- 
va fij^o allora refa »i*iipettabile zf- 
Barbari . 




SOMMARIO ^ 


DEL TRENTESIMOTERZO LIBRO f 


PuicherU padrona degli affari fa il 
proceffo a Cti/afo . (htto' C occhio 
/opra di Marciano, IJhria di Man 
ciano , Marciano Imperadom. Seelfà 
di Offiziali , Idea del Governo di 
Marciano , Sue leggi . Pietà-^i Mar*- 
c'ano , Suo- zelò per la pace delia 
Ghìe fa , Morte di Ftacidia . SeahiiU 
mento degli Angloi~S affo ni nella^Gran*, 
Bretagna . L Bretoni chiamano i Saff 
foni in loro Joccorfo . Gli^ Anglo* 
Saffoni s' impàdronijcono della Grana 
Bretagna, Succefft di Ambrogio 
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reliano f Formazione dell' JElfflarchia* 
AttiU fi apparecchi alla guerra • 
JlSarciano mania Inviati ad Attila • 
Face infidi fa di Attila con Valenti^ 
ivano . Attila vuole ingannare i Ro- 
want ^ e i Vifigoti . Attila entra in 
campagna . Marcia di Attila fino al 
Reno . Sa echeggi amento della Gallict. 
Ezio difmganna Teodor co . Ex}9 
raduna truppe . AJJedio dì Orleans . 
AttUà ft ferma nelle pianure di Sciam- 
pagna . Apparecchi del combattimen- 
to . Attila parla alle fue trippe . 
Battaglia de* campi Catalaunicì, Con- 
Jèguenre della Battaglia . Torifinondo 
a Meroveo ritornano ne' loro Stati , 
n ‘'tirata di Attila . Ferreolo Prefetto 
delle GAlie . Concilio Generale di 
Calcedonit . L’ Imperatore fi porta 
gl Concilio . Consequenze di que- 
fio- Conùlià . Guerra coatto i Sa- 
raceni , e t Blemmj . Attila viene in 
Italia . Saccheggiamenti oltre il Pò. 
S Leone va a ritrovar Attila , 
Guerra di Atrita contro i Vìflgoti , 
Morte di Aitila . D'/irw^ione dell* 
Impero di Attila . DiverfiJiaJb'ilimenti 
de* Bar^yi . Regno degli Ofìrogoti . 
Loro flahilimento in Pannonia . Pro- 
/èguimento della floria degli Ofìrogoti 
fino alla fine riel Regno di Marcia- 
no . Legge di P’alentiniano. Teodorico 
II, Juccedt # Torijmondo, Morte di 
. ’ PuU 
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PuhherU • Turbolenze Jufchate dai 
Monaco Teodofio . Dìjjenfìonl di 
J^a/entiniano e di E-^h . Di/e^nì di 
JAaJfmo . Morte dì Èzìo , Conjeguen» '■ J Z 
ze della morte S Ez’o . Morte di ^ 

. Valentinìaifo . MaJJÌmo Imperatote . , . ^ 

Morie di MaJJimo ' Sacche gelamento. 
di “Rema fatto da Genferico . Mar- 
cìano^ manda DeputaH a Genferico , 

Tfìoria di Avito fino al' (uo inì7al- 
^tjimento all* Impero . Avito Impera^ * 

toro . Sldonio Jdpollinarè . Congiure 
di Marcellino , Trattato di %Avito con’ 
gli OJlrogoti . Scorreria degli Evuli' 
nella Spagna . Orìgine degli Erull , 

Loro co fiumi , Guerra di Rechiario 
e di Teodorico . Stato del Regno de- 
Svevi dopo la morte di Ree filar io. 

Sconfìtta della ’ fiotta di Genferico-* 

FrUcipj di Rici mero . %Avito dtpofto. 

Guerra di 'Laz co . Calamità in Orien- 
te . Morte di Marciano, 

VALE^fTlNlANO MI MAtt- 
CI ANO , MASSIMO AVITO-. 

P Er rovinar i’ Impero di Orlen- Valemi- 
te , dopo il giovane Téddofìo , 
non oi voleva che un Imperatore , "• “^5®* 
che a lui romigliafse . Ad AitHa Pulchsri» 
non mancava nè ambizione per in- 
traprenderc una sì gloriola conqui- jj 
Ita, nè forze per riufeirvi . 4>otto procelFo^ 

un Crifaf®* 
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Valenti- un €a«po fenza vigore ,■ il qoa^^ 
filano Ili, giudicava del merito fe non coj 
parere de’ Tuoi Eunuchi^ non s’ert 
Tkrod formato aic«Q abile e fedéle Gener 
i. r. j-ale ; non v’ era piìl amor per la 
*. patria.^ nè rifpeuo pel Principe nel 
jetnn. cuore de’ fudditì . Le Provincie opr 
^nt. prefse da gravezza, e daimpofizic^ 
Cedrtn. ^ ^atc ìo balìa* delle creature 
^Mtn^/sè LJrifafo, non conoCce vano -più bar- 
bari nemici de’ loro Governatori , 
de’ loro Magiftrati . Teodorio non 
lafciava altri figliuoli eh’ Eudoliia^ 
maritata a Valencmìano ; ma quello 
Principe troppo “di già aggravato 
dai pepo del. Governo dell’ Occiden- 
te , non aveva nè coraggio , nè for- 
ze baftevoli per foftentare le fu, e 
uagipni fopfa L’Oriente; e larifpo- 
fta , eh- egli medefimo diede poco 
tempo dopo ad Attila fa conofeer^, 
che fecondo la giuri fprudenza ri- 
cevuta allora nell’ Impero , le figliuo- 
le non potevano afpìràre alla 
fuccelfione Imperiale ^ Crifaibafsolu- 
to padrone della Corte ^ flava per 
di-fporre del diadema, vale a dire, 
queftb Eunuco era vicino a regnare 
.. l'otto un nome prefo ad impreftito ; 
e l’Impero era perduto, fe Pulche- 
' ria , la quale portava da venti fei 
i. anni il titolo di Augnila, non avef- 

fe fatto ufo dell’ autorità , che qae- 

fta 
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fta qualitàc, e più ancora la fife capa- vafeotìi'- 
cita , e il fuo talento le avevano con- iH.‘ 
fervata , non òftante la gelofja degli 
Eunuchlv e la debolezza di fuo fra^ 

®ello‘. Si pofe aliar teftà degli affa- 
ri , e per allontanare un indegno 
rivale , c vendicai-e lo Stato , fece » 
fare il proceflb a Grifafo . Quefto 
fcellefato vide tofto forgere contro ^ * 
dì lui più accufacori che avuti non 
aveva Cortigiani . Fu convinto di 
tutti ! delitti , di cui la potenza, e * 

F impunità -rendono capace un mal- ' 
vagio . Tutto in quello proceffo 
meritò la pubblica approvazione , a * 
rifcrva della forma dell* elecuzione . 
Pulcheria probabilmente per far me- ' 
glio conofcere la-giuftizta del cali- 
go diede il colpevole in mano di 
Giordano , permettendogli di difporre 
di lui in quel modo , eh’ egli giudi- 
cafle opportuno . Giordano era figli- . 
uolo di Giovanni il Vandalo , che » 
Crifafo aveva fatto afTafiìnare nove 
anni addietro . Queft’atto di rigore , 
fece tremare tutti coloro , che ave- 
vano àbufato del loro credito preffo ' 
al giovane Teodofio . Ma non può * 
lodarli Pulchei'ia di aver fottratto un 
reo alla pubblica vendetta , per darlo j 
in balla della vendetta , e del ca- 
priceio di un privato . Secondo molti 
Iftorici Crifafo non fu condannato, ^ % 

* c fatto 
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vaiemi- c fatto morire , fe non dopo 1’ e!e- 
niauaill. ajone di Marciano. 

An. 450. eiempio; che una 

Getta donna fofTe fola fregiata della po- 
occKiofo- tenza Imperiale,^ Pulcheria, per non 
lafciarla paffare in altre mani , li 
Ev^°g.'i.i. vide coliretta a fcegU^reun Marito, 
c. I. 16. Aveva fatto voto di Verginità , per- 
jh^yd. venuta all’ei4 di cinquanta due anni, 

tentazione di cercare ne’ 
ckron. bifogni dello Stato una ragione di 
vift. Tur. difpenfa , Rifolwette di prendere un 
Marett. ^^^^0 , la cuì ctà , 6 la cui virtù 
potefTero elTerle raallevadrici , eh’ 
TAropA?' egli fi farebbe uniformar) fenza di- 
fpiacere alle fue intenzioni , nello 
ftefib tempo che con un coraggio 
congiunto alla dolcezza , fi. farebbe 
ftudiato d’accordo con effa lei di 
far rilorgere 1’ onore dell’ Impero . 
Credette di ritrovare tutte quelle 
qualità in Marciano , del quale teppe 

conolcere , e vedere il merito in 

Tret.Vand. mezzo alla folla degli Offiziali , tra 
quali era forfè confufo . L’ofcurità 
del nafciraeiuo di quello Guerriero 
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aveva ritardati i fuoi progrelfi , e 
quantunque di età di cinquanta ott’ 
7 ‘ ' anni , non aveva più che il grado dì 
Tribuno. 

Marciano era nato in Tracia di 
una famiglia che profeiTava la Re- 
ligione Cattolica , e feguiva il me- 

ftiere 
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fliere dvìiie arr«4 . Mentre ii portava Valimi- 
a Filippop li ad oggetto dì prender ni. 

(ervizio nella roilizia , fi abbattè per ‘♦ 5 ®- 

via nel cadavere di un uomo , eh’ Sarei. 
era ftato poc’anzi afialfinato . La 
fua naturale bontà lece , che fi ler-, 
malfe per preltare a quelto iventu- 
rato gli offici della l'epoltura . Quelli, 

• che lo videro occupato in quella pia 
funzione , giudicarono che fofie 1’ 
affaffino : iu denunziato dinanzi a’ 
Magiftrati, condotto in prigione, ed 
interrogato . Quantunque proteltafie, 
ch’egli era innocente , le p>retuniio- 
ni lembrarono canto foni , e gagliarde 
contro di lui, che lartbbe nato con- 
dannato , le non foffe ftato in quel 
momento arrtfiato il reo , il quale 
avendo confefiato ii luo dc^iitto, ulvò 
la vita a Marciano . Lfi'endoli pie- 
Tentato per arruolarli in una Legio- 
ne , il filo buon al'pecio e li l-uo 
guerriero portamento gli mcrirarano 
da principio una iiraord maria di tiin. 
zione . Secondo F -ordine iìab.iiio 
nella milizia egli doveva efiVre alla 
coda delia fua compagnia fu pro- 
mofib fiibito eh’ entrò al rango del 
ibldato , di cui prendeva ii luogo , e 
gli fu anche dato il foprannome mi* 
litare di quello foldato , che li avtv-a 
chiamato Augujìo j lo che dbpo if v 

fatto fu conliderato come un prefa» 
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gio di quello , che Marciano doveva 
effere un giorno . Avendo la Tua 
legione ricevuto ordine dì partire 
per la guerra di Perfia nel 4C1. 
cadde ammalato per via , e fu la- 
fciato a Sidirao in ;Licia . Era po- 
vero, e farebbe morto colà di mife- 
ria , fe non foffero ftatì gli ajuti 
■preftatigli da due fratelli chiamati 
Taziano, e Giulio. Gli diedero al- 
loggio in cala lorofenza conofcerlò, 
e lo trattarono con gran zelo , éd . 
attenzione ; e dopo che fu rimeflb 
in faluce gli diedero dugento mone- 
te d'oro perchè ritornaffe a Coftan- 
tìnopoli , Avendolo richiefto per 
giuoco nell’ atto che da lai fi fepa- 
ravano , cola avrebbe fatto p^r loro, 
fe diventane Imperatore , Marciano 
nfpofe loro full'iftefTo tuono ; 
farò Patrìzi . Finita la guerra di 
Perfia , fi pofe al fervigio del Ge- 
nerale Àrdaburo , il quale Io diede 
in appreflb a fuo figliuolo Afpare 
per Segretario , e per Capitano delle 
fue guardie . Servi nell’ infelice fpe- 
dizione di Afpare contro i Vandali, 
nella quale fu prefo ed onorevol- 
mente rimandato da Genferico, come 
già fu narrato . Continuò a fegnalarfi 
col fuo valore , e con una modeftia, 
e pietà rare nella profelfione mili- 
tare . Pervenne a forza di merito al 

- rango 
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rango di Senacore , e alÌ4 dignirà di vtieiftT. 
Tribuno. Aveva fpofau una donna, ni. 
la quale rnoiì innanzi che foffe Im* 

• peracore , e non gli lalciò che una 
.figliuola cognominata Eufemia , che 
diede poi in moglie a quell’ Antemio, 
il quale pervenne come lui alla di- 
gnità Imperiale in Occidente . 

Tal’ era quegli , ohe Pulcheria Marciano 
antepofe agli Offiziali più diltinti Imperato- 
pel loro rango , e pel loro nalci- • 
mento . Avendolo chiamato a Te pri. 
vatamenre alcuni giorni dopo la 
mol te di T eodofio : Marciano , gli 
diffe , conojco la vo^ra vinile e pof- 
Jo ccronarfa . Ma promettetimi ccn 
giuramento ^ che fe io vi onoro del 
nome di mio marito , voi non mi 
moiefUrete mai nella irrevocabile ri~ 
diluzione eh' ho prefa , di cenfervare 
U mia Verginità fino alla morte . A 
quejia. condizione fono pronta a dar- 
vi la mia defìra ^ el' Impero, Aven- 
do Marciano dato il giuramento , ch^ 

'dia efigeva , la Principefla fece 
venire il Vefeovo , il Senato 5 ì * 
Pnncipali Offiziali delia Corte, e 
dell’ Armata ; dichiarh loro , che ’ .*«4 
prendeva Marciano per fno mari-* # « 

> e che lo credeva degno di ef- j** 

‘ere loro Sovrano ; U rifpettò, che 

*utti avevano per quefta gran PHn- .*v % 

dpeffa V ogni invidhi , ’ed if v-** 

ogni 
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Vaiemi- ogni gelofia . Marciano fu coronato 
j) jjj Agolìo nella Piazz,* 

Ebdomo , deliinata a queltc 
brillami cerimonie . Il matrimonia 
. fu fritto lubito dopo l’ incoronazione.. 
Non avevafi afpettato i’ afienzo di 
Valenriniano , ira qoefto Principe 
non ebbe difficoltà veruna di appro^ 
^ ^ vare quefta elezione . Gji fu a tal 

. r , effetto fpedito come Deputato Maf- 

• . -fimino , la cui abilità s’ era già far- 
la conofcere nelle fue negoziazioni 
col Re di Pcrfia nel 441 .^ e con 
Attila nel 449. Era fiato poc’ anzi 
; fregiato della carica di pifiro Ca- 
meriere Maggiore , -poffedi..ta da lun- 
go tempo da Eunuchi . Ma iòcto 
l’ Impero di Marciano quella mali- 
gna e crudel razza di gente non 
ebbe verun credito alla Corte ; e fé 
non gli dtlcacciò affatto dal Palazzo, 
gli tenne per lo meno così badi , 
e talmente lontani dagli affari , 
che r Iftoria non ne nomina alcuno 
durante il Regno di quelto Prin- 
' cipe . 

di Fece fcelta di Miniflri , capaci 
difonorare il loro padrone 
». 4. ' foggiogandolo , ma di affiffer.lo , e di 

41. foccorrerlo co’ loro lumi , e di fai* 
J.V rilpetcare i l'uoi ordini . Conferì la 
’ Prefettura del Pretorio di Oriente a 
Palladio ^ che la fua umanità , e il. 
. ' fuo 
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•fuo zelo nel fuggerire al Principe i Valentì- 
juezzi di lollevare i popoli , e di 
rimediare agli abulì del Governo' 
antecedente , rendevano non raen caro 
al Principe che alle Provincie . Que- r- 
.Ito Miniltro tanto ftimabile , efercirò * 

quefta importante carica pel corfo /9»*«r . 
di fei anni . Eufemìo Maefìro degli 
cifizj , illuminato , prudente , elo- 
quente ebbe la parte principale nella '* 
fiducia del Principe, il quàl? gli fu 
debitore di molti falurari configli . 
Marciano non fi dimenticò di Ta- 
ziano, e di Giulio i ma non credeva 
di dover pagare a fpéfe dello Stato 
i fuoi obblighi perfonali . Conofceva 
già la bontà del loro cuore ; fi affi- 
curò delia loro capacità ; ed avendo- 
gli giudicati atri agli affari , creò 
Taziano Prefetto di Coftantinopoli , 
e Giulio Governatore della Libia, o 
deir Illiria . Non aveva a fcegliere 
pel comando delle truppe .* Afpare, 
e fuo figliuolo Ardaburo erano ifoli 
Geoierali , che a\ effero qualche fama. 

Qiiefto Afpare dopo effere i*iu('cì:o 
nella guerra contro Giovanni , era 
ftato Iconficto in Affrica da Genfe- 
rico nel 431. Una sì vergognofa 
perdita non aveva tuttavia fcemaro 
in alcuna parte il favore , di cui 
godeva ; era Patrizio , e molto poi. 
lente alfa Corte per i fuoimaneggi^ 
'Sf,degl'Imp.T,zo. G quan- 
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ValeniU quantunque ioffc Ariano, ed oftinato 
oianoiil. nel (uo eiTore . 01n*e a quello 
Marciano aveva fervilo (òtto di lui, 
"* c non poteva (enza dimoftraifi fco- 
nofccnte , ed ingi'ato , almeno ia 
^ / apparenza , levargli il comando , 
^ Gliene lafciò il titolo , ed impiegò 
fuo figliuolo , il quale rifpinfè piu 
«■» volte coraggiofamente gli Unni nella 
Tracia , e nell’ Illiria . In ricompra fa 
delle («e impreie , Ardaburo fu 
fregiato della carica di Generale degli 
Eferciti di Oriente . Perdette in que- 
flo porto , nel feno della pace , la 
fama , che s’era acquirtato nel mezzo 
delle battaglie . In* preda alla mor- 
bidezza , paffava il tempo ne’ conviti, 
negli l'pettacolì , e in ogni forte di 
dilfolutczza , trafcurando ugualnjente 
e* le truppe , e il fuo onore . Q^uelta, 
mancanza di buoni Generali*era men 
dannofa , e pregiudiciale a Marciano^ 
che non farebbe ftata per qualunque 
altro Pnncipe . Perfuafo , che la 
pace al di fuori folfe ijeceflaria per 
rimediare a’difordini dell'interno , 
s’ era fermamente 'propofto di man- 
tenerla, per quanto poteva compor- 
tarlo la gloria dell' Impero ; e fe 
fofie flato coftretto a prendere le 
armi , il fqo valore , e la fua efpe- 
rìenza nella guerra, dov’era pafl'aco 

per twti i grOtdL, lo rendevano ca-' 

» #»• 
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jJtice di comandar le fue armate , e Vaiemi- 
di fuppHre all’ inabilità deMuoi Ge- n>anofir. 
nerali . Mirmn». 

Per fare fperare all’ Impero un ** 
lungo corfo di giorni tranquilli , e 
felici , altro non mancava a q^isfto 
Principe’ che d’ eflere inen avanzato ciano . • 
in età . Le fatiche della pafTata fua i.z, 
vita gli facevano di già fentire le * , 

infermità della vecchiaia . Era tor- 
méntato da' dolori della gotta \ ma T r/uopè, 
jfni'ma fua aveva conférvata tutta la p. po. 
fua ga^riardia , e la fua forza ; ^Proc.VanJ. 

quantunque fofle idiota , e fenza co- Zo'àp\Ì\ 
gnizione alcuna di Lettera* ura , uno c^,f« 
fpi rito retto , e giuflò e riichiarato 
da’ lumi del Vangelo, dirigeva tutte 
le (ue azioni con più ficu'*ezza ,.clie ^ ' 
fatto non avrebbero le lezioni della, 
Filofofia. La fua dolcezza , /e la fua 
compafiÌQne per le difgrazie v ed 
anche per i falli degli uomini furonp 
il rifugio de’ Cuoi fudditi : e la fua 
prudenza , e il fuo coraggio ne fu- 
rono la difefa . La dignità de’ funi * ^ i 
Gofìumi nobilitava Ja fua perfona più ^ 
che fatto lion avrebbe una lunga 
ferie di antenati. Frugale , egli vi- 
veva ancora com’era viffuto fotto 
1 * elmo , e la corazza . Lontano da 
ogni fentirriento di avarizia, teneva 
in conto di ricchezzè non quelle , 
che avrebbe potuto raccogliere dàìle 

G 2 im- 
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V^leniU impofìzionì , ed accurLubre ne’fuoi 
maro III. Erai'j , ma quelle , che verfava nel 
Marciano- Pfovincìe cfaufte , e ro- 
45°* vinate ,0 che fpargeva in ricompenfa 
de’fervigj preftati allo Stato . At- 
--- . " tento nel far ofTervare un’efatta giu- 

• *’ ftizia amava meglio intimorire , che 
punire , La vigilanza del Principe , 
e la ficurezza del caftigo preveniva- 
V’.'« no il delitto. Quantunque aveffe un 
cuore elevato, e veramente virile , 
non mancò mai al rifpetto , che 
doveva a Pulcheria ; e fin che ella 
vide non credette di degradarli con- 
formandofi a configli di quefta faggia 
Principeffa . Nelle acclamazioni del 
Concilio di Calcedonia fu chiamato 
il nuovo Coftantino ; e mi pare , 
che pófia dirli , che dopo che vi 
furono Imperatori, fé il fuo Regno 
non fu il più luminofo , egli fu al 
certo il più irreprenfibiie di quello 
di ogni altro , ^ ^ 

Sue leggi. Quantunque di continuo occupato 
Hovfit.i. jntorno a’ mezzi di alleviare i mali 
oi ÌT fudditi , ficcome dichiara in 

/.it)./rg.to.rul principio de’ fuoi Editti , non 
& pubblicò tuttavìa che pochiffime 
Leggi ; ma fono tutte piene di una 
paterna tenerezza: nefiiina è latta 
Al. pel, Principe ; ma tendono tutte al 
bene de’ popoli , e per non effer 
obbligato .a moltiplicarle , invigilò 

per- 
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[ perchè foffero cfeguìtc. Noi ne da- Vaientì- 
1 rem notizia in poche parole . Il «««oiiL 

, broglici fi era introiiotro negl’ im- 
^ pieghi di giudicatura , e compravafi ‘ 
la raccomandazione degli uomini 
potenti c accreditati . Quello fu il 
j primo oggetto , fopra del quale ^ 

Marciano portò la riforma- pofe 

I quello turpe trafìco nel numero dè’ 

, delitti di Stato , dichiarando che" 

non eleggerebbe per occupare le 

( cariche fe non perlpne , le quali 
, anzi che ambirle avelfero per con- ^ 
j. trario bifogno di efìere obbligate ad 
jj accettarle ha fiato ^ die* egli, non 
il farà meglio fervilo guanto da 

,j gufili , che temono i pubblici impieghi^ 
perchè ne conujcono tutto il pefo . . 

^ jLe appellazioni alla Corte fi mol- 
^ tiplicavano con grave danno degli 

j] .abitanti delle Provincie .* Marciano 
^ reliò vivamente commoffo dalla lo- • 
ro mi feria ; e per rifparmiar loro 
j quelle fpefe piò rovinofe che le li- 

,j ti . inedefime , ricercb da’ Giudici 

j inferiori una irreprenfibile equità ; 

j ordinò che fi efeéuifie fenza inteiru- 

, zioiie la graduazione dé’ Tribunali ; 

I minacciò i piò Teveri càilighi agli 

j uomini potenti che fi b.-ffavano 

j delle Tendenze, e ai Giudici timidi 

j . 0 corrotti , che negavano giuUrzia 
i ; alla parte piò debole . Vietò ef-. > 

• 03- preì- 
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Valenti- prefTamente que' raggiri d’ ordine , e 
Diano III. di formalità , che cramurano il 
Maiciano. ftatcfe di Una caufa , e la 

An- 450. mani del Giudice na- 

turale per farla paffare ad un Tri- 
bunale, dove l’ingiuftizìa fpera di 
ritrovar più favore. In fomma non 
permife appellazione al Prefetto del 
Pretorio fe non alloraquando T av- 
verfario fofse di un grado tanto 
elevato, che potefse fottrarfi all’ob- 
bedienza , ovvero quando la caufa 
fofse tanto difficile, e fpinofa , chC' 
imbarazzafse i Giudici fubalterni ,• 
ovvero quand o quelli fofsero corrot- 
ti; o fi trattafse di un debito pub- 
blico di grande importanza. Le 
Provincie erano debitrici all’ erario 
di una parte delle gravezze degli 
anni antecedenti , che non era- 
r ìm no in grado di pagare . Palladio 
implorò la pietà del Principe , e il 
^ Principe ringraziando Palladio nel- 
la fua Legge , fa 1 ’ elogio della fua . 
umanità .* dà nello ftefso tempo una 
prova della fua, accordando a’ de- 
bitori de’ reftì una remilfione genera- 
le di dieci ‘anni. Ne’ pubblici bifo- 
gnì , alienando le città i loro fon- 
di s’ eran obbligaìe di pagare i 
cenfi dovuti al Fifco,benchè i fon- 
di non fofsero più in loro potere :• ■ 
lo che riduceva quefte conaraunità 
ad un’ eftreraa indigenza ; annullò 
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quefti gravofì contratti , lafciò a* ValtmN 
conàpratori il pofsefso di quefte njano iif. 

• terre , ma gli obbligò a pagarne le ^^450. 
gravezze, follevando la citta , da 
cui le avevano acquittate . Interpre- 
tò favorevolmente una Legge di 
Collant ino fopra t matrimoni de* ^ 
Seoàtori . Quello Principe aveva 
loro interdette le parentele delle 
perfone vili , ed abbiette ; Marciano 
volle, che per quefie ' parole s-* in- 
tenJefse una nafcira , o una profei- 
'"fìone infame e turpe , e non la 
mancanza di ricchezze, e di facoltà: 

Jtion piaccia a Dio , die* egli , che 
la povertà fia da noi con fiderata 
come un di/onore , e un* infamia : à 
fiata più volte una f or gente di glo<^ 
ria \ ed ì spejjo una prova di virtù ^ 
e d* integrità . Il Tuo rilpetto per , 
gli Ecclefiaftici gli fece chiudere 
gli occhi fopra alcuni abufi ^ che i ^ 

fuoi antecefsori avevano veduti , 
Valentiniano I. aveva dichiarate - 
nulle le donazioni , che folsero fat- 
te da una donna agli Ecclefìa Ilici f 
e à* Monaci . Teodofio il Grande , . *- 

dopo aver rinnovata quefta Legge 
rifpetto alle Diaconefle, aveva loro 
in apprelTo permeife dì difporre de’ V ; 
loro beni mobili per donazione fatta ' 
fra vivi . Marciano reftringendofi a - 
quella ultima legge , le dà tutta 
qasH’eftenfione , che non aveva, e 

. G 4 che 
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Valenti- che gU Ecclcfiafticì potevano defi» 
nianom derare; dichiara, che ogni vedova# 
DiaconefiTa , donzella , e donna, eoii- 
* ^ ' fecrata a Dio potrà dare per tefra- 
mento, per fidecommeflb , o in qua- 
lunque altro modo che più a lei 
piacerà , il totale , o una parte de’ 
fuoi behi agli Ecclefialtici , a’ Mo- 
naci , a’ poveri ; e vuole che quefte 
donazioni abbiano il loro pieno ed 
intiero effetto fenza veruna cgntra- 
dizione , Tentò di compiere la di-< 
firuzione dell’ idolatria , vietando lottò 
pena di morte ogni pratica efteriore 
del Paganefìmo , e condannando ad 
una ammenda di cinquanta libre d’oro 
i Giudici , e i loro Miniftri , i quali 
dopo aver giuridicamente comprova- 
to , e fcoperto quefto delitto , trz- 
fcuraflèro di punirlo. 

Pietà di La pierà di quefio Imperatore fr 
regnalo jegua nella Tua vira 

tf * privata . Interveniva a piedi alle 
ThsoJ L. Proceffioni folenni ; ed il fuo efera- 
/. I. *. pio correre il faiìo de* Vefcovi di 
’^ropk.p. goftantinopoli , i quali avevano in 
Ced^.%, cofiume di farli portare in quefte. 
;if 4 . cerimonie. Volle indurre Aoatolioa 
Anap. feguire 1’ antica ufanza ma il Ve* 
^ . fcovo non volle comparire men mo- 

deli’ Imperatore , Si può cre- 
r#v/ ijrfj. dere difficilmente quello, che narra 
Xeodoreto il JLettore , .che queQo. 

- , , -T • - - '* Pùn' 

'.'ì f- I) . 
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Principe fece il viaggio di òiiia era- va|.,u:- 
veltico pe^ andare a vifttare S. Siraoue nìan» ir^- 
Stilira , ri quale abitava fopra una 
colonna vicino ad Amiochia . Spar- ”* 
{>eva coplofe limoline ; e detraendo 
molto della grandezza della ftatua , 
fi pub preltar fede a quello » che 
dice Codino , che fece fondere un 
coloffo d’ argento alto quindici c«- 
biri , il quale rapprefentava T inde- 
vino 'Menandro , e che ne difiribuì 
Targento a’ paveri . Quefio Menan- 
dro era , fecondo ogni probabilità , 
il fa-molò ìmpoftore difcepolo di 
Sirnone il Mago maeftro di Bafìlide, 
e di Saturnino , che aveva diffemi- 
-iiati i ludi errori in una gran parte 
dell’ Oriente . 

Torto che Marciano fu fui Trono^ 
conacrò l’ufo della fua autorità , 
impiegandola fenza violenza in fa- 
vore della Dottrina Ortodoffa . Nef- 
funa cofa gli "rtava più a cuore quanto 
quella di ricondurre i fuoi fuddiri 
alla profeffione di una medefima 
Fede . Fece trafportare a Cofianti- 
nopoli il corpo di Flaviano , e pro- 
curò ad Ogni fuo potere di ripara^1e 
i mali che aveva prodotti il falfo 
Concìlio di Efefo . I. Vefeovi ban- 
diti furono richiaraati, e Teodoreco 
vide alla fin» ceflare la perfecuzione, 
che aveva fofferta ne’ cinque amù 
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Valemi- del Regno di Tepdofio. L' Impera- 
n^iaao Hi tQj-e fcrifTe al Papa Leone chieden- 
dogli il (occoiTo delle fue orazioni; 
‘lo (congiurava di unirli l'eco lui per 
procurare la pace alla Chiefa , egli 
proponeva la convocazione di un 
Concilio Generale, nel qui le l’ Erelìa, 
che aveva trionfato ad Efefo , folle 
fottornelfa ad un nuovo giudizio. Il 
Papa aveva già inviari a Teodofio 
alcuni Legati , i quali elTendo arri- 
vati dopo la morte di quello Prin- 
cipe, furono ben accolti da Marciano. 

Fu tenuto in loro prefenza a Co- 
Ilantinopoli un Sinodo , nel quale 
Eutichete fu condannato . Marciano 
fcrilfe al Papa una feconda lettera , 
nella quale lo invitava a trasferirli ^ 
^ in Oriente per prefiedere al Concilio. 

^ Pulcheria che aveva fempre confer- 
vaio un fommo rifpetto per S. Leo- • 

. ne, operava d’accordo con Marcia- 

no ; e dava contezza a quello Santo 
> Papa dello (lato della Chiefa , e 
delle buone intenzioni dell’ Impera- ,, 
tore . 

Mone di L’Oriente gallava in una tranquilla 
pace le dolcezze di un faggio Go- 
l’Impero d’ Occidente 
andava ogni giorno più mancando . 
id^^ckr. Perdette anche allora il debole fc- 
ir 7 rellava ne’conligii 

j-tfz//. o, di Placidia , Deve ancora attribuirli 
T4. ' a iiii- 
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a merito di qnelta PrincipefTa una valenti. 
Legge , che fu pubblicata queft' anno, mano i il, 
L’ Imperatore aveva prorneflb dì 
follevare le Provincie , In quefta ^ 
Legge egli dichiara il Tuo pentimento 
di aver troppo indugiato ; e non ha ** 
vergogna di confeflarfiin certo modo ‘ • 
colpevole; •^g/i occhi della probità, Bartmlo^ 
die’ egli , è lo Jìeffo <he mancar di 
parola , d'fferire /’ adempirmsnto di 
una promejja . Efpone di poi la mh 
feria delle Provincie vefTate da que’ #>. 
medefimi , che in effe mandavanfì ^ 
per impedire le veffazionì . Quegl’ 
inumani e barbari Commiffarj in vece 
di guarire i Inali de’ p&poli , cava^ 
vano loro quel refto di fangue,che 
'^avevano nelle vene . L'ImperatorÉ 
accorda una remilfione generale di 
tutto quello , eh’ era dovuto ali’ era- 
rio fino al princìpio del ciclo cor- 
rente dell’ indizione , vile a dire fino 
al primo di Settembre 448. Leggeff t 
in quefta Legge quella preziofa 
maffima , molto più degna di effere 
prefentata agli occhi de' Principi, ché ■ " 
non fono que’ faftofi emblemi , di cui • 
r adulazione copre le mura de’ loro 
Palazzi : Tutto quello , che perde I’ 
Agricoltore ^ è perduto pel Principe \ 
la projperità del Principe dipende da 
quella deir Agricoltore . Vedefi da 
quefto efempio , e da mille altri 

G 6 fimi- 
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Valenti- fimili , che (arebbS un libro mol^ 
niaiioiii. acconcio , e proprio a formare iv 
Marciano Principe quello , che. ave^ 

“• 45 ^- ppj. . Belle maJJ'tme [pcLCcla^i 

da un cattivo Principe . Pìacidìa. n'. .%ì 
•f * * a Roma i 07, di Novembre , li ^11.1 

corpo fu portato a RaveosiU , e , 
.. pollo in una Cappella.., da lei fa: la 
■ - Or fabbricare pel lepolcrodì Tuo fratcìro 
^ Onori(^ . Suo figliuolo Yaleniiuiar*o 
fu in appreffo feppsilito ancor eeti 
f ■* in effa . Quella Cappella 

ancora nei ..^lardino del ^vÌOi,.„.;-e- 
ro di S. Viiaie^; e fino alia 
ne deir ultimo Tecolo il corpo idi 
Placidia li confervò quivi afìlfo CofMfa 
una caÌTa di legno di .ciprelToé Qu.e^ 
fta Principefla fu lodata , e fu biafì^ 
mata; e quefla diverfità di opmiqnj 
vé di già un rimprovero per la fAU 
memoria. Araiva la giuftizia ; fece, 
o fuggerì delle buone leggi ;■ aveva 
l’arce di adattarli alle circoftan.ze^ 

* mi non ebbe quella di prevedere^.^ 
flè di riparare le di fgrazie . Governò 
r Impero di Tuo figliuolo , ma non 
feppe governare Tuo figliuolo mede- 
fimo ; e lo lafciò corrompere da una 
m'ille ed effemminata educazione > 
P»a , ma di quella pietà di Corte , 
phe può Rare infieme co* vizj , fu 
avara., in vidiofa , lofpettofa , e la 

ì- - j -t. . fua 


PFJ B^S>Ci,lMP.L.XXXIII. 

vt 3 s\ iu «tiènie da val«nii« 
La ^4- vK5i..i\on fu men n'»nw-iu. 
W a rua c^r .;ii*t poeo coiili 




s^ia ^Cortir c. iuo fratello ^ 
fervi ai ^ ^co e di zimbello 
mbizione di Stiliconc : pvipior 
j0Ì$vi. , ;ilÌQÌ‘a di u»r Re Barbaro \ 
maritata di nuovo contro Tua voglia, 
laipe/a^'ice*. Jwodica _ ;daiUr Clone , • ^ *■ 

nSoe. Jfovrana fQtto. ^/.npme di fu® 
itiiuolo^, abbandonò l’-lìlii ia , Jafciò 
' addire Je «uppe- nell'ozio , ,e 
infioranti pei'det^e fptxo la (ua tuteli .• - ^ % 
tutto quel] o .y che .avrebbe fofmo ’ 
perdere /e foife refìato oifanpj» V-ide* . 
f. Barbari aueirare , difu-ug^^^re . .a 
reiterati, colpi Ac fpndamerita t - ^ 
IfJl’.jraperò ^ e femì morendo V ni- '■ " ‘ 
fimé. iccìTe di queflo.vafiQ edifizio, 

Cile xadeva in ruina . — . 

’ I .Vrancefi , i Viftgot) , i Borgo* stibiiw 
gDoni dividevano la Gallia infieme nlenro ' 
con_ un a*vanzo di Romani . Gli 
3 vevi fir dÙatavancK nella Spagna , i 
Vandali .pqffedevano la più bella 
^c^ipne deir Aifiica.. Ma la Gran* tigli» I* ' 
Bretagna era irreparabilmente per- 
. in quefi" anno i SafToni entra- 
rono in quefta Ifola per gettale in 
plia-le ^ndamenta di una Poteiff.au 
.ohe fi mantieije ancora al giorno di 
,^tSÌ .fSiccQrae in. quefla. Storia deH’ 

.Impero ci^^a<np prupfiBi.tti moiivai^» 

come 
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Valenti, comc le membra di quefto gran corpo 
nianoiil.fi fono di iDano in mano fiaccate e 
Rarefano, jjivife Ic une dalle altre . così ncà 
'♦5°- deferìveremo adelTo in poche parole 
la rivoluzione , che cangiò T afpec- 
to delia Gran- Bretagna , e ne 
fece uno Stato fcparato , ed indipen- 
dente . • 

1 Bretoni J Brctoni abbandonati da Ezio , 
i bXni abbiamo narrato fotto l’anno 

in loro"’ 44<5- •» traflero forze dalla loro dìfpe- 
foccorfo. ra'iione . Rifpinfero i Barbari ,* ma 
BtdtHUi. inebriati dalla loro vittoria ^ fi die. 
dtro in preda alla licenza. ElefìTero 
per Re Vortigerno ^ Principe orgo*» 
Mfimesbu gWoib ^ imbecille , e fnervato dalla 
ry dr rrg. difloluterza , I Pitti , e gli Scozzefi 
ritornarono indi a poco , c fecero 
tremar di nuovo i Bretoni .11 Ré 
più fpaventato del fuo popolo prefe 
il partito più pericolofo , e fu d* 
implorare il foccorfo di que* medefimi 
;^/„',;,^^^^S3froni , ch‘ erano venuti tante volte 
ìtì/Li i.zia mettere a fhcco le coite della 
Gn^.Tur. Gran- Bretagna . Mandò ad offerire 
t-*'/*^* loro abitazióni , e terre in quefta 
^"j^fj'^ifola , il cui faccheggiaraento gli ave- 
Md, ì. I. va rovente arricchiti . Era co (lume 
di quelle guerriere Nazioni di fgra var- 
ale di trattò in tratto il loro paefe con 
colonie . I SafToni non aìleflirono 
da principio più che tre Vafcellt . 
Engìfto rinnomaio per la fua bra- 
vura . 
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vura, (ì pofe alla lorotella ; dilcen- vaitotw 
deva da Wodec , antico Eroe della ntanoiil. 
Germania , che quelli popoli idolatri Marciai*, 
adoravano come un Nume . Al loro 
arrivo Voriigerno diede loro l’ ifola Mg.i.ij. 
di Tanec fullc colle di Kent. Ria- ^ 
nimato dal loro inccorfo > andò a 
dar battaglia agl’ inimici di' là dal thi. ’hìjt, 
fiume Humber ♦ gli disfece, e ri col- dt, Ert- 
mò di ricompenfe Kngiilo, e i luci 
foldati . 

Quello profpcro lucceffo, la fer- Gii a«. 
tilità dell’ ifola , e la debolezza degli gio-*>ar- 
abiianti invogliaron molti altri Sai- *’ 
foni a venire a llabili rii nella Gran- 
Bretagna, e la Colonia diventò affai di-iiaG nm 
più numerofa . Abitavano allora alla Breuun». 
foce dell’ Elba , in quel tratto di 
paefe , che chiamafi oggidì!’ 01 Itein. 
Traffcro feco gl’ Inglefi » loro vicini, 
e i Giuri abitanti del Cherfonefo 
Cimbri co . Quelli tre popoli arma* 
rono una flotta di diciotto Navigli , 
ed unitifi a’ primi formarono una 
formidabile armata . F urono loro date 
delle terre a condizione che combat- 
terebbero per la falvezM del paefe, 
e che i Bretoni darebbero loro foldo, 
e vettovaglie . Engillo aveva una 
figliuola di forprendente bellezza ; e 
la fece venire per fecondare i fuoi 
politici di regni . Tofto che quella 
• comparve dinanzi a^i occhi 4i Vor- 

• ti^er- 
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v^enti- tigerno , quefio Principe voluttuofo i 
fliaiio ui. a grado ch'era brutale , avendo fr- 

An/45'òt* perfino di lua forella , ripudiò 

ia legittima (aa moglie , e diventò 
■\ . genero , e fchiavo di Engifto . Subito 
; gli Anglo-Saffoni , fopra frìvoli pre- 
tefti , rivolfero le loro armi contro 
j, ■ ’ Bretoni , e vi de fi cominciare una 

fanguinofa , ed atroce guerra , che 
- ' durò vene’ anni . Vorcimero , figliuolo 
di Vortigerno , tanto valorofo , e 
yirtuofo quanto vile, e sfrenato era 
il padre , guadagnò una gran battà- 
nella quale Horfa , fratello di 
... . Engifio , perdette la vira, il vinci- 
tore non fopravvifTe lungo tempore 
' rv • la fperanza de’ Bretoni perì (èco ki. 
Engifio avendo ricevuti nuovi rin- 
forzi dalla Germania porrò tre vit- 
torie , e ridufle la Gran- Bretagna al 
più deplorabile flato . _Vortigevno 
carico di catene comprò la Tua liber- 
td colla' ceflione delle piazze- più 
importanti . Gli Anglo-Saffoni V 
impadronirono di Londra, di Lincoln, 
d’York ; (accheggiarono le camr a- 
gne , rovinarono le Chiefe , trucida-* 
l'ono i Sacerdoti , e i Monaci , e 
coprirono tutto il paefe di flrage , 
e d’incendio. I Bretoni , che pote- 
rono fuggire il nemico , fi falvarono 
ndJe montagne del Paeiè di Galles, 

^ e ne* • 
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e negli fcogli di Comovaglia fuUa valenti- 
fpiaggia del mare. niano iil. 

Un Bretone di flirpe Romana , Marciano* 
per nome Ambrogio Aureliano, erafi 
- ritirato nell* Armcrico dopo aver Succeflì 
perduto fuo padre in un combatti- «^lAmbro- 
mento contro i Saloni . Moflb a 
pietà de’ mali della fua Patria ripaffa 
nella Gran Bretagna , raccoglie gli 
fventurati fu-oi compatriotri , ifpira 
loro il coraggio , di cui è egli ani- 
mato , ed accefo , fiordi fee ugual- 
imente i Bretoni , e i loro nemici 
con fegnalati c difiinti fucceffì , e 
ricupera le Provincie perdute . Le 
cu e Nazioni fi-anche d’ una furiofa 
ed oflinata guerra , fianno in quiete 
per lo fpazio di quattordici anni . 

In quello frattempo Vortigerno , il 
cjuale viveva fchiavo alla corte di 
fuo Suocero , avendo veduto in un 
convito trucidare trecento Signori 
Bretoni , fagge dalie mani di Èngi- 
flo , e fi rinferra dentro ad. una 
Torre , dove muore percoffo da un 
folgore . Aureliano ripiglia le armi 
col titolo dì Re , feonfigge Engifio, 
e- lo uccide l’anno feguenre in una 
feconda battaglia . Riportò .pare vi- 
cino a Y -rk una gran vittòria fopra 
Efca figliuolo e fucceflore di Engi- 
llo ; ma fu in efla ferito , e morì 
poco tempo dopo. Lafeiava due 6- 
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V'alenti- gliuoli, Arturo, e Cadore. Artui^o 
iiiaiio III. il maggiore gli fuccedetce nel trono: 
® quelli è quel Principe , il cui 
“• 43®* gj-QÌco valore ha dato motivo a tante 
Romanzefche finzioni . La morte di 
- ' Artui*o , il quale fu uccifo in una 
battaglia incorno alla metà del fé fio 
fecolo , fpenfe affatto la Monarchia 
de’ Bretoni . 

Fprma- I SafToni , gl’ Inglefi , e i Giuri 
diventati padroni dell’ Ifola fino a* 
ptarc della Scozia formarono fette 

piccoli Regni.* e quello è quello , 
che chiamali l’Eptarchia. Avevano 
portata V Idolatria ; e rellarono in 
elfa fino all’ anno 597. , in cui il 
Monaco Agoftino ipedito dal Papa 
Gregorio il Grande , andò colà a 
fottometcergli con una più fortunata- 
conquida all’ Impero della Religione 
. Criltiana . Alla fine Egberto , con- 
temporaneo di Carlo Magno ridufie 
folto, al fuo dominio tutti quelli 
piccoji Stati ; e lìccome gl’ Inglefi 
pofledevano la parte più bella , e più 
grande d^l Paefe , così diedero il 
'loro nome' a tutta l’Kola lino alle 
frontiere d^Ja Scozia . Secondo al- 
cuni Autori il nome d’Inghilterra 
era noto fin dalla fine del fello fc- 
colo . I Bretoni naturali lì manten- 
nero in pofielTo del paefe di Galles, 
altri paffarono in quella parte dell* 
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«Afrtiorkro ^ che fu p(à 
firctagna . L* antica JiiiM de^ 

(toni , che Vé^anfemon^ 

Ijiorni in qu^ due Biefi’ , una ^ 
j^fo«ia>><MlEi cernitili origine degli 
fftbicaati.'’ ’ ' 

. ir Mentre V Impero di Occidente j^nik fi 
ledeva per (empre una delle fde *ppar*c- 
pià ricche Provincie , Attihi era tutto th« aik 
occupato nel difegno di rovinare i • 
due Imperi; JLa morte di Teodofìo, ^.19.4». 
e di Plàei^ in debolezza de' Ro^ TÀtofA, 
mani , le. palate lue hnprefe , la Tua 
naturale inclmazione per le ftragi , pr'1'4^ 
e i faccbeggiamenci lo fpronavaaoàeNvÀ.arff. 
ricominciare la guerra ; e il 1.17* 

nonio ^ che la Principelfa Onorin, 
pfiptf^o di centrar feco lui y 
Htvm S pretefio . Tofto che ime- 
fe l' elezione di Marciano , fpedì uné 
do^ia Ambafciata ; una a quedo 
Principe per chiedergli il j:«^med- 
tp del tributo , che Teòdóiio 11 
giovane aveva feco pattuito; fa^ 
t ValeminiaiK> per dichiarargli ^ elà 
eflèado On&ria Tua fpofa , pretende^ 
va che gli de He in 4 ua mano là 
PlÌMip^^ # e con- efla' lei là ' metà 
dell' Imparo , di ciii era legitrima . 
erède . Qnefte due ^Ambafciàtc non 
produffero verun effetto . Marciano ' ' 
rifpole alteramente , ch’^egH non rt- 
conofeeva la convenzkme di Teoéo» 

fio; 
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VaiemU fio. ; che fé il Re degli Unni fé ne 
«iaiio rii. fteffe cheto e tranquillo , le gli fa- 
rebbe come ad un Principe alleato 
^ * ed amico que’ prelenri , che crede- 
rebbefi opportuno e conveniente di 
fargli . Se ama meglio la guerra , 


di Valentiniano fu ; che Onoria non 
•- ' poteva ejjer moglie di i/ftt i la j perchè 
aveva di già un marito \ che que fio, 

' PrinciprJJà non aveva alcun diritto 

^ alia JucceJJ'ione Imperiale perchè ap- 
- ‘ pre{Jo i l\omani l'Impero appartener 

va a ma [chi ad ejclufione delle fem^ 

' mine . La Storia non ci dà alcun 
lume intorno a quello miu'imonio 
di Onoria . Erano diciairett’ anni, 
dacché , fcacci.ita dalla Corte di 
Occidente , erafi ritirata a Coltanii- 
nopoli . Pare che folfe ritornata a 
R ivenna ; e che per togliere al 
Principe barbaro il vantaggio , che 
trar poteva dalla imprudenza di quella 
PrincipelTa , fé le avelTe dato un 
marito , di cui T Hloria non ci dà 
alcuna contezza . 

Mirc’iino Quantunque Marciano non temeffe 

inanJalti- guerra , nulladimeno per preve- 

Frip.f'yz. viratile confeguenza j fpedi un’ Am- 
73. balciata ai Re degli Unni . Elefle 
per quefta commiinone Apollonio il 
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cui intrepido coraggio metteva in Vulentl. 
ficuro r onor dell’Impero : quefto HL 
Apollonio era fratello di Rufo , ^Marcian^ 
CUI Zenone aveva fatto Ipoiare la 
figliuola di Saturnino . Per dargli 
maggior confiderazione , Marciano 

10 fregiò del titolo di Duca . Por- . ‘ 
tatofì r Ambafeiatore alte Corte di 
Attila, non potè ottenere udienza . 

11 Barbaro irritato dal rifiuto di 

Marciano , che difpregiava come un 
foldato di ventura , fece dire ad 
Apollonio, che -non' aveva comodo di 
ajcoltarlo ; ma che gli ordinava ^ che 
gli mandaffe i prejenti , che aieva 
commjjions di dargli per parte del 
Juo padrone . Apollonio rilpofé con 
fermezza' ; che Je le ricch^i^^e , che 
portava , tentavano il Re degli Unni^ 
egli non aveva che due per 

Jo dii sfar fi : e quejli erano o ricevere 
i prefenti , e 'dargli udienza , o rapir- 
glieli come fpoglia toglUndogli la vita, 

Quella nobile arditezza colpi tàl» 
mente Attila , che lafciò partire T 
Ambafeiatore fenza dargli verun’ 
altra raoleftia . 

Irritato del pari contro i due Im- infì- 
peratori , Attila /tette lungo tempo itiofa ai 
Iblpefo, e dubbioso, avanti di deci 
dere quale 'de’ due dovefse primi 
attaccare . Moire ragioni lo deter mi/ 
narono a rivolgere i primi fuoi Pró/^.cjir. 
■ - - sfor- " 
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Kiann III. 
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sfoi'Z-i verlò T Occidente . Quella 
parte deU" Impero , indebolita già 
da altri Barbari , era meno in gra- 
do di far refifì?enza alle fue armi . 
Eudoffio, il quale s’era ricoverato 
nella Tua Corte dopo la, guerra de’ 
'Bagaudi, ficcome ho narrato , gli 
faceva credere di confervar nella 
Gallia fegrere intelligenze . Clode- 
baudo , figliuolo primogenito di Ciò- 
dione , lo fcongiurava idantamente d’ 
impiegare T invincibile Tuo braccio 
per collocarlo fui Trono ufurpato ' 
da fuo fratello minore Moroveo , 
e lo accertava , che ritroverebbe *• 
tra Francefi un partito pronto a - 
fchterarfi (otto le fue infegne. Ma, 
nefsuna follecitazione era più pof- ... 
fente di quella di Genferico • Que- 
llo Principe non men deliro , ed r* 
accorto politico, che bravo Guer- '■* 
riero, temendo la collera di Teo-'* 
dorico fieramente irritato per V or- • 
ribile trattamento fatto a fua figliuo- ^ 
la, voleva tenere i Goti occupati ' 
nel loro proprio paefe. Non rifpar- J- 
miava il denaro per indurre il Re 
degli Unni ad entrar nella Gallia . - 
Efsendofi dunque Attila rìfoluto al-’'- 
la fine dialsalire Valentiniano , voi- 
le coprire la fua invafione con qual- ‘ 
che preteflo. Gli fpedì una fecon- 
da Ambafcìata per chiedergli un’ al- 
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tra volta Onoria-, e gli fece pre- Valenti- ' 
fentare l’anello di quefta Princi* 
peisa come una prova dell impe* 
gno , ch'ella aveva feco contratto, 

L’ Imperatore gli diede la ftefsa 
rifpofta che data gli aveva dappri. 
ma.* ma per difarmare , le erapof- 
libile, un così terribile nemico, gli 
inviò CafTiodoro , padre di quello , 
che i fuoi grand' impieghi apprefso 
di Teodcrlco Re d’ Italia hanno 
refo celebre , e iaraofo , Quefio 
Deputato era Segretario di Stato, 
e ftretto di un’ intima amicizia con 
Ezio , di cui un figliuolo cognomi- 
nato Carpinone lo accompagnò in 
queft’ Ambafeìata , Attila accoH'e 
Cairiodoi‘Q meglio che Apollonio. 
Conchiufe feco lui un nuovo trat- 
tato , e lo rimandq molto con- 
tento deir efito della fua Amba- 
Iciata . 

Quello trattato era* un’ infidia . Il AttH» 
Re degli Unni voleva tenere a ba- 
da r Imperatore con una falfa ap-,Ko.na'nj,e 
parenza di pace . Procurava di met* ì vìGgo- 
tere in movimento tutti i popoli "• 
foggetti art fuo dominio^ e tutti’! 

Re fuoi vafsalli . Il fuo difegnò 35 . 

era di opprimere ad un «tempo 1 Mì~ 
Romani , e l Vifigoti . Ma percliè ^ *1* 
i Tuoi apparecchi non levafsero a 
tumocc ambidue i pppoli f foriiid* ìi 

Valcn- 
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Vaiemu, Valcniioìano , ch’egli neri' voÌes«i 
jwnowi jq veron modo romperla >co’ Roma4 
che i fuoi preparamenti ei^im 
^ ioltaiìto V contro -Teodorica 

iorp commune nemicai e^rofoódfr^ 
va a ir Imperatore nei termini i pid 
energici, e forti tutte le vprateftcKli 
un’ iaviolabile amicizia Scrìvexd 
c nello ftefsotempoa Tcodnrico^, che 
lo avrebbe poco. I affi ftitó per 
f^lo >eramen» Rii : gli ramir^ent&i 
va^ tatti i mali , che ,ave»a i'effffti 
combattendo contro 1’ impero ,.- l<j 
elprtava a diftaccariì da tuia Nazic>4 
ne ' tirannica, la cui alleanza ei-i 
una vef%ichtavitù, a.^collegat# 
icco ..lui m?ri£a4'e/ infìerae it 
titolo di ^ Liberatori . 4elP 

Attili erj. - doppia finzione .que-i 

rra HI Ito -- Principe diliruttore fperava- d* 
«ainpagaa, impedire r unione di quefìe- due 
Nazipni , irav^’fere ti»ta da *GaJJia , 
der/k.'" faiCche^are te, cktà y .e- ca»»co‘d| 
&>/. fpQgUje ♦ e diipi'ede. inifa dere dipoi 
g^Ì^.*iyi#ÌÌa ^-dove non gli farebbe ftato 
JA/. ili. e dilkug^re il 

• i*t5- jrono* degl’ Imperatwi . Si pofe .in 
marcia alla tefia di uno di que# 
t* pferctci., che la collera divina: chia^ 
. ma t-alvobi da diverfè regioni del 
paiondo», u raduna Ibi uo ad un.met 
jdsTuBtb'i , V$ c pwiire -1 a ^e era è 
-f4>. Quel- 


Or 
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I Quello di Attila era di cinquecento Vaienc^- 
mila uomini ; alcuni Autori dicono niano nr. 
4i fettecento mila. Trae vali dietro 
tutti i Barbari del Settentrione , 

Quelli erano con gli Unni, i Ru- 
gj , i Gepidi , gli Eruli , i Turcili- 
gni , i Bellonoti, i Geleoni,i Ne- 
uri, i Burgondj, e gli Oftrogoti, 

Nella marcia li unirono a lui gli 
I Svevi, i Marcomani , i Quadi , i 
I Turingj . Ciarcuno di quelli popoli 
I aveva il Tuo Re, ma tutti quelli 
I Principi tremavano dinanzi ad At- 
, tila , di cui erano valfalli , o piuttc- , 

I fto (chiavi. Un fegno di capo, un 
i cenno d’occhio era per loro ùn or- 
I dine affoluto , al quale obbedivano 
' fenza mormorare. Ve n’eranodue, 
che Attila dillingueva tra tutti que- 
lli Re . Ardarico , Re de’ Gepidi, 
in grande llima prelfo ’i Monarca 
degli Unni , pel numero dei (noi IbL 
dati, e più ancora pel Tuo valore, 
per la lua fedeltà , e per la Tua pru- 
denza ; interveniva a tutti i conliglì. 

L’altro era Valarnìro, Re degli Olire- 
goti, accompagnato da’fuoi due fratelli 
Teodomiro , e Videmiro. Quelli 
tre Principi , più nobili che non era 
quegli , che riconofeevano per pa- 
drone , erano della ftirpe degli Ama- 
li , la più illuUre della Nazione 
Gotica . Valamiro fi faceva Rimare 
\St H per 
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Valenti. P^»' I» fua circolpezione , per lafua 
niano III. dolccz^a , c per una fchierteza , 
Maicrano-ia qualc congiunta al valore for*- 
All. 45^* ma il vero earauere dell’ eroe. 
Marciadi Gli antichi Autoi ì nulla ci dicono , 
Attila di chiaro , e di precìlo intorno alla 
nn al B*e- ^ tenne Attila fino al fuo 
ingrelTo nella Gallia . Le opinioni 
Pro., de’ moderni fono divife fopra quello 
Uif. ^.4* punto . Gli uni lo fanno traverfar 
«• la Germania, pel centro, per ar- 
^^' rivare a Colonia . Gli altri lo con- 
ducono lungo il Danubio per fargli 
Fr. /• paflare il reno vicino al lago di 
Bu:h. Coftanza , Quefta ultima opinione , 

recente , a me lembra 
jiji’t Ili »- più verilimile. La vicinanza del 
/ir. ». »• fiume, il comofdo della ftrada, 
r* «7^* Romana, la facilità de’ convogli, 
che trar poteva dalla Mefia , e dal- 
la Pannonia , e che falivano fu pel 
Dannubio dietro al fuo efercito, 
dovevano fargli preferire quefta 
via a quella dell’ intorno della Ger- 
mania coperta ancora di vafte fore- 
fte , e quali impraticabile ad una 
innumerevole Cavalleria . ‘Dì più , 
riferilce Procopio , che Attila di- 
ItrufTe in paflando i Forti , che gl* 
Imperatori avevano eretti fulle rive 
del Danubio ; e Paolo Diacono ci 
rapprelenta Borgognoni , che con- 
tendono al Re degli Unni ilpafla^ 
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gio del Reno . Io crederei anche , Valcoti. 
che l’efercìto dlvifo in due corpi 
cofteggiaffe il Danubio col fiume 
tramezao . Uno dì cjuefli corpi ftra* 
fcinava feco le Nazioni Germaniche 
che incontrava nel fuo palTaggto ^ 
allettate dalla fperanza del botriio , 
mentre T altro Taccheggiandola Ma- 
fia , e la Pannonia diftruggeva i 
Forti , i quali non confi Bevano pei> 

U maggior parte , che in una torre 
guernita di alcuni foldati . Tutto 1’ 
eferciio dovette riunirfi alle Tergenti 
del Danubio , e paffare il Reno 
vicino a Bafilea , dove la vicinanza 
della felva Ercinia agevolava la co- 
ftruzione , e il traTporto delle bar*’ 
che, e de’ battelli 

I Franchi che abitavano oltre il:S:.ociifg. 
Reno verfo le rive del Necro , fi, g'^inemo 
unirono all’ èfercito di Attila , e 
quelli), che tenevano nella Gallia il /Ì’*,. 
partito di CloCebaudo , non tardare- càrcn. 
no , a portarli appreffo dì quefto 
Principe , che volevano collocare Tul slcllrig 
trono . Ma i Borgognoni intraprefero / ^.c. 
di arreftare il torrente, che ven\va.TiU Àttìu 
ad inondare 1’ Occidente, e di difen-, 7 * 
dere il pafiaggio del Reno. La IorO/„^/('J','^ 
arditezza riafcl vana e fenza effetto: 179. 
%ono rifpinti , e tagliaci a pezzi . 

Qli Unni hnii'ono di diftruggere in 
9»e’ paefi. queBo , che «’ era falvato 

^ ^ Ha da’fac- 
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v’atemi- da’ raccheggiamenii de’ Vandali , degli 
■'ano 111, Svevi , e degli Alani . Allora fu 
Marciano, Rauraquì , quelle di 

yidonifla , e di Argentovaria furono 
imerameme dìftrutte . Le loro rovi- 
ne hau dato nafcimento a Bafilea , 
a Windìfch , e a Colmar fabbricate 
in quelle vicinanze . Attila cofteg- 
giando le rive del Reno traversò h 
Germania fuperiore , oggidì 1 ’ Alfa- 
zia : Strasburgo, Spira, Vorras non 
s’ erano ancora rialzate dopo le an- 
tecedenti invafioni . Depredò e fae- 
cheggiò Magonza ,* pole l’ aflTedio ^ 
Metz ; avendO“la forza de’ baftioni, 
che refifìevano a tutti gli aflalti , 
fiancate le truppe , fi ritirò a Scar- 
•pona , fortezza difcofta quattordici 
miglia da Metz, e fpedì di là alcu- 
ni diftaccamenti , i quali prefero e 
^bruciarono Toul , e Dieufe . In quel- 
ito mezzo effendo le mura di Metz, 
fcofle dalle macchine , cadute da fe, 

^ gli Unni accorfero , ed entrarono in 
quefta città 17. di Aprile -, vigilia 
di’Pafqua , trucidarono un ^numero 
grande di abitanti di ogni età, e di 
ogni fefìb , condufTero via gli altri 
^ . infieme col Vefcovo , e pofcro il 
fuoco alla •'Città , la quale fu ridotta 
in cenere a riferva di una Capella 
di 'S. Stefano , Non é poflibile tener - 
dietro ordinatamente alle {correrie 

degli 


DEL BASSO IMP.L.XXXIU. 17, 
degli Unni . Si (a folamente , che 
que’ vafti paefi comprefi fra il Re- 
no, la Senna, la Marna , e la Mo- 
fella , feniirono tutto il furore di ^ * 

quefli feroci popoli . Siccome Attila 
(1 fpacciava come amico, ed alleato 
de' Romani , e pubblicava che il fuo 
difegno era di ftabilire Clodebaudo 
Re legittimo de’ Francefi , per andar 

{)0i a muover guerra a’ Vifigoti oltre 
a-Loira-, così molte città Romane- 
gli aprirono tolto le porte. Avendo 
le violenze , che provarono^ fparfo 
il- terrore, le altre tentarono di di*-u 
fenderli ; ma non v’era ardire , a 
riparo, che potefTe far fronte a que- 4 
fio diluvio di Barbari , Tongres ^ 
Rheims, Arras , e la Capitale del. **- ' . 

Vermandefe furono efpugnate , e , 
prefe a forza. Treveri , un tempo 
la più florida città delle Gallie , ma-? 
la più Iventurata in quelto lecolo d’ 
invafionì , c di ftragi , fu melTo a 
lacco per la quinta volta . Le par- 
tite nemiche , ognuna delle quali 
formava ua elcrcito, dilperfe perle- 
campagne , portavano per ogni dove 
il ferro e il fuoco . In una di quelle 
feorrerie fu che Childerico fìgUuolo 
di Meroveo fu fatto fchiavo infieme 
con fua madre medelìma, e liberato 
tolto dal valore di un Signore Fran- 
cefe per nom- Viomado , il quale 
k H 2 diede 
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valenti- diede fin d’ allora a qaefto Principe 
r^ano HI. età dì (èdici anni un’ illuftre e 
Marciano g prova del fuo zelo , c 

“ * delia fua fedeltà .Attila fi avanzava 
verfo la Loira : gli abitanti di Pa- 
rigi fi levarono a romore , e ftavano 
per- abbandonare la città , fe Santa 
Genovefa , che viveva in quel tem- 
po , non gli avefle ralficurati , prò. 
mettendo, loro per parte di Dio , 
che i Barbari non fi. farebbero av- 
vicinati al loro territorio A venda 

Attila palTara la Senna in un’altro 
luogo, , andò a mettere l’ alledio di- 
nanzi ad Orleana. 

JEzio di- Alla nuova della marcia di Attila 
inganna vetfo la GalUa , Kzio aveva paffate 
ori- jg ^ poi-rato ad Arles 

siJ.c0rm. con pochc truppc Confidava in 
7- Jotn. quelle , clie avrebbe ritrovate nella 
> reb. Pi*ovincia , e principalmente nel foc- 
G^fg.vur. de’ Vifigoti , che il comune 
/. X.C. 7 .* interdie doveva unire a' Romani . 
rer. Ma quando intefe , che Teodorico 
ingannato dalle falfe protefte diAt- 
sfron. tila , non faceva alcun movimento 
BuduBfig, per opporli a* progrefiì del Principe 
« 2.4. Barbaro ^ gl’ inviò Avito affine di 
T«//. Atùu trarlo di quefto letargo . A^^ito av- 
vezzo a trattare con Tcodorico, di 
cui s’era conciliata la Rima , gli 
rapprefentò , che la fua inazione gli 
farebbe fuaefta j che Attila non cer- 
cava 
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cava che di dividere i Romani ^ c i valenti* 
Vificod per opprimergli più faci!- 
mente . Gli diede a leggere Ja^ lec- 
tera fcritta da Attila a Valentiniano: 

Voi vedete^ aggiuns' egli , fiJu- ^ 

eia dol>bìate avere nelle parole di ^ 

tila . Non è egli lo flejjo che correre 
in braccio alla vofìra rovina fidare 
nella parola ài un Barbaro perfido 
del pari che crudele} l Getti debbono 
adunque Jperar cofa alcuna dagli Un- 
ni ? Non. Jm eglino fiati le prime 
vittime de! loro furerei Qaefla fe' o- 
ce Na'^ one non / è ella da prhia- 
fatta veder in Europa tinta del fan^ 
gue de' Goti ? Principe , non v in- 
gannate voi fiele il nemico, naturale 
degli Unni : ejfi vi han favo molto 
male , nè voi potete loro p<rdona*‘e 
giammai . Dopo, aver di: cacciati t- 
vofiri antenati dalle rive del Danubio, 
vengono a per/eguitarvi agli uftìmi 
confini della Gallia per finire di fier- 
minare la vofira Nazione . Teodo- 
rico ei*a pieno di coraggio . Con- 
vinto della mala fede di Attila ri- 
fpofe ; che le vittorie di quefto cru- 
dele conquiflatore punto non lo atter- 
rivano ; che la divina pTouvfdenza 
aveva pofto e fidato un termine a 
tutte le Jue inique , e malvagie im- 
prefe ; e che Attila ritroverebbe quefio 
tendine nel valore de" Vifigoti . 

H 4 Su* 
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Subito dà i fuoì ordini . Il timore 
di nna vicina invafione raccoglie in 
poco tempo un numerofo eferciro . 
Lafcia ne’ fuoi Stati quattro de’ fuoi 
figliuoli Frederico , Eurico , Rote- 
mero , ed Imraerico ; e meflbfi alla 
tefta delle lue truppe co' fuoi due 
figliuoli maggiori Torifmondo , e 
Teodorico , i quali vollero eflere a 
parte del pericolo del loro genitore, 
marcia verfo ArJes per unirli a’ Ro- 
mani . Ezio aveva già fpediti cor- 
rieri in tutta la Gallia, j» preflb ai 
popoli confederaci , invitandogli ad 
unirli feco lui per allontanare V 
orribile procella che defolava l’ Oc- 
cidente , Tutta la Gallia prefe le 
armi . Meroveo accorfe co’ fuoi 
Francefi ; i Borgognoni , gli Armo- 
rici , i Gieziari , gl’ Ibrioni popolo 
della Vindelicia , i Ripuai j ( chia- 
mavanfi così coloro , che abitavano 
tra la Mofa , e la Mofella ) ed ol- 
tre a quefti alcuni SafToni ftabilìci 
verfo le foci del Reno ^ e alca^ 
ni Sarmati , molte coorti de’ qua- 
li erano fiate trafportate in Gallia , 
fi portarono con incredibile pre- 
fiezza e diligenza preffo di Ezio . 
Si vide in breve attorniato da tante 
truppe , che l’ efercito di Attila y 
meno dì già numerofo di molto 

di quel- 
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di qucHo- che ftaco fofi'e da prio- Va [«»#«. 
cipio , non era punco Tuperiore 

fan 

f liw • • A • ^ M I 

fn quefte- pubblici^ calamità la ’ 

► cat^ità epifcopale fuppuva alla timi- 
'deaaa , o rimediava. alla perfidia de’ 

* Gonaandanri ; e la Chiefa deftinataa 157.7 (7». 
combaftcre contro i nemici inviiibi n- .iorfr, 
ri , vegliava Copra i pericoli tempo 
rali de’ Cuoi figliuoli. Sangibano alla 38 
tefta <li una truppa di Alani curuau' jAo^. 
clava in Orleans . Ma folp>etiavafi 
che roanreneffe fegrete intelligenze 
con Attila , e la fua inazione all’ 
avvicinamento dell’ inimico confer- Fr. /. 4. 
mav3 quelli fofpetti . Qu^^o Sangir - 

bano era , fecondo aleuni Autori- , 
quel àiedefimo Sambi da Re degli . 

Alani ftabiliii nel Valencinefe , di 8. p. 
cui abbkm» già' parlato ; fecondo 
4Htri- era il (ucceffore di Eocarico , 
rGapo di un’altra 'Colonia di Alani, 
che Ezio aveva collocata verlò Jo 
foce della Loira. Anta no, che vob> 
garraeme chiamali S. Agnano,- Ve» 
fcovo allora di Orleans , Prelato 
ri^ettabnle per la ftia virtà,epiei^ 
di quel coraggio , che ifpira il dU 
fprezzo della vka prefenee , fi adq 
dofàò tutte le cure di un^Comaila 
Ante . lonanai che- Attila avefTa 
pafiàtà la Senna , il Vefcovo fece 
rkiUar» follecioRne^te. \e a3ii|ra 
^ . H § città i, 
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tVaiemi- città ; fece raccolta di vettovaglie , 
ulano III. e col fcrvorc delle fue oraz.ioni , e 
Warcrano quelle del Tuo popolo procurò di 
armare il Ci^lo contro de liarbari , 
^ Per follecitare il foccorfo di Ezio , 

, portolfi lòllecitamente ad Arles , e 

^ tornò a rinchiuderli in. Orleans , ri- 
foluto di quivi perire infieme colla 
^ fua greggia , fe la città non foffe 
foccorlà . Subito dopo il fup ritorno 

* . arrivarono gli Unni ; attaccarono 

con furore quella parte della città , 
^ che giaceva fulla delira riva della 
Loira : pelerò in. opera, tutte le 
macchine eh’ erano allora in ulo 
•f ^ nfgli affedj , e diedero molti alTalti. 
Intanto che gli. uomini.combattevauo 
filile mura le donne , e I fanciulli 

* prolleli con. il loro. VefeovO; a piè 
"• ■degli altari , alzavano le loro grida 

verfo Dio , ed imploravano la fua 
affi (lenza,. Una procelJofa pioggia , 
che durò tre giorni , fece celfare gli 
attacchi; ed. il prelato , profittando 
di quello intervallo,, andò a ritrovar 
Attila nel fup campo, per ottenere 
da^. lui qualche accomodamento . Fu 
rigettato con inlolenza . Ceffata la 
procella , gli. Unni diedero un nuovo 
a^alto , e raddoppiando i loro sfor- 
ai , gettarono a. terra- le porte , ed 
entrarono in folla. Gii al)itanti fug- 
gendo per ogni pane noa attende. 

vano 
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vano che la ftrage , c la mone , Valenti-, 
quando udirono Tuonare le trombe 
Romane , e videro un nuovo efer--*^*'^‘^‘*”®* 
cito, il quale come fe folTe difcefo ' ’ 

dal Cielo , piombava rapidamente 
fopra gli Unni . Quelli erano Eaia 
e Teodorico alla cella di tutte le 
loro truppe . Erano entrati nella 
città dall’ altra parte della Loira, nell* 
ifteflb tempo che Attila entrava per 
la parte 'oppolla . Quello Barbaro , 
jl quale era tenuto per invincibile 
nelle battaglie , faceva cosi, male la; 
guerra , era si, poco iftruito de’ mo- 
vimenti deir inimico, che Ezio tra- ^ 
versò tutta la Gallia meridionale,©: 
fi portò da Arles. a Orleans fenza 1 : i »4 
che gli Onnr ne avelTero« alcuna ^ 
iiDHzia . I Romani , e i Vifigoti rw 
trovando gli Unni in difordine , ne 
fanno on orribile macello. Orleans, 
è inondata dal fangue. de’ fuoi, Vin- 
citori .• alcuni efcono irapetuofamen- 
te e in folla fuori delle porte ed-, 
altri acciecati dal terrore fi precL 
picano nel fiume. Il Santo Vefcov9, 
agli occhi del, quale^ i BaHjari erano. 
uomini j correva da ogni parte per 
(bfpeadere V ed arrellare* il ma.-ello j. 
falvò moltifiìmi di quelli fci^^iUraù* 
i reftarono prigionieri .■ A.r ci 1 ;^ 

fuori della città, riordinava i, 

; t\vik 


, c di fu. 

Belgica! 


An. 451. 


180 ’ STORIA 

Valenti- tìvì : fremendo di rabbia 
■'rano iM, rore riprefe la via della 
Marnano, gj Orleans fu allora per la prima 
vòlta la difefa , e il riparo della 
Gallia, e il termine fatale delle con- 
quide de’ Tuoi nemici. ^ ^ 

Ezio , e Teodorico feguitavano 
Attila fenza inquietare il iuo efer- 
di Sciim- cito , riputandoli felici e fortunati:^ 
fe potevano fenza trarre il brando ,' 
condurlo fuòri delie terre dell’ Im- 
pero. Pafsò vicino a Troy.^s , città.', 
che allora ùon aveva guarnigione ^ i 
e nemmeno muraglie. Q^uefta città 
la Tua lalvezza alle ferven< 


Attila G 
ferma nel 
le pianure 
di Sciai 
pugna . 

Jdr:i. de 
rei. Get, 
c 3 6. 

Valef.rer, 

Pr. l, 4. 

Buih.Belg. -L ^ 

^ ^ attribuì 

TUi.AuiUÙ preghiere di S. Lupo fuo Vefeo^ 
«r*7.n.e-vo . Dicefi , che <jueÌto Santo an- 
"**• dafie col fuo Clero incontro al Re 
degli Unni, e dandoli : Attila L 4 
vanto dì efTere ì\ flagello di Dio i 
il Sàlico rifpondefìe che non bifo^ 
gnava adunque fargli re/iflenzay ed 
anche lo invitafie ad entrare, nella» 
fua città . Aggiiingefi ^che ri Barba-' 
ro piccato da quefio atto 'di . foni*'; 
igHfione , pafsò oltre ; ma che.- ©b-j 
Wigb il Vefeovo ad accompagnarlo, 
fino al paffaggio del Reno , promet*» 
tendo allora di congedarlo , e che gtìi 
mantenne }a fua parola ..Tutto qufe< 
fto racconto può anche non ©fiere efiei 
on compleflb di favole . .'Lai.vlcinanii 
u di £ziO] « di Teodorico poteva 

iope^ 


\ 
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iffipedire ad Attilg di ti‘a(ceaer^ 
per faccheggiar Troy^s. . Le , due‘JJ^"°.U** 
atnnte le quali mnrciavaao in 
diftanza una dal^alira , arrivate ' 
nelle -vafte pianure, che unjfecoio 
dòpo han dato- il nome alla P<p^- 
vincia di Scianipa^na * , il -Re , degli 
Unni vergogna di ritirarfi Qorae ^ 
fuggiiiy.o vo]le .vendicarli 
battaglia dell’ affronto, s- cfeg ayev^a 
ricevuto- ad Orleans. U terteno effer 
non .poteva acconcia e iavorevoie 
per ordinare la Cavalleria de^li Uiv- 
»i . .Quelle pianure al diradi Jqi>- 
jiandes fi eftendevanp ia lunghezza 

cinquanta leghe , .e. U’.eniacjn^jue io 
larghezza Egli l^.,ciiian]a i ca^pi 
GauUunici o pianure-.di Mauriac ^ 
celebri di già e, rinnomate per la 
vittoria in effe ripoi-cata, da Aure, 

Hana ippra TfetrlcQ. l rooderni not> 
li accorda aP fopra l’efacra , e pre* 
ella pofiziptvp' di quello luogo 
cani credono.' , che ; quella fanaofa 
battaglia feguiffe vicino a Meri nella 
Ujofcefi di Troyes tra la. Marna, e. 
la rSenpa ;■ altri di ià della Mar^t 
Ija.preffoiad UO. villaggio, cbiamatOj 
syncQr^iJVfauru nella Dipcefi 'di Chos 
iQPS.: ^ 

-« ■AwfeLiaquleto, pel fucceffadi ttnar 
cosi im portante giornac.a ,, .confultn chi d?i 
i lB9Làodftviai »' &U olj?ftter<H 
cl che 
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Valsnii- che le interiora delle Vittime non 
niano iil. gli promettevano la vittoria , ma 
Marciano, jj inìn)ici VI perde- 

An- 45 *♦ rebbe la vita . Egli credette che 
Jyrn* de quella^ predinone cadelfe fopra il 
rfb. Gru. Generale Romano ,\ed eflendo Ezio 
Vr’r]uif\. l’ oftacolo principale ai (uoi diftgni, 
j /.s.r.iV. non elìtò di comprare la morte di 
Eutk.Bfig. quefto gran Ca pìtano colla perdita di 

esercito . Inoltre 
ihfon'! più empio che ruperftìzìofonon confi- 
dava tanto neirinfallihilità de'luoi in- 
j dovini, che perdefie la fperanza della 
vittoria . Nulladimeno per abbreviare 
il tempo de) combatiimento , c pro- 
curarli un rifugio nelP ofpU4'ità della 
Doue , in cafo che reftaffe perdente, 
rifolvette di non dar battaglia che 
quando il giorno folfe molto avan- 
zato. EfTendo i due eferciti accam- 
pati a fronte uno dell’ altro, la not- 
te innanzi la battaglia effeodofi in- 
ficme incontrate due partite nemi- 
che molto numerofe, una di Fraiw 
cefi r altra di Gepidi , fi battero- 
no con tanta rabbia , e furore , che 
ne reliarono quindici mila lui cam- 
po . Tra i due campi fulh finiftra 
de’ Romani forgeva un’ eminenza y 
della quale farebbe (lato vauiaggio- 
fo f impacfi'onirfi . Attila mandò co- 
f4) ♦ là un difiaccamentò delle fue tràp- 
«.nrfir n pg . ujjj ^ 2 ,ìq. , e Torifmondo figfiaò- 

lo 
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Jo di Tfiodorico lo prevennero, c 
r obbligarono a ririrarlì con perdita. 

Il Re degli Unni veggendo le 
Tue truppe sbigotiice e difaniroate 
da quella prima perdila , fece radu> 
nare ì lupi principali Officiali , e 
parlò loro in quelli termini : ,, Bra- 
„ vi , invincibili guerrieri, vi farei 
,, oltraggio le procurai d’ ifpirar- 
,, vi coraggio, e fiducia nel voftro 
9, Generale , Dopo aver ridotto, fot- 
IO ’l mio comando una gran par- 
te dell! Univerfo dovete fapere 
9, chi io<fono;.nè> io. polfo dimen- 
9) ticarmi chi voi fiere/. Lalciamo 
,, gl’ incoraggimenti volgari , e co- 
9, muni. a que’ Generali diffidenti , 
e mal ficuri, che fi traggono dic- 
9, tro anime timide , e codarde , 
9, avvezze a dormire in feno della 
9, pace . U voftro flato naturale è 
*9, la guerra-, e la vofìra più dolce 
,, paflione ^ la vendetta. Una bac- 
,9 caglia è per voi un giorno di Fé-, 
„ fta; celebriamo quella con giu/ 
9, bilo , ed allegrezza ■ Vedete là 
9, le voftre vittime; immolatele alla 
9) vo fica gloria,, a! Mani de’defontì 
9, voftri compagni-, trucidati da’ VO7 
99 ftri nemici con inganno, e per ia« 
9, fidia . Qui il valore nulla ha da 
9, temere dallo ftratagemma , e dall* 
9, artifiz.Ì0 9 quefte valle compagne 
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non- jfefforio occukare iJcuiè ^ 
«fiiiiirt. guato; tutto c. aperto ,\t»ittO*é- 
Mircuijo;!^^ fieufo al' valote . Che'cofa-è tjuei-- 
“* Ì3 truppa (fi gente » contro 

,",‘^.a)e dovete combatrérc f- Hii* 
«^1 N.I conftifo ammàfìrò <fi Naatohi <ie- 
^ „ Boli , efFetnlftàtfe , che fi rcraobo 
j> fi deteftano ?ta di Moro che de- 
* .1 \ i^;fiderano fcambievoltnente ia^ loro 
* rovina', "e che fi laceravano <»Ua 
■j, guèrra \ Innanzi' che tinio«c 
*jj delle voftre armi gU ‘ av^e ra<?- 
j, coUi,;e come riftretti/idfientiJ 
TremaWgiàprwna deità l»ttragU.>. 

11 ‘terrore ha loro date le all 
correre a quefta eminenza ; li pien- 
tono dì cfferfi ridotti in qùefto 
pianure (Arcano luoghi elevati 
per non^ poter '‘Offe 1 ^ '’ cotti dille 
voftre friJecte, e vorrebbero 'po- 
ster nàfcoWderfi‘''nelle Mi^ole^ .■•Noi 
conofctamo'già i Romàni- * twli? 
\\ aitro^ remò cht' fa ^^rènteaà»-4cl- 
la loro ‘foga j flirta aj^rtaré 
^ »i àfta^dhì -haontf in ^ftuine;" ctì 
fuggiflene dihaoài' iri flolveriò 
’ che fan folievarC t piedi' de' no* 
camalli - non dite loro* tempo 
ichiérarfi in battagli» » avven- 

f "‘*fateviTopra t imo battàgHoni, fopm 
■ i “ loro ondeggfentt (quadroni e 
^ ftnza trattenei-Oi nel fégtìire fopn» 
S dì ioro la voltra vittoria^ adatta* 

K .« ,, ce 
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„ te gli Alani- V i- Francefi, i Vifi- 
91 goti i aaelH fono i foli , che è *«F- 
„ d’ uopo vincere , queftì fono i 
jy nervi di- queft* armata f tutto ii 
„ retto cadrà con loro . Peniate che 
yy la forte voftra non dipende dalF 
^ ìnifiHco, neflun dardo potrà co- 
,, ghcre colui , che Marte ferba per 
yy cantaro 1 ' inno della vittoria : co» 

„ lui , che deve morire , troverà la 
>, morte fuori del pericolo . In que- 
„ fta carriera la fortuna ha forpefa 
Y, la Corona dovuta alle vottrepar<t 
^ (are inaprefo \ ella non vi ha lal- 
yy vati da tante battaglie che per 
„ rieoinpen farvi in quella con un 
„ oloriolb trionfo. Per condurci in. 

m quettt luoghi ella apriva a' no*> . « 
jy ttri antenati la via drite Paludi . 
il Bieocidi', cHufa , ed ignota da^ - 
,r^*tahti fecoli addietro , Q^ueftó • ’ * 
fy campo di battaglia era il teatro 
i, t£ ^orta>, che ci promettevano 
^ ^golart-, ed inauditi fedi 
i/'ceiTi . Armatevi di un nobile fo» 

4,^jrore / diffetatevi nel fengue, fa- . 

mollale vi nella ttrage. Colui, che 
,, fi fentirà percoffo da una ferita 
,, tuonale , non muoja;, fe non dopo 
i|taver- rmrnol.'.to il filo nenneo. Id 
,,^andrò il -piimo di tutti all* afialto^ 
fRuoja chiunque ricuferà dì feguir 
’AtCite. * r: « ‘ 

r'rT* Dopo 
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v»!taii. Dopo quefte parok fcbiti'ò il fuq ' 
pi4U9 IH. eferoico : rifervò « le ii' cgntm con 1 
Unni, e collocòt Taltre Nazioni 1 
' ' ' fullc ale., aUa?tefta 

Battaglia Qeptdl comandafa V #U -deftra , ? 

c\uhlu-* Vakroim era alia finisca -co’ fuoi 
nici . ’ Oftrpgow-. Ezio;, ft.Teodorìco ani- 
jorn. de fflatì da fcambkvole cnmWone » fi 
difponevano eflfì pure a fegtwlare il 
*5s! valore * Ezio prclÌB. ilcopafido 

Thtoph.’ deir ala lìoittra, dove coMoc^ò i Ro- 
90. mani;. Teodorico fegukia. da’Vifigo- 
ti *' fi pofe alla, iella -dellL’ ala deRra^ 
Var\ /.,. Sangibano , di 'CUt diflidavano , fa 
tp. I. ’ collocato nel centro con gli Alanf , 
via.Tun. e con gli altri 'auliliarj , affipcti^ 
yrecujf, t, fin ferrato a quello -asodo fofle co'* 

vili/, reti a. fjare il fm> dovere .. , E’ ÌEu, 

Fr. /! 4.‘ i*(^a Tiofl aveva, vedati mai per J* 
addietro due eferciti tanto niimeroii 
12. ijno a fronte dcU’ altro .< Poceebbc 
dirli , eh’ erano il Settentrione , e 
il Mezzodì ^che andavano ad uitarii 
non furore } T ambizione dl,[an folp 
uomo doveva far perire Mtiere 
aloni r e diftraggere in poche: or? 

' ^llorche la natura frau sforzata 
di produrre, e di formare in un 
lungo corfo di anni..'Auila aliante* 

(la di tanti Re lì fpacciava come 
il padrone dei, mondo. .Ezio, il. dir 
fenlore dell’Occidente' ,, il fiatilo 
de’ Barbarli nodiico nelle. isAMagiiq, 
n ^ efem' 
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c fempre vincitore, ardeva d’ impa- Valent?- 
zienza di coronar tante iroprefe con ««nonr, 
un’ illuftre vittoria; e Teodoriro 
che aveva veduto fondare, nella Gal- 
lia il Regno- de’ Vifìgoti , voleva, 
ra(fodarlo col fangue degli Unni 
in quelfa memorabile giornata . Le 
pianure tutte ingombre e coperte dì 
ferri per un sì lungo e vafto tratto^ 
che la viltà non poteva abbraccia- 
re , prelentavano un terribile fpetta- 
colo il quale diventò prefto orri- 
bile per la rabbia de’ combattenti . 

L* Iltoria non ha potuto tral’mettere 
alla pofterità una minuta,, ed. eAitra 
defcrizione di una battaglia , le cui. 
circoltanze particolari confufe , € 
feppellite in una folla tanto prodi-, 
gioia , hanno dovuto sfuggire alla 
cognizione degrifteffi Generali ; e 
dice foltanto, che non furono veduti, 
giammai in si poco tempo tanti di- 
verfi efempj di un impetuofo , ed 
oftinato furore ^ Un rufcello che 
traverfava la pianura , fu prefto 
gonfio di fangue, e i feriti , i qua- 
li morendo di fepe, fi fti"fifcinavano . 
alle fuc fponde \ fpiravano quivi 
bevendo le corrotte e guaite fuot, 
acque . I Romani , e i Vifìgoti fi 
contefero con incredibili sforzi 1’ 
onore della vittoria , ed ogni Ifto- 
rico ne attribuifce la parte maggio- 
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valenti- re alla fua Nazione . I Romani me- 
oianoiii. defimi convengono, che Teodorico 
Jjurciaijo. molto al buon efito. della 
'***'* bartaglh , nella quale terminò glo- 
rioraraentc la fua vita . Quefto Prin- 
cipe avanzato in età, ma pieno di ‘ 
fuoco, e di vigore, correndo di fila 
in fila per a nimare i fuoi foldati , fu 
gettato giuda cavallo, e- calpelfato 
dalla fua Cavalleria. F^u un Offiziale,, 
Oflrogoto , cognominato Andago , 
della ftirpe degli Amali , colui , che 
lo ferì con un dardo . 1 Uifigotì 
nel tumulto dell* azione non fi av- 
videro della caduta del loro Re , e 
continuarono a combattere con co- 
raggio,. Dopo avere sbaragliati gli 
Oftrogoii , che avevano a fronte , 
affaltarono gli Unni con tanto vi- 
gore , che Attila fteiTo corfe un ,1 
gran pericolo. Atterrito per la prì- 1 
ma volta in tutto il tempo del- 
la fua vita , fece fijonare a raccolta 
verfo la fera . 


ugl». una palizzata imp^ietrabile . Aitila, 
gli riempì di arciep ; e guernì anche 
di efiì tutte le porte del cara[X>'pec 
difenderle , e tenere da effe lontani 
gli aggreffori. Non oftante , Torìf- 
mondo figliuolo di Teodorico , che 
un impetupfo vajor.e ^veya. trafpor-. 



Il campo degli Unni era circonda- 
da' loro carri, i quali formavano 


tato 
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lato nel raezio degli fquadroni ne- va!«i(i-' 
mici, rirornando dal combattimento 
fui principio della notte , prefe il 
campo di Attila per quello dei Vi- * * 

lìgoti , e non fi avvide dal fuo er- 
rore , fe non allora quando fi vide 
attaccato. Mentre fi difendeva con 
coraggio ricevette una ferita nel 
capo, che lo fece cader da cavallo : 
ma fu l’alvato dn’ fuoi . Ezio corfè 
r ifteflb pericolo ; fi trovò attornia- 
to da’ nemici c non fu debitore del- 
la fua falvezza che a quella mede- 
firaa ofcurità , che lo aveva divilb 
dalle fue truppe : ritornò al fuo 
campo fenza fapere chi folTe vinci- 
tore , s’ egli , oppur Attila •, e fece \ 
pafTare a' Ibldati la notte lòtto le 
armi . Il giorno dopo i primi raggi 
del bole fcoprirono agli occhi de 
due eferciti lo spettacolo il piiVor- 
ribile , e il più compalfionevole per 
r umanità . In tutto quel vallo trat- 
to di pianura , che avevano occupa- 
to le due armate , la terra era tut- 
ta feminata , ed ingombra di cadave- 
ri . Trecento mila uomini , lecondo 
quelli , che riducono al minor nu* 
mero la perdita de’ due eferciti , cen- 
to felTama due mila uomini ftefi 
fui Suolo Senza vita, c sfigurati per 
fa maggior parte da crudeli ferite *5 
condannavano con un atroce ed or- ^ 

ribi- ^ 
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Valenti- i^ibìlc efcmpio quella rabbia inum?» 
niano III. na , che accende , e fprcna i mor- 
Marcitno, fjjj ^ diftruggcrfi tra di loro, I 
An. 451, Romani, e i Vifigoti non fi rico- 
nobbero vincitori , fe non alloraquan- 
do videro Attila fìarlene rinchiufo 
nel fuo campo . Nulladimeno quefto 
Principe fimile ad un leone, il qua- 
le dal fondo della fua tana mette 
ancora terrore co’ fuoi ruggiti a’ 
cacciatori che 1’ hanno infeguito ^ 
faceva rimbombare le fue rrinciere 
del fuon delle trombe , e degli al- 
tri guerrieri ftromenti , come fe 
foffe Rato pronto ad ufcire ad ogni 
iftante. Da’ Tuoi carri partiva con- 
tìnuamente una grandine di freccie , 
che teneva lontani griniiriici. Fu 
pre 0 Hi partito di tenerlo quivi af- 
lediato colla fperanza di vincerlo 
colla fame. Allora fu che per non 
cadere in una indegna , e turpe 
fchiavicù, dopo eflere Rato il pa- 
drone di tanti Re, fece inalzare 
nei mez,£o del fuo campo un rogo 
delle felle de’ fuoi cavalli con dife-‘ 
gno di ardere e di brugiare fe ftef- 
fo tolto che fi vedefle ridotto 
alla necelfità di perire, o di arren- 
Tori- derfi . 

fmmido e L’affenza di Teodorico, di cui 
Meroveo ignora vafi per anche la morte , ca- ’ 
giocava a’- fuoi figliuoli mortali in- - 
rScati , - -, : quie- 


DEL BASSO IMP.L.XXXIII. 191 
quietudini . Dopo averlo lungo Valenti- 
tempo actefo, lo fecero cercare fulnianoiiu 
campo di battaglia, dove alla fine 
fu ritrovato fotto un mucchio di * ' 
cadaveri , furono celebrati i fuoi fu*» 
nerali alla -vifta degl’iniraici con ][^‘ ^*** 
tutti gli onori militari, e i Vifigo- 'vXfm, 
ti me (colarono le loro lagrime col fr, /. 4, 
(angue degli Unni^ di cui erano 
intrifi , e coperti , Q.uefto Principe 
meritava il loro pianto. Aveva re- 
gnato con gloria trenta due anni , e 
s’ era a'efo non men caro a’ Tuoi 
fodditi che terribile a’ Romani . 

Nel mezzo di quella pompa fune- 
bre , Tovifmondo il maggiore de^ 

(uoi figliuoli fu proclamato Re 
Quefto Principe valorofo, e prede 
quanto Ilio padre-, accefo dal delì- 
derio di vendicarlo, voleva dalla 
fua fepoltura correre all’ attacco del 
campo di Attila ; ma credette di 
non dover intraprendere cofa alcu- 
na lenza confultar Ezio , di cui 
rifpeitava la capacità >, e Terperien- 
za . Quefto politico Generale , dopo 
efìTerfi fervìto de‘ Vjfigoti per arre- 
(tare Attila , più non penlava che. 
ad allontanargli.* temeva,, che due 
Principi ,'quali erano Torifmondo , cv,,**/ 

e Meroveo non voleflero raccoglie- ' * 
re tutto il frutto della» vittoria , c , ^ 

fi unififero ìnfierac per finir di di- 

fti'ug- 
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Valenti, ftruggerc in Ga41ia la Romana po-» 
■iano [li. tenz,a . Confìgliò pertanto a] nuovo 
Marciano- ^ ritornar prontamente nei fuoi 
Stati , rapprefentandogli che aveva 
colà lafciati quattro fratelli , capa- 
'GÌilimi d’ impadronirli della corona 
durante la fua alfenza , le lafdava 
* ‘ 'loro tempo di conolcere le lorotfor- 
te , e di formare la loro congiura . 
Nello ftelfo tempo per lufingare la 
vanità di quell© giovane Principe , 
onorò il Tuo valore con una ricom- 
penfa militare degna pel Tuo pregio 
di effere offerta ad un Re . Quell’ 
era un bacino d’oro che pelava 
èìnquecento libbre . Torilmondo 
concepì facilmente ‘•quei fenùmenti 
di diffidenza, che gl’ ifpirava Ezio, 
'C. partì incontanente co’ luoi Vifigo- 
ti per tornarcene a Tolola , dove le 
dimoftrazioni di allegrezza e di af* 
fetro , che ricevette da’ Cuoi fratei li 
f^ecero fvanire que’lofpetii, da lui 
si prefto concepiti . 11 medefimo 
artifizio riulcì con Meroveo.. Ezio 
gli fece temere i raggiri di Clod-- 
baudo; e con quella doppia aftuzia 
fi levò dinanzi quei foccorli j 
che potevano diventar pericolofi . 
Ricirata L’aliontanamcnto delle due Nazioni 
irAuila, firaniere , più potenti di ogni altra 

collegate con 

' * Elio 

-nr ^ - r 
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, Ezto ,, fcemava di molto le Tue iov- Valentì- 
ze . Ma nello ftato , in cui era il »’anoiir. 
Re degli Unni,, rellava anccya ai 
Romani gente baftante per togliere 
a quelto Principe il modo d’ intra- 4i. 
prendere cola veruna* Di cinquecen- 
to mila uomini, che avevano le tìÙ.ÀwÙ 
guito Attila quand’era ul'cito del luo art.i^. {0 
paefe , egli ne aveva per certo 
perduto un .numero grande ne’ diver- 
fi attacchi de’ forti lungo il Danu- 
bio. Quello Principe barbaro Itima- 1419 79. 
va il tempo più che gli uomini, e 
nella rapidità delle lue conquifte 
profondeva il fitngue de’ Tuoi Iblda- 
ti . Le marcio forzate , la mancanza 
de’ viveri , le malattie ne avevano 
parimente fatto perire moltilfimi in- 
* nanzi che folle entrato nella Gallia . 

' N’era reflato un numerolb corpo 
nell’ Illiria , dove fu fccnhrto quell’ 
anno raedefimo da Ardaburo . Ag- 
giunganfì a quelle , le perdite ine.- 
vicabli nella prefa e nel facco dì 
tante 'piazze , nell’ affedio di Orle- 
ans , nella forprefa , che obbligò gli 
Unni ad abbandonare quefta città , 
e il macello, che foffrirono nella 
più fanguinofa battaglia , che fia 
fiata giammai, non fi prenderà ma- 
raviglia , che Ezio conceditfle piò 
della metà delle lue truppe , e che 
- Gregorio di Tòuts dice ITe , che At- 
•Sc.degrinip,T.'20> 1 lila 


Vatenti- 

.«iario III- 

Marciana, 

A«. ^5** 
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lila fi ntlrò poco accompagnato . 
■Qusfto Principe avendo incela la 
■partenza de’ Vifigoti , e de’ Franchi 
ipensò da principio , che quefta iof- 
ie una finzione per .trarlo fuori del 
fuo campo ; ma quando ne fu cer- 
to, fi potè in campagna , e marcian- 
do in buon ordine , perchè era fe« 
guìto da Pizio , arrivò al Reno con 
eelerirà , -e ritornò ne’Xuoi Stati per 
la Paononia coftegiando ancora il 
Danubio. Alcuni Autori hanno fcrit- 
to ,che in quefto ritorno faccheggiò 
Langres ,, e Befanzone , e che hzio 
iubbito dopo la battaglia s’ era ritira- 
lo nella Prov.incia Lugdunefe , ovve- 
ro anche in Italia. .L’uno e J’ altro 
di quefti fatti è del pari.inverifimìle. 
E’ affai più probabile , che Ezio .non 
foffe si mal*crperto , e .sì poco cau- 
to , che fi elponeffe ,a perdere il 
frutto della Tua vittoria ; che non 
ritornaffe ad Arles Ce non dopo clT 
ebbe veduto Attila oltre il Reno , e 
xhe Te Langres e Befanzone furono 
meffe a Tacco :da Attila, ciò non 
avvenne fe non allora quando que- 
llo Principe entrò nella .Gallia , 
e rovinò tante altre città . Tale fu 
,r efito di quefta fpedizione , che laf- 
ciò in tutto T-Occideme una sì ga- 
gliarda impresone dì orrore, e di* 
.(pavento , che il nome di Attila 

ri- 
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rifilila' ^-ancora ,dopo jantì .'"ie- Valf 

'l-faccHeggiamemr, e le flragi 
iettila, e, il fogpiorno dell' eCercito , ’ “ 

fteffo di Ezio , il quale fulfifteva siJèerreolo 
fpefe 'della Gallia , avevano ridotta 
quefta Provincia ad q.n deplorabile ite. 
nato. Per rovinarla per lefinpre,^j/<^./.t,<f. 
altro non ci voleva che un avtirq-7*7-7-^*- 

irpettore , il, quale col^ ^ 

quelle turbolenze^ avelfq 
elirarre il (angue de’ 
c‘ (ì fo^e arricchito con, 

. Ici'O fpoglie . Quello fu-'^*’^ 


favore di 
finito ^ dì. Covrii. 

popoli ValtntJn^ 

gli avanr; 


iPljÉtlq fl^agello', che non provò que-/y;//. k«- 
paefe, il quale ritrovò /m». «rf. 
xltp neir equità e nella fa- 
Tonanzio Ferreolo, 

Ke^pKS., e Un ajuto ^ che po- 
fperare . ^Quello ^lini- 
di tutta , la.j;riconofct'nia 
Kl^ elfendo aljcra' Pjrefettó - 
^"ll& , Teppe, 

la Uff cesi buon, ordine, chel aq^ 
chi elfer obbligato ad iinpor nuove 
gravezze, diminuì le antiche* At- 
tivo , e fecondo in efpedienti p^l 
bene de’ popoli , riparava ì mali cjtó 
cagionava la guerra . Subito dopo H 
pafiàggio delle armate ‘Je campagnie 
ripigliarono, un ridente afpetto i la 
terra) che cela, e nafeonde i iuoi 

1 s le- 
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VJemi- tel'TÌ, e dì cui i più crudeli nem’i- 
uiano iH. ci non poflbno di(hugf»ere che la 
Marciano fupeificìe, fi Vide Taniio vegnente 
coronata di irutti , e di copiore e 
.ricche rneffi. Sióonio riferifce, che 
; -dopo la ritirata di Attila i Galli 
fecero a Ferreolo una Cpez-ie di 
• trionfo più ancora lufinghiero , che 
non era la magnificenza delle antiche 
pompe Rómine , e che lo portaro- 
no l'opra le loro ("palle in una bara 
con grandi applaufi . Kra, per par- 
te di lua madre», nipote di Siagrio 
. Confolo nel 3S2. , e Prefetto d’ Ita- 
lia per lo Ipazio di tre anni . Sua 
mo.glie Pap. ani Ila , era -, ^ fecondo 
, alcuni. Autori, figliuola di Avito, 
che fu Imperatore . Quello , che ha 
potuto far credere quello , fi è che 
ella portava T iftclib nome che da 
moglie dì Sidonio , la qual’ era iti 
fatti figliuola di Avito , Quello 
grand’ uomo deve alla Tua fama più 
■che a -qualunque altra ragione 1 
onore , che gli lia fatto uno de’ no- 
llri Storici, di -prenderlo pel_ cep- 
• po della terza lìirpe de' noliri Re, 
Dopo aver così ben lervito allo 
Stato, palsh una tranquilla , e feli- 
ce vecchiaia nel -ritiro ^ e nella 
•pratica delle Criftiane virtù* Un 
palio di Sidonio mal’ intefo ha fuc- 
•to -Credere ad alcuni , che fofle 

mor- 
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morco Vdcovo di Arias. Le fue vaUnr^- 
vircù procttrandoglì una vera gloria , n'analil. 
gii haano farto dar anche dopo la 
fua morte alcuni titoli , r quali non 
hanno verun altro londaraento che 
il rìlpetto dovuto alla fua memo- - 
ria .. Ebbe tre figliuoli » Tonancio, 
Roricio, e Frimino, il cui merito’ 
giacque affjgato,.e fepolto in mezi- - ■ 
zo a' difordjni , e alle tenebre dei ^ 
tempi, in cui vifiero . Comparve ' . 
quell’ anno una Cometa , la quale 
cominciò a farli vedere i i8. dì 
Giugno , e che ve/evafi aneoj'j il '* 
primo , di Agollo . Vi iurono ntli.i 
Galazia frequenti tremuoti . Vaien- 
tiniano follevò TAlfrìca oppreffa da^ 

Vandali ', fece gran liberalità a quel- 
li , die i faccheggiaraenti di. quefti 
Barbari avevano ridotti alla mendi- . 
cita , e air indigenza , 

Fin dal mefe di Aprile , Mar- ConcHio ■' 
ciano aveva inviafo Taziano Prefetto Cfncraie 
di Coftantinopoli ad offerire a Va- 
leocìniano tutte le forze dell’Orien* rho/. 
te, ed accertarlo di una perfètta /.r. 
corrifpondenza . Se ne videro gtì 
effetti - l’anno appreflb . Marciano 
però impiego quello nel mettere , 
fine ad un importante affare, che n. ut 7. 
intereffava tutta la Chie/a • Dopo 
il Conciliabolo di Efefo l’ erefia di 
Eutìchete ti'ipnfava ; Teodolìo 1’ 5 V 

1 3 ave- 
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Vtlenii. aveva foflenuta fino alla fine della 
Mu oiir. fua vita, e rimpetuoro Diofcoro 
Marciano, j^piegava tutto quel potere , che 
**' '^^^* aveva , nel perfeguitare i Vescovi 
f. 90. 91. Cattolici . Pulcheria non ebbe sì to- 
cedr p. collocato Marcìano fui Trono, 
linà/ì^/1,1 die lo configliò a ramificare i prin- 
jHéirciano cipj dcl fiio TCgno , riparando i 
Béronio. mali , che aveva cagionati la cieca'' 
prevenzione del l'uo anrecefibre . 
tìu.^Vm. Marciano con lettere circolari in 
ifnt. data del dì 17. Maggio, convocò 
«r». 14. un nuovo Concilio Generale a Ni- 
^•iu 7 i 2^^ in Bitinia pel primo giorno di 
5 uJ.’ Settembre . Quefta convocazione po. 
i^.orti. fé in movimento a Coftantinopoli 
. i Partigiani di Eutichete -, formava" 
Or’,!n 7 ^^ no conventicole in diverfi luigfii 
c/nifij.i. pel* accordarli infieroe ; e portavano 
t.ó f ’fej. fino « piè degli altari lo fpirito di 
^!>erat. (fi{cordia e di raggiro , applaudendo 
con acclamazioni a loro Predicatori , 
ed interrompendo*gU altri col loro 
tumulto . L’ Imperatore fu obbligato 
a proibire quefie fcandalofe fazioni 
fiotto 'pena dell’ ultimo fiupplizìo , 

' Frattanto i Vefcovi fi portavano a 
Nicea ; e ficcome un’infinita quan- 
tità dì Cherici , di Monaci , e di 
Laici , partigiani della dottrina di 
Kuticheto , accorrevano quivi da 
ogni parte per turbare il Concilio , 
così Pulcheria diede ordine a Stra- 




DF.L B.-\ 5 S 0 IMP. L. XXXIII. 199 
tegio , Confolare di Bitinia , che vaUoji- 
rcacciafle dalla città quefta turboleii: mano HI. 
ta, e fediziofa fjlla. Marciano; ad 
iftanza de* Legaci del Papa , i quali * 
temendo T audacia di Diofcoro , 
dichiaravano che non interverrebero 
al Concilio , fe l’ Impera'Ore non 
"alficurafTe colla fua prefenza la li- 
berià de’ voti , trasferì il Concilio, 
a Calcedbnia, perchè le fcorrerie 
degir Unni nell’ Illirìa non gli per- 
mettevano di alloncanarfi da Cc- 
ftahtiuopoli . Il Concilio lì radunò 
nella Chiefa di Santa Eufemia, lì- 
tuata in un luogo amenilfimo, due 
■ lladj djrcofto dal -Bosloro ; c fu 
aperto gli otto di Ottobre .. Int^- 
vennero ad elTo diciannove de’ pri- 
inarj Offiz,inli dell’ Impero per mar.^ 
tenervi i^ buon ordine. Vi furono 
feicenro trenta Velcovi, benché al- 
ti'i dicano cinquecento venti j negli 
atti di quello Concilio non fi leg- 
gono 1 nomi , che di foli trecento 
l'elTanta . Tutti quelli Prelati erano 
fudditi dell’ Impero di Oriente 1 a 
riferva di due Vefcovi dr Afirica, 
e de’quif^ro Legati del Pap.t , che 
prefedettero . Anatolio Veibovo di 
Coftantinopoli fedetre' dopo i' Le- 
gati . La defolazione' dell’ Occi- 
dente non permife ai Vefcovi di 

I 4 ’ ab- 
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tali-, di, cui era compollo il Conci- vd:nti- 
Jlio . Quello, .elle dimollra Tatten- 
zione della Ghiera Romana nel lo- 
; Ile nere il Tuo rango ;di Fiirnazla » Aw. 4^*.. 

II è , che Giuliano Velcovo di Cchr,. 

- Legato della Santa Sede , benché 
folte Grecete l'apefTe perferrameme 
quella lingua, e parlale a’ Greci ,, 
pure non lì fpiegò , che in Latino,, 
ed un altro Velcovo gli feryiva d’ 
ìmerprete , perchè fi disdiceva alla 
Maetlà della Chiefa Romana 1’ ufa* 
re una lingua che T era forelliera , 
L’Imperatore protellò , che ad efem- 
pio Collancino , non aveva volu-^ 
to entrare in quella l’anta Alfem- 
blea ad altro fine che per foltenere 
coir autorità Irap.e/iale i voti de’ 

VefcQvi » e non mai per violentar- 
gli r efortò i Prelati a conliderare. 

“ unicamente la verità., e I3 tradizio- 
ne della Ghie la , e fece leggere la 
definizione di "Fede ftabilita- ed ap- 
provata dal Concìlio e quella, fu 
fottolcritta da tutti i Vefeovi, i quali 
pr.ote/larono in appreflo ad alta vo~ • 
ce , che Itrloro fottofcrizlone era libe- 
ra e volontaria . Fra le altre lodi , 
che diedero all’ Imperatore e all’ltnpe- 
ratrice nelle loro acclamazioni, chiai» 
marono Marciano il nuovo Gollanti- 
iiQ,e Pulcheria la nuova Elena, In 
apprefTo per togliere , e fare IvanL- 

I S 
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cctne nel coltivare terre,. e poffel^ valemì- 
fieni o da per loro medefimi o col n«no iir« 
mezzo dell’opera altrui , di addof 
farfi una qualche iepran tendenza ^ 
quando non- fofie quella delle terre 
della Cluefa , delle quali il Vefeovo 
avefTe loro affidata la cura • L’ Im- 
peratore proponeva per terzo arti- 
colo dr proibire a’ C^ihei iei , che f'er- . • 
vivano ad una qualelte Chiefa , di 
paffare al fervizio di un’altra, quan- 
do perbf non foffero dilcacciati dal 
loro Paefe da’Harbait , lotto pena 
di Scomunica , tanto contro del Che- 
rico che abbandonale la lua^ Chie- 
fa , come contro del V efeovb ,• che 
lo ricevere . Quefti tre articoli fu- 
rono approvati per acclamazione ^ 
ed inferiti ne^ Canoni del Concilio. 

Marciano domandò in appreffo , 
che per onore verfo quella fant*^ 
Affemblea , la dignità di Metropoli 
folle conferita alla Città tir Calce- 
donia , ma in modo che quello ti- 
tolo fofTe puramente onorifico , e 
non recafle verun pregiudizio a’ di- 
ritti df Nicoraedia amica Metropoli 
di Bitinia 1 Velcovi* v,i acconien- 
tirono tutti unanimamente , e chie- 
fero la perrailfione di tornarfene. al- 
le loro Diocefi . L’ Imperatore gli 
pregò di trattenerfi ancora alcuni 
giorni per metter ordine a molti 

I 6 affa - 
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Valenti- affari ,i quali fenza punto intereffare 
niano III. la Fede, cagionavano tuttavia di- 
Marciano.jT^Q^.^jg ^ 6 Ittìg) tra Ì Prelati . Que- 
Ili furono terminati ne’ fette, feguen- 
ti giorni , e T aflemblea lì feparò 
il primo di Novembre. 

Confe- Tal fu il Concilio di Calcedonla, 
Kufnze di il quarto Concilio Generale . Le 
decifioni , che pronunziò intorno al- 
la Fede furono ricevute da tutta la 
Chiefa . Vedefi in queflo Concilio 
r origine delle penfioni fopra i Be- 
nefìzi : affegna ad alcuni Vefcovi 
depofti uria forama di denaro pel 
loro mantenimento , fopra la rendi- 
ta delle Chiefe , che hanno governate 
e dirette. Dopo il Concilio di Efefo 
Vefcovo di Gerufalemme pretende- 
va la Primazìa della Paleftina ; il 
il Vefcovo di Antiochia gliela cedette 
nel Concilio di Calcedonia , e rifer- 
bò a fe folamente le due Fenicie, 
e r Arabia; quefto concordato fu»ton- 
fermato coll’ autorità de’ Vefcovi , 
e de’ Magilfrati . Ma il canone più 
^celebre , e quello , che fece na- 
fcere allora, e più ancora in appref- 
fo vive coniefe , fu quello, il quale 
confermando il decreto del feconda 
Concilio Generale, dava alla Chie- 
fa di Coftantincpoli il primo rango 
dopo quella di Roma , e le attri- 
buiva giurisdizione fopra le tre Dio- 

cefi 
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cefi di Tracia , d’ Afia »e di Ponto.- V’aUml- 
I Lecati del Pana reclamarono con- nr. ^ 
tro quello Decreto fatto in loro al- 
fenza. 11 Papa S. Leone , come ' ’ * 
conlérvatore dell’ antica difciplina , 
ricusò cofìantemente di riconolcere 
quello canone, ad oqta delle iltanze 
di Marciano , e lofìenne le premi- 
nenze delle due Sedi di Alcffandria, 
e di Antiochia fopra* quella di Co- 
ftantinopoli . L’ambizione della nuo- 
va Roma dava ombra all’ amica v e 
per allontanare il Vefeovo di Co- 
Itantinopoli da quella uguaglianza a 
cui moftrava di afpirare, la Chiefa 
Romana doveva impedire , ch’egli 
oltrepaffafie i due gradi , che occu- 
pavano le due Sedi intermedie . In 
oltre quella pretenfione era fondata’ 
fopra un principio falfo , e che in- 
deboliva il fondamento della Prima- 
zia della Chiefa di Roma. Invece 
di riconolcere in quella preminenza 
l’ iflituzione Apollolica , fuppone-r 
vali , che Roma non fofìTe la prjma 
Sedei le non p"“r^iè quella Città 
era la prima dell’ Impero ; d’ onde 
conchiudevalì , che elTeado Coltan- 
tinopoli divenuta Città Imperiale , 
il fuo Vefctvo doveva avere il pri- 
mo rango dopo quello di Roma - 
Vedefi , che quello ragionamento 
conduce va a pretendere alla fine 

r ugua- 
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valenti- r uguaglianza , giacché era ^abilita 
niano HI. tra i duc Imperj. Ma T invincibile 
Marciano. di S. Lconc fece alla fine» 

"* cedere Anatplio ; e Marciano , che 
aveva da principio fecondata con 
compiacenza 1’ ambizione del fuo 
Velcovo , cefsò dalle fue follecica- 
zionì . Credefi anche , ma fenza 
molto fondamento , che quello Prin- 
cipe avefse difegno di fpegnere af- 
fatto e annientare quello feme di -« 
difcordia colia legge , che pubblicò 
Tanno 454.. fonferma in elsa ì pri- 
vilegi ì che i Principi antecedenti 
hanno accordati alle Chiefe, ed an- 
nulla tutte le concefììoni ottenute * 
per broglio, e per grazia contro il 
' tenore degli antichi canoni. Se que- 
lla legge riguarda le pretenfionì de’ 
Patriarchi di Coftantinopoli , egli è 
certo, che non le diftrufse . Selle- 
rò bensì in apprefso trar profitto . 
dal canone di Calcedonia . Vedefl 
dalla lettera Snodale fcritca a S. 
Leone , che il Concilio fecondando ' 
il difegno di Anatolio , nulla fcema, 
e diminuifce del rifpetto dovuta nlla 
Chiefa Romana .* poiché riconofce 
il Papa per Capo della Chiefa Uni- 
verfale . Da quefto Concilio in poi 
il titolo di Patriarca è diventato co- 
mune alle cinque gran Sedi , Roma, 
Akfsandria , Antiochia, Coftantino- 
poli, 
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poh , e Giraialemme . Quelìo titolo Va!?nfi- 
5’ è anche comunicato dipoi ad al- n'-mo ui-l 
cune Metropoli di minor conto 
come a quella di Aquileja . L’ Im- 
peratore avvalorò con 'molte leggi^i 
decreti del Concilio , proibì le di- 
spute di Religione , chiamando em- 
pierà, e facrilegio l’audacia, cheli 
fa lecito l’efame dopo la decifione 
di tanti Vefcovi . Rivogò la legge 
del fuo an.teceflbre pubblicata contro 
Flavìano in favor di Eutichete , e 
del Conciliabolo di Efefo -, fottopofc 
i fettatori chinati dell’ erefiarca a 
tutte le pene già decretate contro 
gli eretici . Ad onta di quefti editti - 
gli Eutichiani confervarcno il loro 
credito in Egitto, e in Palehina; e 
k) zelo di Marciano , che meritò 
gli elogi di S. Leone , non fi acce- 
fe a fegno, che gli facefle dimenti- 
care , che gli Eretici , quantunque 
fuori della Chiefa , erano tuttavia 
funi fudditi.Non usò alcuna violen.* 
za per far fottofcrivere i decreti del 
Conci io ; e fi conten'ò di allonta- 
nare Oiofcoro , il quale fu rilegato 
a Gangres nella Patì igonia . Preto- 
rio fu collocato con molta difiìcoltà 
fiilla Sede di Aleffandria ; e quella 
elezione fece nafcere prefto nuove 
turbolenze delle quali parleremo 
nel progreffo. 

Gli 
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Valsoti- Gli afTirì della Chielh tennero 
filano III. occapaco Marciano parte dell’ anno 
vegnente; naa non gl’ impedirono di 
fendere la fua vigilanza , e la Tua 
Gufrra cura fopi'a le altre parti dello Stato. 

nel Gonlolato, 

i l^i^'^ano fare prefenti , e liberalità 

More. al popolo: 1’ Imperatore ordinò , che 
quefto denaro, il quale perdevafi in 
-fj.jyQjg (jiftribuzioni , foffe utilmente 
Proc.pfrf applicato al reftauro del grande ac- 
/•2. c. 19. quedotto di Coltancinopoli . Videfì 
Nurpk. quell’ anno cadere tre grolle pietre 
Co!u.i^, nel mezzo di una campagna di Tra- 
jor,i. de ; ed ignorandoli la cagione naiu- 
rale di quello -fenomeno , fu fuppo- 
/ueeef. ^ Q|,g folfero cadutc dal Cielo , 

I Saraceni, che facevano delle fcor- 
rerie , furono Iconfìcti vicino a 13 a- 
mafco da Ardaburo Generale delle 
truppe di Oriente . Doreto Gover- 
natore della Palellina , grinfeguì 
lino nel paefe di Moab, Malfimino, 
primo Cameriere maggiore , non 
men prode e capace nella guerra , 
che abile e deliro negl’ impieghi 
della Corte , era llato Ipedito dall’ 
Impei alare per arredare le Icorre- 
r:e, e i faccheggiamenti de' Barbari, 
che devadavano la Tebiide : paHitn- 
do per -Damafco ritrovò quivi i 
Deputati de’ Saraceni , che venivano 
a chiedergli la pace j la quale fu 

con- 
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conchiu’fa a quelle condizióni » che v»lem^ 
Ardaburo volle impor loro-Kffendo nano ni. 
M/’ffìmino arrivato nella Tebaide 
disfece i Blemmj , le cui doniinue 
fOoirene infe Ita vano la frt'ntiera 
deir Kgirto. Il valore di quello Ge- 
nerale congiunto *alla fua umanità gli 
cattivò il cuore di quelli popoli’ fe- 
roci ; e più per iftiraa , che per ti- 
more domandarono di trattar leco » 
promet^ndo llarfene »n pace fino- a 
tanto ch’egli reltafle nelfa Tebaide. 

Non accettando Maffiraino quella 
condizione, eff-rirono di non pren- 
der le armi ’fincjhè egli vivefTe . 

Avendo egli rigettata an:he quella 
propolìzìone , convennero in ultimo 
di una tregua di cento anni : le con- 
dizioni furono , che metterebbero in 
libertà fenza ril'catto i prigionieri , 
che fatti avevano , sì nell* ultima , 
come nelle antecedenti incurlioni ; 
che reHiruirebbero il beliiame , die 
avevano rapito , o- che pagh^’rebbero 
quello, che non potevano reftì uire; 
c ch^ darebbero in ollaggìo i figli- 
uoli de’ principali della Nazione , 

Fu loro accordata la permilfione dì 
palTare neU’lfola di l^hiles per an- 
dare al Jbmpio d’ llide ; queft' era 
un’antica fuperllizione . NrlT Ifola 
di Philes funata nel mezzo del Nilo 
quattro in cinque leghe di lopiu a 

Sye- 
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Valemi- Syenc , a’ confini dclT Ktìopìa , era vl 

Biano ni. famofo tempio d’ llìde . Diocle- | 
2 Ìano aveva colà fabbricati' degli al- 
' cari cortmnr a’ Romani, e a’ Birba- 
ri. 11 tempio- era fervito da’ Sacer- 
doti delle due N'azioni ^ e quefto 
culto facrilego non era ancora abo- 
lito . I Blemmj fi trasferivano colà 
in un certo tempo dell’anno , por- 
tavano la Dea nel loro paefe / e 
tfopo averla confulcata alla Ipro ma- 
niera , la riportavano nel iuo tem- 
pio . Malfimino probabilmente più 
politico che deiicaro in m-Jteria di 
Religione acconftfhtì a quella pratica 
idolatra . Per rendere anche il trat- 
tato piCr inviolabile- a quelli Barbari j 
ne fece affìggere l’originale alle mu- | 
ra del tempio d’ Ifide in prefenza 
de’ loro Deputatf . Furono dati gli j 
oftaggi , e quella fu la prima volta 
che i Romani ne ricevettero da’ 
Blemmj . Ma pochi giorni dopo ^ 
efiendo Malfimino morto di malattia, 

1 Barbari prefero a forza i loro 
ollaggf,e ricominciarono la guerra. 

A quella nuova Floro , Prefetto d’ 
Egitto , partì di Aleflandria , ed 
avendo ufata in cammino fomma di- 
ligenza , radunò le truppe Romà- 
ne , fi avventò fopra i Blemmj 
e gli collrinfe ad abbandonare il | 
paele . 


Ma 
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Ma la principale attenzione di 
Marciano era rivolta ad offervare i 
^ movimenti di A<^tila , Sapeva , che 
quefto irreconciliabile nemico fi ap- 
parecchiava ad una- nuova irruzione, 
j Scopri , che il difegno de] Re degli 
Unni era d‘ invadere l’ Italia , e di- 
ftaccò tofto una parte delle fue trup- 
pe per correre in ajuto di Valenti- 
niano . La fua previdenza non fu 
vana Attila fi polé in marcia y 
traversò la Pannonia , e il Nerico 
portando da pertutto la defolazione^ 
e la (trage . Avrebbefi detto , che i 
Romani erano t vinti , tanto era la 
lóro coflernazione , mentre gli Unni 
•erano tutti infiammati ed anelavano 
‘ alle battaglie . tizio , il quale avrebbe 
dovuto chiudere ì paffi delle Alpi , 
atterrito anccr egli da quefia fubita 
ed inafpettata irruzione , penl’ava di 
abbandonare T Italia per falv^arfi nella 
Calila ; e configliav^a Va.lentiniano 
a fuggir feco lui . Nulladimeno la 
vergogna prevalfe al terrore Va- 
leniiniano fi rirrchiufe dentro R^ma, 
-ed abbandonò tutto il paefe di là 
dal Pò, credendo , che il lacco, e 
'•il depredamento di quelle ricche 
Provincie ‘ potefle fatollare V avarìzia, 
c la crudeltà dell inimico. 

Avendo gli Unni prefa e laccheg- 
data in paffando la Capitale de’ 

Vin 
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Vindeliciani , chiamata- oggidì Au- 
sburgo , traveiTarono le Alpi Giuìiej 
ed andarono a metter T affedio di-\ 
nanzi ad Aquikja , Città grande ^ 
‘commerciante, ben fituata, cinta di 
forti muraglie , e difefa da una nume- 
rola guarnigione . Il fiume NaifTo , ’ 
che la bagnava all’ Oriente .formava, 
alla fua ioce un porto lontano dalla 
Città quafì -tre leghe , do-v’ era ra-‘ 
dunata la flotta, che l' Impero man- 
teneva nella Venezia . Cinquanta 
due anni innanzi , Aquileja aveva 
refiftito agli sforzi riuniti di Alarico, 
e di Radagelo , e reliftette anche 
lungo tempo contro i furioii allafti 
di Attila . Gli Unni erano annojari, 
e fianchi , e il Re fi apparecchiava 
a levare Taffedio, quando vide una 
cicogna, che abbandonando il nido , 
che aveva in una delle torri , tra- 
fportava alcuni de’ fuoi figliu.olini fo- 
pra il fao doffo , volando gli altri a 
ftento dinanzi a lei, e gli andava a 
deporre nella campagna lungi dalla 
Città . Quelto Principe congetturò 
.dalla ritirata di quelto uccello , che 
la torre foffe vicina a rovinare , e 
rivolto a’ luoi foldati Vedete vol^^ 
difle loro, guèll' abhante dì Aquileja^ 
che sloggia colla famiglia ? egli i 
meglio informato di noi dello pato 
dille mura , e il avvija , che fono 

vici • 
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vicine a -cadere Qutfìo baitò per ani VaJenK- 
lornano al T attacco', e fanno «Jianoili. 
l'iuocare iurte le niathine ; un 
20 di muraglia crolla , ed apre una 
larga breccia . Gli abitanti , e la 
guarnigione 0 no fatti prigionieri , o 
mefli a fil di Ipada . La Citràèfac- 
cheggiata, e ridotta in cenere. Nar- 
rali , che una donna p*er mcme Du- 
■■ gna , delle più nobili dì Aquileja , 
lommamente bella , e virtuofa , la 
quale abitava m una delle torri , il 
'cui piede era bagnato dal fiume , 
temendo , die gli Unni fofiero pa- 
droni della (h'ttà , li precipitò per 
fottrarlì alla brutalità de’ l’oldati Bar- 
bari . Gli Unni liribondi del l'angue 
dei Romani , feorrono tutta la Ve- 
.nezia; djltruggono Concordia, Aiti- 
no,' Padova , Vincenza , Verona , 

Brefcia , e Bergamo . Entrano di- 
poi nella Liguria , Taccheggiano le 

di Milano, e Pavia , ma Tc tua ■ 
incendiarle . Effendo Attila entrato 
in Milano, vide fotto un portico un 
quadro grande, dev’era rappreTen- 
tato r Imperatore affilò lopra un 
Trono d’oro, ed una moltitudine di 
Unni deli morti lui terreno , coru^ 

'dopò una fanguinofa feonfìtta' . Or- * 
di nò, che fofTe cancellata qu lìa pi;?- ' 

tura , e fece dipingere nel quìdro ^ 

Te fteflb- affilo Tul Trono, e dinanzi 
a Te r Imp-rntQre carico di un lacco ' 

pieno 

$ 
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Tiìènti^'^ pi<ffìo • d’ oro , -che veffava a*foof 
imndni. piedi .^n^tejfjipò 'di quèita deva%«- 
Marcianór^^lQPg jTy che glì abìiajiitì' della 

inezia s e dell’ Frmiiia* fi rifuggirono 
jidU’ I fole -jdel Golfo Ad^iaóco , é § 
^al^Vicarrno-'in ' effe' capanne , ‘le w; 




ijBaTi han daid origine v, e nafeìtii’én-:’^l' 
to alla CfttiÉBdt, Vetoia . Caffiodd- ì 
. i^s, -che fcT^fe/a ctn qua nt’ anni jdp|Sò^ /; 
jie 'parla borile di una Città fameda^ 
é' piena di jtobìltà / P.à'rdj trenta*^'*'} 
.anni avanti’ farcivo di Attila , i, 
Padoi^i , padroni ' dell^ LBgune .. 
avevano ^'tirati degli abitanti 
Ifole di' Rialto,, di cui avevano fàìttS . 
utf ^‘dove.jà gente fi^j’icojvecav^; 
folto la iófo firot^ióne.. Ma leié%, ^ 
tai^ due llble , b"Cùi 'unione 
la CHttà di Vcneiia v.‘ non fi pope» 
laron che iil tenopcr'deirinvafiòflc 
.degli Unni. V, — 

S. Leone *‘AttÌla"^ì 3 VÌBÌ 6 ‘ fin^ al luogO^ 
va a ri- dove il fiUwfe-'Mlricio entra net 

A«uV ^ y "fi jB?ZZo 

jor„\*/e *ehiaraata illora 

rri. <fet. pL\^ Anibùlea ' . Si fermò co^ 

"• “t*- . per del^)éfa.j% fé dcyeflè marciarè i 
. 11 fuo'«ferètto era feemato 
/etu J15. per le ;inaiatfì[e ^ e per 
cèjlxod, mancanza deSi^iverì . JLé^ pariìtè^ J 1 
che fpWtvà ^ Pò' pii’ dare il 
VrC'^^n 6"*^° campagne , non ritorna- 

s\Ti,^u i Poiché erano tutte fagFiate s 

^,9' ' ‘ ^ pezzi' i 
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pezzi da Ezio . Qutfto Generale 
avendo ricevuto il loccerfo di Mar- 
ciano Icorreva tutto il paele alla 
telìa di un cairpo volante ; e frj- 
prendeva i dtliaccamenti degli Un 
ni ) i quali lenza conolcere il prclc 
lì lafciavano tralportare dalTavidrà 
della preda . Non ofiante rehavano 
ancora al Re degli Unni truppe ba- 
lìanti per compiere la cc.nquiUa 
deir Italia, le i luoi principali Offi- 
ziali ^ colpiti eia un (uperliiziolo ti- 
more non lo avellerò latto titubare. 
La morte di Alarico avvenuta quali 
lubito jdopo il lacco di Roma , fa- 
ceva loro temere Tiltclìa Ione per 
Attila ^ Ma Valentiniano .temeva 
ancora con più ragione ravvicina- 
mento deir inimico. 11 Ccnliglic di 
quelìo Principe e il Senato molte 
voi e confultato, non trovarono altro 
efpediente che quello d’ inviargli 
Deputati per tentare d’ indurlo allji 
pace - Il Papa S. Leene, che .Inpc. 
va che Dio dirpone a lua voglia de' 
cuori i più iiiflellibili , fi addofsò 
quella pericolola negoziazione ; e fu 
tetto accompagnare da Gennadio 
A viene, e da Trigezio, Avienoera 
un perlònaggio illullre , Crnlole due 
anni addietro, e che pretendeva di- 
feendere da Valerio Corvino . X-ri” 
gezió era flato Comandante in Af- 
frica ; 


•liupo iir, 
Mai ciano. 
A». 45». 
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Valenti, frica -,>6 rPrefìiito del Pretorio d* 
wa-no ni. Italia . Quefti Oeputati furono ac- 
meglio eh’ eglino fìeffi non 
* ifpéravauo*' . S. Leone 'arroacoì di 
.. • '■ una potenza invilibiie , ma (u- 

< ' periore a ' tutte le urna nre forze , 

; comparve' dinanzi al Re degli Unni 
f-s con queila^fanta intrepidezza , di cut 
Rafaello iia così bene fatto' rivivere 
i4, divino carattere uelT ammirabile 
pittura , che-rappreienta quefta gran 
conferenza . La fermezza del Prela- 
to ifordì il barbaro conquiltatore , 
che I più polfenti Re Xuoi vafTalli 
guardavano fempre tremando . Atti- 
la acconlenù a dar orecchio alle 
propofiiioni di Valentiniano , e fece 
cefrare Je oltilirà . Fu pattuito di 
pagargli un annuo tributo : a quefìa 
condizione egli accordò una tregua , 
e ripigliò lui principio di Luglio il 
cammino del Danubio, minacciando 
tuttavia di ritornare con maggiori 
forze , fe l’ Imperatore non gl' invialfe 
Gnor la fua mogHe colla parte eh’ 
era dovuta a quefta Frincipefla de* 
tefori di fuo padre, Dìcefi , che gli 
Unni , i quali fperavano di arric- 
ehirfv nel Tacco di Roma, diTguftati 
di una così pronta ritirata , diceva- 
no , che il loro Re » il quale non 
poteva effer vinto dagli utmini , 

era 
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era lafciato vìncere da due animali vaienti, 
feroci, da un leone, e da un lupo, nianoiif. 
Queit'era una rozza illusone al no- 
■ me di'S. Lupo , il quale avea 1* "* 

- anno antecedente falvata la città di 
Ti*oyes ,* e a quello di S. Leone 
che aveva allora falvata Roma. . . 

In tempo della (pedizione di At* 
tila , Marciano aveva battuta un* al- ^ j 
tra truppa di Unni nella Pannonia . vifigoti . 
Attila di ritorno lo mandò aminac 
ciare di punire la fua audacia, e di 
andare a mano armata a farfi paga- 
re il tributo che gli era dovuto in Pnii'p.^o. 
forza della convenzione del fuo an- ^"e Tur. 
tccelfore . Non pare, che Marciano 7* 
li lafciafTe atterrire da quefte rail- 
lanterie . 11 l’accheggiamento dell’ Huch.B^ig, 

Italia fu fecondo ogni apparenza V ^ *7- 
ultima iraprefa di Attila . Nulladi- 
meno noi non oliamo palTare lotto 
filenzio un’altra guerra , che Gior- 
nando pretende , ch’egli abbia fatta 
ancora in quelt’ anrto . Quello Scrit- 
tore , la cui autorità non è piq che 
mediocre , ma eh’ è fiato legui- 
to da molti altri , riferilce , che 
quefto Principe rifoluto di punire i 
Vifigotì , dopo elferli vendicato de* 

Komani , prefe la via della Gallia; 
che attaccò primieramente gli Alani 
fiabiliti nel Valentinefe ; che Tori- 
St.dtgl' Imp'T,'io. K fmondo , 
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Valenti-, fmondo perluafb chic, Attila fi fsHi, 

rtiaoo III. 4'ebbe dopo -avventato iopra i Cuoi* 

Marciano Stati.^ COl fe in loi'O ^00001*10 ,, 6 , 

A»e 45** rivendo fconfìttì :gli Unni in una^, 
^guinofa battaglia-,, gli sforzò ad^i 
vfcii: <?€tgQgnofaiiìente dalla jGaUiaw'^ 
I roì^bcl 'Critiei jigettano; dei tutta 
' ,<jaéfta racconto., e pare che Grego-- , 
rio di Tours ,iid effo fi ^opponga p-f 
^allojfaquando-aitcibuifce a Torifmon-, 

^ '.do la -gloria sdi averr /foggiogaci gli.j 
Alani. Il Signor di Tiilenipai cq^; 
gettura , -ch’eflendo gli Alani i»/ 

, guerra , 'ChiamafTero in loro foccori-|,. 

' i fo alcune truppe -di Unni , e -che* 
Xorifinondo i'eonfiggeffe gli .uni , 
gli altri...... ’ 

-Morte di -Quantunque Attila non morìi^ 
MtiU.' che. ranno vegnente, tottawhrpetf 


jrrn. d> -«ompicTe l’iftoria di iquefto Print»'^ 
rei. Gtt. ^ ^ diremo adeffo in -qual-' manieiatf, 
V terminale la lua vita, e cofùi 


Ahrcfi. fofie diftrutta dopo di lui la ior 
Chron, dabile potenza., .che aveva ^ 01103 *» 

Attila ;j^econdo il coftume dèi. CuqaÈ- 
cir! ;paefe aveva un numero .grande" dit 
■Via. Tur. mogli , tra le .quali ^ra anche uìw 
Throph. iua iìgliuola -chiamata 'uoffc 

. •oppofi«idofi"le» leggi di quefto^pt^ 
po^òvd^rbaro a quefte • ineeftuòf^ 
éoni^unziaiii .. Al - fiuo ritorno dalft 
Italia volle anche fpofare una doai 
Aella di una rara iiellezza ,pi^rdtìane‘ 

lidi- 
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Ildico . Si abbandonò all’ allegrezza 
nel conviro delle nozze, ed empiu- 
toli di vino, mentre dormiva cori- 
cato fupino , fu affogato da un’ 
emorragia , alla quale era foggerto . 
11 giorno era gi*à avanzato , quando 
i luoi Offiziali , maravigliandoli di 
non vederlo comparire , dopo aver 
inutilmente tentato di rifvegliarlo 
colle loro grida , sforzarono le por- 
te della lua tenda . Lo ritrovarono 
fenza vita,*, annegato nel fuo (angue , 
c a’ faci piedi la giovane fpola av- 
volta dentro al fuo velo , e rutta 
grondandc di pianto. Allora fecondo 
il loro ufo , li itrappano i capelli , e 
fi sfregiano il volto con crudeli in- 
cifioni .• Un così formidabile guerrie- 
rOy dicevan eglino, deve ejjer piantQ 
con lagrime di [angue . Inalzano nel 
mezzo di una valla pianura una 
tenda di feta ; e collocano in elfa 
fopra un fuper.bo letto il corpo di 
Attila . 1 Cavalieri più nobili della 
Nazione facendo all* intorno evolu- 
zioni , folite a farli ne’ funerali mi- 
litari , cantavano in tuono lugubre , 
e mefto verfi che contenevano 
quefto elogio : Attila il più gran 
Re degli Unni , figliudo di Mun- 
diuco , Sovrano delle piu prodi , e 
valoroje Nazioni dell' Univer/o , 
il quale avendo fiefa la Jua po~> 
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ten^ piu oltre che alcun altro Prìn- 
cipe avanti a h ) , ha Jolo pof- 
fedato i Regni della Sciz.a , e della 
Germania , die ht fatto ^ tremare i 
due Imperj Romani^ e s è lafciato 
p'acare dalle preghiere per non finir 
di difìruggerli , e per contentar fi di un 
annuo tributo ^fimpre fortunato Jempre 
invincibile, ì morto jenza dolore, Jen^a 
ferita^ in mezxp alla pro/psrità de Juoi 
popoli^ e della Jaa propria allegrezza- 
Chi può chiamir morte un fine de- 
^720 Joltanto d' invidia l T utta- l ar- 
mata (chierata in cerchio d' incorno 
alla tenda mandava lamentevoli aL*- 
li. A quefìi contraflregni di dolore 
venne apprcHo un convito , dove li 
bevette, 9 ^ fi mangiò all’ ecceffo: era 
anccfa cofiume degli Unni mefcola- 
re lo ftravizio alla meftizia de’ fu- 
nerali . Il corpo fu rìnferrato in tre 
caffè una dentro dell’ altra , la prima 
di ferro , la feconda di argento , e 
la tei*za , che conteneva le due alt re, 
era d’ oro t lo che lignificava alcune 
moralità , che non meritano di effe- 
re fpiegate . Furono con lui feppel- 
Ihe le armi prefe a’ nemici , de’ for- 
nimenti di cavallo ornati di pietre 
preziofe , e molte altre ricchezze • 
Per occultarle a coloro , a cui ve- 
niffe voglia di rapirle , il corpo fa 
fegretamente fottefrato di notte tem- 
po; 
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po; e furono trucidati quelli , che 
avevano fcavata la fo/Ta . Quefto 
racconta delia morte di Attila ha 
più fondamento di quello di certi 
i\utori, alcuni de’ quali dicono, che 
iu uccifo. con un pugnale dalla 
novella Tua Ipofa , ed altri da una 
delle fue guardie corrotta da Ezio, 
Quefto Principe lafciava molti 
figliuoli, i quali nati da diverfe mo- 
gli, e feparati gli uni dagli altri fin 
dal loro nalcimento, fi riconofceva- 
no appena per fratelli . Volendo 
tutti regnare , lacerarono il Regno 
del loro padre con guerre civili , e 
rompendo i vincoli , che tenevano 
infieme legate tutte le partì di quella 
vafta potenza , la ridufièro a nulla . 
Ellac il maggiore di tutti , e più 
fbiiiigliante a Tuo padre pel valore , 
era fiato deftinaro da Attila ad. ef- 
fere il padrone de’ fuoi fratelli e de’ 
popoli foggetti all’ Impero degli 
Unni . Ma gli altri chiedevano una 
divìfione . In quefle turbolenze Ar- 
darico Re dei Gepidi , (degnato di 
vjder .trattare tante brave Nazioni 
rome vili ’greggie , e d'elTeie egli 
liélfi» Gonfìderaro come una porzione 
deir eredità di Attila , alzò lo Itea- 
dardo della ribellione . Quefto fu un 
legno per tutti gli altri Re . Gli 
uni li collegano infieme , e gli altri 
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Illijria, gli Squiri, e gli Alani nella vàfèa^ 

Mefia, i Rugi fu i confini del N^o- nia;ó9 
^ico^, Krnaco il pià giovane de' figi^ 
uoii di Attila ftabili il fuo foggior- 
Bo airdìremità della- piccola Scizia * 
verfo' le foci del Dtinubio-, e quattro 
Bltri de' fubi fratelli nella nuova Da- 
eia di qua dal fiume ► Tutti quelli Ae'a-i. t. 
Barbari fi fottomifero alf Impero ye xxx. * 
preiero^ infieme co' Gepidi il nome ^ 59 *- 
eli Confederati. Non . deve crederli, 
che Marciano cedefle loro l’ intero 
^(rdib- delle Prav 4 ncie,.nejle quali 
permetteva loro -di- abitare . Af^gna- ' 
Vanii loro delle- campagne’ , dove ’ 
^foggiornavano lòtto tende,- o cap- ‘ 

. «panne ydavanfi loro alcuni Villaggi,^ ^ 

-‘O alcune città deferte ,, e gir aìcri ’ " 
luoghi’ reftavano in poter de Romà- 
ni. La terra^ coltivata da quelle me- 
;;defime- braccia che l’ avevano per T 
^addietVo faccheggtata , fomminiltfat^a 
^ia^òpia di che vivere- e cibarli -a** 
muovi coloni, e- a quello , cne reftà- 
‘^B dUanrichi abitatori. Nelle mon- 
i«igne dr Tranliivania , lu i-cpnfini ' ; ' 
-biella Moldavia, trovali ancora aldi 
•d-’^oggiTUfia Nazione r, la qufde non 
i& confonde ^cOm verun’ altra -v 'Porta 
-ikdotìie di Sek. bel. Dicefi-, che Va 
maniera di ferivere era una volta 
• dall’alto al bafib , fecondo i ufo de* 

•Cinefi , e de’ Tartari vicini alla Ci* 

K 4 na , 
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Vileiiti.^ na , donde fono oriundi gli Unni Z 
■ianolti, Un’altra traccia di quella origine 

di condizioni ftabilì» 

* anùpamcnte preflb agli. Unni . Per 
^ queAi ^tratti , di lomiglianza quefto 
popolo è generalmente confi derato 
come un avanao' degli Uhni di At- 
tila , che la loro pofizione , in un. 
terreno impraticabile ha prefervato 
da quelle rivoluzioni ,, che hanno 
tante.. ^ volte V cangiata la faccia di 
iqùe’ paelì, . 

la più confi derabile potenza V. 
coti. ™ formata delle reliquie di 

jx>rn. dt quella di Attila , fu il regno' degli . 
Tfb. Gft.c. pftrogoti . Dopo la iiTUzione degli 
35. Unni in Ejuro[^ , una gran parte 
49. 5 «* 'della Nazione Gotica era reftata 
iòggetta a quelli Barbari ; e mentre 
Ja 'flirpe de’ Balchi nella perfona dt 
viatico , e ùfe’ fuoi fuccéHbri , ton- 
. dava con gipria J 1 regno de’ Vifigoti 
«elle Provincie Occidentali , lajjo- 
llerità degli Amali , che regnava 
Copra gli Ollrogo^ , gemeva • lotto 
- . ja tirannia degli Unni di cui erano 

^ vaj 5 *^li . Dopo la morte., del famo- 
^ jfo Ermarieo \ di cui abbiamo par- 
lato,, gfi pftrogoti fprmaróno due 
Regni feparati, Vitimtrq, Uiti- 
, mondo , tutti due figliuoli^^di quen 
■ fio Principe , fi pofero “ mifeono 

alla 
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»ìla tefta di una parte della Naz.io- valenti 
ne . Effendo Itaio Vitimiro ^iccifo 
una battaglia contro gli Unni ,enon 
eflendo a lui foprayviffuto lungo 
tempo fuo figliuolo Viderico, anc(> 
ra fanciullo , Vinitero, ch’era^ pari- 
mente della ftirpe degli Amali , fu 
eletto capo de’ fuoi compatriotti , al- 
lora foggiogaci dagli Unni . Quefto 
Principe ugualmente valorplo , ma 
men fortunato d-i Ermanarlco , fop- 
portando mal volentieri quefio giogo, 
e penlando a liberarlene, intraprefe 
prima di accrefcere la fua potenza . 

Moffe guerra agli Anti , che abita- 
vano tra il "Niefter , e il Danubio , 
e fu vinto nella prima battaglia . 

Ma fu fuperiore prefto con vantag- 
gio ; e per difendere il terrore delle 
lue armi , fece mettere in croce il 
Re vinto infieroe co’ fuoi figliuoli , 
e fettanta de’piincipali della Nazio- 
ne. Balambero Re degli Unni , ge- 
lofo de fucctffi di Vinitero , marciò 
contro di lui con Unimondo , figli- 
uolo di Ermànarico , che regnava 
"luir altra parte degli Oftrogoti , Vi- 
nitero riportò fopra di loro due gran 
vittorie ; ma in una terza battaglia 
in uccifo da un dardo, e Balambero 
diede in mano di Unimondo il co- 
mando generale di tutta la Nazioni. 

K 5 


Vagliti- 

«laiio Hit 

Marciano. 
An -J52. 


ne STORIA’" 

Queftò Prbcipe fece guerra agli* 
Svevì con buon fucceflb . Dopo la 
■fua morte regnò fao figliuolo Tori- 
•fmondo , il quale as;*endo nel fecon- 
do anno del fub Regno guadagnata 
una gran battaglia fof5>ra i Gepidi , 
inoli di’^una èaduta da cavallo nel 
mezzo della fua vittoria. Doveva a 
!ul fuccedere Berimondo fuo figliuo- 
lo ; ma fdegnando una Corona con- 
giunta colla rchiaviiù , fuggì fegre- 
tamenre dal fuo paefe infieffie con 
fuo figliuolo Viderico , - e lì ritirò 
preflb ad Alarico v Vifse 'alla Cortei 
de’ Re Vifigoti fenza farli conofcere 
per non dar ombra, e fòfpetto a qae- " 
ftl ' Principi . Non ebbe bi fogno della 
fua nafcita per giugnere ad un , alto 
gradò' di confiderazione', e- di fìima. 
La fua virt ^ , e la (ua gran capaci- 
tà gir procurarono la fiducia di Teó- 
dorico, dal quale non fu riconofciu- 
to fe non dopo la fua morte . In 
apprefso fuo 'nipote fposò Amala- 
fonta figliuola del' gran Teodorico 
Re Italia : e quefto matrimonio 
riunì ì due rami degli Amali . La 
fuga di Berimondo produfse prelso 
agli un’anarchia che durò * 

'quarànt’^steni . Alla' fine Valàmiro 
ifa coWocato fui Trono dal voto uue*i» 
aiiiib della Naiione *> £r<t 


G(i- 
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di Vandalero , e Nipote di V inite- vajfmù 
ro: ed aveva due fratelli Teodeiui- nìanoin. 
ro , e Vidciniro . Quintunque il 
Trono s' appvirtenelTe a Valainiro t 
non oUante lo divife coi fuoi fra- 
telli minori; e la Corona , che'l'e- 
para lovente con mortali gelofìe i 
fratelli più tra loro uniti , fu per 
quelti il vincolo di una inalterabile 
concordia , 

Vafsalli di Attila Io feguitarono Loro fla- 
in tutte le guerre . Ma dopo la Tua biiimento- 
morte vedendo i Gepidi Itabiliti nel**» »• 

' l>acia, e gli Unni ritiratt nelle loro 
antiche abitazioni , ambirono meglio rtb. Get, 
chieder terre a Romani , che inde-< *. so-s*- 
bolire con guerre , c conquide il pui | 

delle volte rovinofe , la loro Nazio- -1 
ne , la quale ufcendo di Ichiavtcù 
aveva bilbgno di ripol’o per rimet-s 
terlì , e riaverli . . Marciano diede 
loro per abitazione la Pannonia in 
tutta la fua ettenfione dalla Mcfia 
fbperìore fino. al Norico , c, dall», 
Dalmazia tino al Danubio Quelli. 

Principi erano con fiderati -come vaCf; 
falli deir Impero'^ che pacava lorot; 
t^'ni anno una certe fomma di d«-> 
naro per la difefa delle lue frOncie-r 
re* Un’altra popolazione di Oftro^ 
goti numerofilfu-ua , e .indipcndent^ 
da Valarairo tu col locitia nella Me-, 
fìa' a’ piecfe d^lie>^Mnnti:gi\e , Viyevat 
' • Jhk ó an-* 
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Vabfiél. ancora - colà fotto il regno , di GiUf^Si 
nunr»_m ftiniano . Queft' era un popolo pg-f 
® niente ' guerriero ; not|^ ; 
aveva, altre . ricchez^e che , le ^’ue.^r- 
greggie., i ^uoi pafcoli c i Cioi bo- 1 • 
ichi . La. terra non .produceva chCA?-^ 
poco fr^enro , e , nulla affatto^ ^ 
vino y di cui non conoscevano neji^^ 
meno Tufo, nutrendoli foUanto di/,^. 
latte. ^ 

Profegui. - . I tre fratelli dlvifero tra di loro 
HtSrS» Pannonia. Valamiro occupava la , ì 
ria degiT Orientale. Teodemu*o abitava# 
Oftroguti ne' contorni del Lago Pdfo, e Vì-;j. 
lino alla demiiio era tranaezzo. Erano appe» . 

^^abiliti che.i figliuoli di Attila-^ 
Marcwao. JM*darono a ‘ cercargli’ come fchlavLt 
jifrn. Je fuggitivi , Atcàccacono, Valamiro fe-.;. 
pf^, Get, parato da’ (uoi fratelli . Quantunqucjp 
* egli ^ non aveffe da oppor, loro che^^; 

podie truppe ^ vinlè , ed aflal-^i 
tand^H confinuamenee non ne lalciò^f ' * 
faggire che un piccolo numero 14^2 
quali ripaffarono il Danubio. Il corali; 
riere, che fpedì a fuo fratello Teow * 
demiro - per recargli quefta felice: 
novella , ne riportò* uà’ altra ^ che : * 

, non éagiooum. minor allegrezza 
^ Ir Mawonc; e ne avrebbe ca-? . 

^fisttavfnoko di. più fe i Gotiavefr 
ibro'pcpio prevedere , ’ che il fiuu 
chdlo , pneanzi nato , farebbe ua. 
giorno ui^o de’pià faggi , e più var . 

iorofi 
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lorofi Principi che avclfero m^i VaUntù 
portata la corona . Il porno che 
gli Unni erano itati Icontitti era 
nato un figliuolo a Tcoderairo , e * 
quantunque la madr-e , chiamata 
.Erclieva , non f )ffe che una concu- 
bina , nulladimeno le leggi della Na- 
zione lo deitinavano ad elTere r crede 
di Tuo padre . 

Quefte violenti feoffe, che agita- di 
vano tutto l’Impero, mn rifvegJia- 
vano Valentintano addormentato nel 
feno de' piaceri . Due leggi , eh’ egli 
fece in quell’ anno*, tutte due in data 
di Ronaa, una del di is. di Aprìlv^ 
l’altra del di 29 . di Giugno , pro- 
vano ch'egli le ne iiette rinchiufo. 
in quella Città , intanto che Attila 
me{ceva a fuoco e a fangue le Pro^ 
vincie deir Italia di là dal Pò . La 
prima di quelle Leggi è degna di 
ofiervaz.ijone . Venivano fatte frequenti 
doglianze per le fentenie emanate 
da' Vefeovi ; T Imperatore dichiara 
nella tua Legge, che. i Vefeovi non 
hanno facoltà di giudicare nè.i Laici, 
e nemmeno i Cherici in materia 
civile , fe non in virtù di un coni* 
promeflb , e che fecondo le collìtu.- 
zioni degl’ Imperatori , l' autorità de’ ' 
Vefeovi c de* Preti , non lì eftende 
che fopra le caufe ,• che concernono . ^ 
U Religione . Penneus a\Vefcovi 
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Valenti- di difenderli per via di Proccuratore 
in. nelle caufe criminali, quantunque le 
M^rcunj j^gg} obblighino gli accufati a com- 
”* parire in perfona. Non vuole , che» 
fi ricevano nei Monafterj coloro , 
che non fono padroni di di (porre 
della loro perlona. Proibifce a’ Clie- 
,rici ogni commercio . Inibifce agli 
Eccleiiaftici di fard aggiudicare i 
luoghi pubblici , folto pretello di 
convertirgli in ufi Religiofi ; ed 
impone un’ammenda a’ Magiftratr , 
i quali ammetteranno quefte fuppli- 
ehe . Quefta leg'ge contiene ancora 
m^lce dilpolizioni fopra i difenfori 
delle Chiefe » fopra le fuccefiìóni , 
fopra le prefcrizioni di trenta anni, 
fopra la pronta fpedizione de’ giudi- 
zi , fopra le appellazioni , fopi*a la 
vendita delle terre , le quali dipen- 
devano dalla corona . ' Annulla una 
legge del giovane Teodolìo , che 
favoriva il divorzio , e richiami fopra 
di que(to a»*ticolo 1 ’ Editto di fuo 
padre Coftinzo . Valenciniano non 
rafibmigliava male ad un proprieta- 
rio , il quale attendeffe ad abbellire, 
e ad ordinare f interno della fua 
cafa , mentre altri intanto' pro- 
curaffero di dillruggerne le fonda- 
menta . 

An. ^53. Torifmondo Re de’ Vi figo ti , Fri n-- 
Tto brico turbolento, e bellieofo era im- 
li. iJrco. ■ 
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paziente di far moftra contro i Ro- 
ITiani m^’defimi del coraggio , che 
aveva impiegato jn combattere con- 
tro il comune nemico nelle pianure 
di Mauriac . Si avanzò fino alle porte 
di • Arles alla telia del Tuo eferciio . 
La città , che non aveva forze per 
difenderfi , ftava per cadere in mano 
de’ Vifìgoti , fe Ferreol Prefetto 
delle Gallie , non fofle accorfb in 
ajuto di effa . Egli era andato colà 
fenza truppe , ma egli folo baftava 
per un grande e fercito . Servendogli 
il riipetco, che gli aveva conciliaro 
la lua virtù di falvocondotto , andò 
a ritrovar Torifmondo nella lua 
tenda; e colla fua dolce , e infinuaa- 
te eloquenza Teppe così accortamen- 
te maneggiare quello Ipirito altiero, 
e feroce , che gli fece abbandonar 
la Tua imprefa , e lo induffe perfino 
ad andare leco a pranzo nella città 
di Arles . Torifmondo ritornato a 
Tolofa , vergognandoli dì eflerlì 
lafclato così facilmente di far mare , 
fi apparecchiava a ricominciare la 
guerra , quando i Tuoi fratelli , che 
credevano la pace necefi'aria a’ Vili- 
goti , non potendo tenere a freno 
quello fpirito impetuofo , formarono 
r orribile congiura di levarfelo di- 
nanzi . Un giorno menti*’ egli fi fa- 
ceva trai* ikngue per una leggiera 

indi- 
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Vai5>mi iiidifpofizione , -il Tuo Cameriere 
niaggiore , che avevano corrotto , 
Marciano. bi'ufcamence a dirgli , Qhe Is 

fua vita era infidiata , ed avventatoli 
lopra r arme del Re , come per 
difenderlo , fi uni agli aflairini , eh,’ 

' entrarono nel medelimo tempo . 
Quello valorofo,e robufto. Principe 
avendo dato di piglio ad uno ('ga- 
bello col braccio , che gli reftava 
lìbero, (ì difele lungo tempo, e ne 
ftefe morti a’ fuoi piedi parecchi ; 
ma alla fine fu oppre fio dal numero, 

. Era nel terzo anno del Tuo regno , 
Teodorico, il maggiore de’ fuoi cin- 
que fratelli , regnò in fuo luogo . 
Quefti accoppiava in fe tutte Je 
grandi qualità di fuo padre . 11 fuo 
efteiiore era nobile , e maeflofo ; 
dormiva poco , ed inrerveniva fpeffo 
avanti giorno agli offizj della Chiefa; 
ma per confefììone medefìma di Si- 
d- nio fuo Panegirifta , egli ciò fa- 
ceva più per abito e per afluefazio- 
ne , che per divozione . Impiegava 
la maggior^ parte del giorno negli 
affari del fuo regno La fua tavo- 
la era bene imbandita , ma fenza 
luffo ; aveva diletto di fcherzare 
quando mangiava co’ (uoi amici ^ 
imperocché ne aveva quantunque 
forte il loro S^ignore , e fapelfe coti- 
, ter vare la fua dignità ; il che nulla 

10 - 
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togl iev^ alla dolceaaa del fuò con- ViWntiV 
verfare. Aveva fin dalla fua gioven •»»»"« ni. 
tù coltivato il filo fpirito collo ftudio 
delle Lettere . Men impetuofo ma ^ 
▼alorolo , c prode quanto fuo fra- 
tello , fapeva preparare , e lafciar 
maturare le fue imprefe . Neffwi 
Principe farebbe gUramai moftraro 
più degno della corona , fé non T 
aveffe acqoiflata con un misfatto. 

Non era dU'grazka per i popoli Morte' ii 
perdere Principi ambiziofi > e cru- P“icHeria» 
deli , come Attila, e ToriTmondo- , 
pati per ^ diftruaione degli uomini, len t'z 
Ma in quefto raedefiiix» anno tutto Mtn.chr^ 
V Oriente pianfe amaramente la morte 
deir Imperatrice Pulcheria. Ella fola 
foftenuta aveva la dignità Imperiale c*dr%:' 
fotto il Regno di fuo fratello ; e 3-1». 
,dopo k (uà mone aveva colhcaco 
il diadema fopra un capo degno di 
portarlo , Fino a tanto che i Tuoi 
configli furono afcoltati ^ lo Stato fu 
felice y e la Chiefa trionfò degli 
errori . Pulcheria morì ricolma di 
gloria il dì i’8r di Febbraio dopo 
elfer.vifiuta 54. anni , e un mefo . 

Quella PrincipefTa aveva per tutto 
il coifo della Tua vita ajotad i po- 
• veri con una materna bontà / gli 
lafcib morendo eredi di tutte- k ric- 
chezze , che le re^vano , c Mar. 
ciano efegui quelle pie 

di^ 
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Valenti- di Ipofi lìotii Leone lucceflbre di 
liiunoul. Marciana fece erigere la (ìatua di 
l'ulcheria fopr* il l'ua'fepolcr^i , e 
^ la Chicfa ìnlUtuì una fefta in onore 
quefta virtaola Iiuperacrìee , 
4a cui memom è àncom iavvenera- 

Z40r»e , • - ; 

Terbok w. Pulcheria non ebbe la confolazione 
aefuicita- di vedcfc interamente itabilita»ia 
pace nella Chiefa . Un.empio Mo- 
Xeo^cfio; *^3^0 per nome TeocJouo , direacciato 
‘Ev:>gj,x. da Aleffandna per i fuoi inisiatti 
‘‘ 5- profiittb delle comefe Teologiche per 
Th^oph.- foj|eyaj.fì ad un’ alta fortuna . Irre- 
Hgiofo del pari che fcoltumato » ma 
fingendo uno zela grande per fa 
9- cohferwazione della' Fede y fi portò 
*** Paleftina mentre il Concilio di 
ad ‘‘Calcedonia era ancora radunato y ^ 
jiaron., - pubblicando ad afta voce , che queft^ 
una congiura formata contro la 
Dottrina (Jrcodoflfa , e che Meflorio 
" trionfava , traffe dalla fuSi molti 
Monaci ignoranti , e feduiift perfino 
■ Eu bcia y che' viveva a Gerufalename, 

• e la cut tenera divozione s’^impiurì- 
' va , e ■ fi fgomenrava' facilmente . 
'"£fTendo' Giovenale , Vefcovo di Ge- 
"rufalemme', ritornato da Calcedonia, 
’Teodofio, e'i luoi partigiani fecero 
tutti ì poffìbilr sforzi' per obbligarlo 
“'a ritirarli , e Itando egli fermi s e 
eoltaate, quello furioio Monaco volle 

aflaf- 
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iffìirimrfo /Il Vr“fco'/o fa nefu£»gì, Vafomì- 
e (ì ritirò prefTì lllmperatore , niano IIL 
Avendoli Teodofìo fatto incontarrente 
confacrare da’ fuot partigiani, s’irn- "* ^5}’ 
padronifce della Chielà di Gerulìi- 
lemme , ordina* Diaconi , Sacerdoti , 
e Vei'covi ; fa trucidare quelli', che 
a lui refiftoho , ’cd efercira le più 
orribili violenze per cottngnere i 
Gattolicf a pronunziare anatema 
contro il Concilio. Doroteo Gover- 
natore di Paleftina , occupato allora 
in far la guerra a' Sacerdoti nel 
•paefe de* Moabiti , fìccome abbiamo 
narrata ^ accorfe a Geiufalemme 
colle fu^ truppe *, f Partigiani di 
Teodofio e le perfine al lervizio 
di Eodocia gli chiudono le portele 
'non gli permettono di entrare le 
non a condizione, che faià dei loro* 
partito . I Monaci ledièiolì Icrivono 
*a Pttlcheria* per gabbarla i quella 
Principelfa fuperiore al feduciaienió, 
'rifponde loro con una fermezza mi Fa' * 

. di dofce 2 za -, e la lua rifpofta è ac- 
, compagnata da una lettera di M<tr- ~ 
ciano , il quale dopo averli riprfli 
de* loro ecceffi , proni . tte loro il 
perdono quando fi ravvedano . Ma 
'Teodofio*era temuto nella Paleftina 
'pii che 1‘ Inaperatóre ,-e la lua lì- . . , ‘ 

rannia durò prefib-a due anni, fino 
a tanto che aHa fine avehdo Do ro> 

' ' i teo 
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Va!enti- teo nccvutt) Ordine di arreftarto , (e 
mano III. ne fnggj nel monte Sinai per evitare 
i^upplizio che~aveva meritato . X 
più colpevoli de’ Tuoi fettacon* furono 
puniti : Giovenale rientrò nella (ua 
Sede , ed Eudocia riconobbe alia fine 
il i’uo errore . Marciano dimolirò in 
quella occafione uno zelo temperato 
dalla dolcezza del jfuo carattere • 
Scrilfe a’ Veicovi per elortargli a 
far ravvedere i popoli, agli Abbati, 
c ai M anaci per difìngannargli i e a ' 
S. Leone pregandolo di efporre i 
fuoi fentimenti con tanta chiarezza, 

_ che la calunnia non poteffe' darvi 
una rpiligna interpretazione ; e queflo 
gran Papa , quantunque fi folle già ' 
chiaramente fpiegato nella Tua Let- 
tera a Plaviano , credette che non 
lì conveniffe alla dignità Pontificia 
ftarfene a quello , che aveva pro- 
nunziato y e negare nuove dilucida- 
zioni . 

An. Occidente perdette 1’ anno 

Difffnfin. appreflb il Tuo più valido e forte 
Bi dj Va- foftegno , Ezio aveva foftenuto T 
eX'Ezio" Impero con grandi iraprele , le quali 
Pro/}, cht, i^ua Corte invidiolà , e corrotta . 
s'id. tengono fpefTe fiate luogo di gran 

Vo^fr'ir tanto difin- 

fscefiato , e tanfo faggio quanto era 
efperto , e valorofo guerriero , fi 
farebbe riputato felice , che fe gli 

per- 
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perclonaffero k fue vitcciie, e potefì'e Valemi- 
continuare impunemente a iervire niinoiil. 
io Stato ; ma la Tua ambizione , e 
più ancora quella di fua moglie vo- ’ 
leva vendere i fuci fervigj a prezzo 
canffimo , ed dorbìtante . Non aven- 
do Valentiniano figliuoli malchj , 

Kzio a nulla meno aljpirava , che a 
fare fùo figliuolo Gaudenzio eiede • 
dell’Impero . Quella prerenlione 
difgulìò da principio Tlmperatore; 
e ne diede a vedere la fua indigna- 
zione . Ma poco tempo dopo temen- 
do un così petente , ed ardito Ge- 
nerale, gli reftituì la liia grazia,- il 
padrone » e il luddito fi giurarono 
una fcambìevole amicizia; Eudocia, 
figliuola di Valentiniano , fu pro- 
melfa a Gaudenzio/ e queAa ricon- 
ciliazione produlTe il Tuo effetto na- 
turale; lafciò nel cuore del Principe 
un profondo rifentimento . 

Nulladimeno la debolezza , e leDìfegnia* 
difpofiztoni del Principe , il quale Madimo 
ad ahro non attendeva feriatnente ** 
che a’ fuoi piaceri , avrebbero ferie 
cancellata quella funefta imprelficne, p . 37. ’ 
fc non folfe ftara mantenuta daWoProf.v^nJ. 
Xpirito il più pericolofo , che folfe ^ 4 * 
allora alla Corte . Pe tronio Maffimo, p, 
nipote del tiranno Malfimo per parte N»i>èi. 
di fua madre u ricolmo di ficchez- 
2c, pel numeì'o de’ fuoi amici , e 

delle 
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Valenti- «ieli® fuc creature , era paf?àc<9 
ni ano III. per tuttc Ic JigtMtà deir J mpe- 
Marciauo J.Q ^ jT,^a . iiato lo fteffo anno iJella 
morte di Teodofìo il .Grande nel 
Grut.infcr. 3 ^ 5 . Aumieffo fìn -da^lT età didlcian» 
cccexliv. jiove anni al Configlio di Onorio ^ 
Vciff. rrr. jSopraftante alle pubbliche 

Fr. ì. 4 .* entrate e Freferto^di Rema avanti 
j3i/rA..BWg, 1 ’ età di venticinque anni. Un ajnnp 
I »7* ^•7.* 4 lopo ^ ..quando Coftanzo portava il 
titolo di Aupufto , il Senato , e il 
popolo Romano , da cui Maifimo , era 
amaro .aveva ottenuto da queftp 
Principe e da Onorio là permiilìo- 
ne' d’ innalzargli 'nella piazza di Trar 
jano una ftatwa , la cui bafe edilcri- 
zione ancora fi confervano Due 
volte 'Frefetto^d’italia , e, due volte 
Conlolo, aveva ricevuto nel fuo ié- 
xondo Confolato due fingclari .onori; 
1 Imperatore aveva fatto coniare due 
;méda<’lÌQni , i quali portavano ajei 
^ ^ rovelcio il nome ^ e iVeffigie di 

Màffimo^ iMppre tentato in abito Con- 
i Iblare..: .qoettVera in certo modo? 

-aflociàrlo agli onori della Sovranità.. 

* lupltr# Valentin.iano aveva dichiarato 
V, ,..'^.con unir legge , che d' allora in poi. 
* , ‘quelli , • che ^.iofTero fiati due voUe^ 

‘'’Cqtiibliv avcTlero la muno anche da? 
Patrizi. i Quefia dignità fu conferka 

* un’altra H.olta a R^Jr.fi'mo due anni 
dopo 445. Affiudiè '.nulla gli 

man- 
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maìicafìTe di quello , che 'fembrii Valeiui^ 
contribuire all’ nniana. /bcktà,, aveva 
la moglie- , la cui virtù pareggiava 
la bellezza ma qudta bellezza fu ’ 
la cliigrazia di ambedue. Q^uaotunquc 
Eudrcia fpofa di Valenùniano fcflè 
adorna di tutte le. pazie, pure que- 
fio Principe , dediro talmente alla 
diffolurezza ^ che metteva in opera 
i mezzi impotenti della Magia per ' 
giugneie airaderopimenm Jlelle fue 
brame , concepì una violenta palfio- 
ne per la moglie di Maifimo , ‘che 
la iua virtù . teneva lontana dalla 
Corte. Un'_g,iorno che giuocava ccjn • ' 
Maffimo , gli guadagnò perfino il ftig 
anello -. Subito trattenendo queflo 
cortigiano apprefib di fe con non io 
qualé* prétefto , manda fegretamentc 
un meflb. munito di anello a 

dire alla moglie di iMaffmno per 
parte di .marito , che fi portafl# 
fehza indugio al Palazzo per falutar - 
r lu^eratrice . Alia villa- deiranei.lo 
ella non dubitò , - che ij jnelTo no» , 
venìfle da.Maflìmo ; .fi fece portare ' 
in lettiga al Palazzo , dov' effenclo 
condotta , in nn appartamenta ^ 
rtmoto -fu, «ittima della sfi enata vio-> 
denza di Valentjniano . Ritornata a 
caia calla difperazionc in cuore , fece 
a fuo, marito i più fieri , ed atroci 
rimproved , ^c.cufandoio di “avere 
'.V accoju- 
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Valenti- acconfcntìto a quefta infamia , Maf- 
^niano III. fimo niente men di lei irritato e 
Marciano. defiderio delia ven- 

detta , rifolvette di lavar quell* ol- 
traggio. nel (angue dell’ Imperatore. 
Si unì r ambizione alla collera, e la 
refe più attiva ; ma per non incon- 
trare verun oftàcòio , era d’ uopo 
allontanare Ezio , 

Morte di Maflimo aveva imparata alla Cor* 
Ezio. jg gQ„ fungo ufo l’arte di dilli- 
Tro)p. TOwye . t €ce prunieramente con- 
c/ir. std. fidanza del Tuo difegno ad Eraclio , 
xtfr/i». 5. mìniftro legreto de’ piaceri del Prin- 

tCI?.'' S'f; ' ragione padrone 

^ ^ rie! (uo ipirito.. Procurarono legre- 
i’icì.Tur. ta mente di diltaccare da Ezio tutti 
c^jppd, i (Vli^iftri, che- aveva. Se ne tro- 
S /.2. pochi dei fedeli . 11 fuo Que- 

^ ‘ ^5 * fiore doveva lafciarfi corrompere 

Troc.Vtttd. più facilmente degli altri . Aveva 
l 2.C. 7. un figliuolo già noto' per la (uaix*a<- 
fuZ'p'*' , e per la tua capaciti nel rni- 
^ìiui. Mi. l«aie: quelli era Majorano-^ che k 
moglie di Ezio' aveva tentato di far 
Orrg.Tur. perire , conli deranciolo come un ri- 

VaUflrer. peiìcololo pCl* Ì fU0Ì figlìUOlì. 

Fr, i. 4.* E2Ì0' meno malvagio di’ fua moglie 
ei'ali coniemato di allontanarlo , « 
di mandarlo nelle liie terre . Nulla- • 
dimeno il Qudiore fu incorruttibi- 
le ; ma gli convenne occultare la 
la congiura formata contro il G^- 

ne* 
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nerale . In fine Eraclio fece intcr» 
dere chiaramente all’ Imperatore , niano iir. 
che non v' era un momento da per * 5 ^*^'*”“*. 
dcre , e che farebbe trappoco peri * 
to , non preveniva Eaio. Valen- 
tiniano impaurito fece tolto veitii*e 
il Generai : quelii nulla fofpettan* 
do fi porta al Palauo , accompagna^ 
co da alcuni amici , e tra gli altri ' 
da Boezio Prefetto del Pretorio . 

Si fa entrare Ezio folo ; il quale 
non offervando alcun cambiamento 
nè fui volto, nè nelle maniere' dell* 
Imperatore comincia a follecitarlo 
ad adempiere alla fine la fua prò. 
mefia , e compiere il matrimonio 
di fuo figliuolo con Eudocia . Allo- 
ra Valentiniano montando in una 
violenta collera , sfodera la fua fpa- 
da , e la immerge nel feno cH Ezio; 
Eraclio^ e le guardie del* Principe 
fi avventano fopra di lui , e fifii- 
feono di ucciderlo . Boezio , e '"gli 
altri , i quali non avevano altra cnl-r 
pa , che quella di effere beh - a#etci 
al Generale , fono introdotti fepara. 
tantieme , e trucidati fenza pietà . 

Dopo quella crudele efecazione T 
Imperatore, il quale fenza fapcrlo 
prepara var a le ftefib ' la mone ; 
aven^ domandato ad uno de’ Tuoi 
Offiziali fe avclfe fatto bene levan- 
doli dinanzi Ezio; Principe y gii ri- 
^tJegClmp,Tfìo, L fpofe^ 
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V.1..UÌ- fppfe l' Offuiale , nei tocca a me 
niiitolll. giudicare delle aTtony di ^oJlra AJae 

Ivlàrcuno. . mj;lo guel'o ch IO jO-i 'jtS CtlS 
•ii-i ioi'vì flètè taihaca U mano de/ira, 
colla fuiifira, Eib fa acciio inior- 
no alla fine di quello anno . 
confe- Quefto guerriero jaon era certa- . 
gu'uze m^te irreprenfibile . La nera ca- 
melia. moi- da lui inventata contio j5o- . 

affaflinafnentp di Felice , la morte 
sij.carm. dì Bonifacio ) r ingiulta dilgrazia di 
^ 7 -. Jyebaltiano, le Alpi labiate aperte 
yf ad Attila fono tanti delitti, molti 
jjI’/i.B?/». de' quali meritavano la morte . Ma 
/.17-f 5.7. tutti quefti delitti erano perdonati 
almeno dagli uomini , ed una fa l- 
f^ imputazione lo fece perire , quan- 
do il lup gran coraggio era più che 
mai neceliu'io alla falvezza deirim- 
pero ,11 fuo giudice divenuto il Ino 
carnefice ha fatto dimenticare tutti 
i. misfatti del reo per diffamare in 
perpetuo la fui propria memoria . 
A qiigftQ modo la divina Providen- 
za , la quale aveva fegnato il_ ter- 
mine fatale dell’ Impero , recideva 
il folo braccio .capace di' foftenerlo, 
e per quella invifibile catena , che 
lega inlieme tutti gli umani avveni- 
menti, fi fervi di Valentiniano per 
punire Ezio ;e della morte di Ezio, 

per procurare dipoi il caftigo di. 

V 
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Valentìniano . Pareva che infieme Valenti- 
con qusfto gran Capitano cadeflero 
tutte le difefe dell’ Impero . Al ro- 
more della Tua caduta i Barbari fi 
pofero in movimento da tutte le 
parti . I Pirati Safibni minacciavano 
gli Armorici ; i Francefi fotto la 
condottta di Meroveo fi fiderò nella 
Belgica , e faccheggiarono, i paefi ■ 

<li Magonza, di Metz , e di Rheims; 

e s’impadronirono della città di Bar. ’ ^ 

Gli Alemanni della Svevia paflaro- 
no il Reno . Valentìniano temendo 
che quefia morte non fi traefle die- ' 

tro la rottura de’ trattati , di cu 
Ezio era 1’ autore , fpedì Deputati 
alle Nazioni alleate per giufiificare -- j 
la Tua condotta « e rinnovare le an- 
tecedenti convenzioni . Fece venir 
Majorano come il folo uomo capace 
di occupare il luogo di Ezio : non 
s’ ingannava .* ma Majorano non 
arrivò che dopo la morte di Va- 
lentiniano e trovò Malfimo padro- 
ne deir Impero . 

Valentìniano dopo efierfi privato 45s- 
deir unico^ difenfore , che poteva Morte di 
opporre a’ Tuoi nemici , pareva an- valemi- 
ccra , che fe la intendeffe con dìb • 
loro per rovinar fe medefimo . Da- 
va ciecamente la lua fiducia agli jw/rf . 
anticni minifiri di Ezio , i quali do- 
po aver tradito il loro padrone 
. L a noa 
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Valenti- non fentivano che i rimorfi della 
; nta'Kjiii, j^i'o perfidia. Vittore diTunifi dice 
j eh’ entrò nella congiura anche fin- 1 

; farne Eraclio; cofa che non è pun- 

! Vijt.. Tur. tQ invenfimile ; colui, che tradifee 
i Prìiicipe fei'vendo 

! ep. 13 .* * air inique fue brame, è l'uomo pià 
capace d’ ogni altro di attentare con- 
tro la Tua vira, Maffimo ebbe piii 
difficoltà ad apparecchiare la morte 
del Generale che non n’ebbe a pri- 
vare -di vita r Imperatore , 11 di io, 
Prac.Vartd.(^[ Marzo , tre o quattro mefi dopo 
^ raffalTinamento di Ezio , Valentinia- 
elTendo a Roma, lì faceva por-. 
c. M. tare in lettiga al campo Marzo 
Zon^.^S, probabilmente per far la rivifta del- 
"crTrur ® truppe , che aveva quivi ra- 
L ì.c. 8 .’ «funate . Uue Barbari , che erano 
v^i^/'rfr. flati Offiziali di Ezio: cognominati 
fr. i. Oprila , e Trauflila, colfero queflo 
momento per avvenrarfi fopra di lui, 
e trafìggerìo, 'l'rucidarono tiell’iflef- 
fo tempo Eraclio ; e la morte di 
<]uelìo fcellerato non prova, ch’egli 
non fofiTe reo di quella del fuo pa- 
drone . Maffimo dovette pagare m 
^ quefta guifa quello, che doveva alla 
fua perfidia, per prefervare da ella 
fe medefimo . A queflo modo peri 
alla viltà de’fuoi lòldati , lenza ef- 
(ère da alcuno difefo , Valentiniano 
•1' «erzo , Principe popolare per debo- 
lezza,^ 


.4 
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lezza > tiranno per dìffolutezza , ge- votemi. * 
lofo del lieritp , che loTerviva ,rt»anoni. 
fprezzarore della nobiltà , dedita al 
lujTo e che riponeva la dignità Im- 
periale hell’ abbigliamento , e nell’ 
impunità de’ delitti ; fomraeffb ai 
Barbari ; (chiavo di una madre am- j,. 
biziola , e dei fuoì eunuchi ; fempre • 
rinferrato' nel Tuo Palazzo , come gli 
antichi M narchi di AlJìria , e tal- 
roentc avvezzo ad una vita molle. « 
e ritirata, che non ufcì d’Italia che 
una fola volta per andar a ritrovare . 

moglie ,* che non vide mai un 
accampamento , e le cui fatiche (i 
ridriniero unicamente a pafTare dft 
Ravenna a Roma , e da Roma 9 
Ravenna. Sotto il fuo Regno i Van- 
dali s’impadronirono delle più belle 
Provin(;ie dell’ Affrica , i Vifìgóci fi 
f dcfero’fino al Rodano ^ gli Svevi 
s' inipadronirono delia maggior parte 
della Spagna , i Franceiì fi. Ila bili- 
rogo nella Gallia , la Gran^ Breta- 
gna fu invafa dagli Anglo SaiToni ; 
e fe^gU.medéiìmct npn. diventò fchia- 
vo di Àtiila , non fu di ciò debito- * 
ré pè alla Tua prudenza, nè- al fuo 
còrài^io. Può dirli, che nella fua 

f crfona Énf V Inp>ero di Occidente. 

fuoi Jucccffori in numero di otto 
perirono , d furono depofti nello 
fpazio di vencun’ anno , e debbono 

L 3 piut- 


Digit, zed by GoOglf 



24<^ 'STORtA^ ^ , 
Valenti- piuctofto chiamarfi Re d’ Italia , ch*e' 
Diano iii.'imperaton . Morì nel rrentefimo 
Marciano, dell’ età fua' , dòpo aver 

regnato 29. anni, 4 meli, e 2i,gior- 
no dacché aveva ricevuto il’ titolo 
di Augufto . ■ ‘ 

MaiTimo II giomo Vegnente Maìflnio fa 
Imperato- proclamato Imperatore. Aveva de- 
fiderata la Sovranità con eftremot 
ardore ; la capacità ^ che aveva da- 
ta a divedere nell’ altre dignità , Sfa- 
ceva credere che averebbe ' fàputd 
fegnare . Badarono ventiquattr’ ora 
per difìngannare lui medefimo' J^è 
per difìngannare ancora i Romani^ 
Abbagliato dalla propria fua elevaj^ 
zione , oppreffo da:l’pefo degli affa- 
ri , quefto uomo avvezzo alle doR 
cfczze di una vita ’ tranquilla , che 
regolava a fuo talento -tutte le Tue 
ore, divideva il Tuo tempo tra I 
riftretti , e pochi doveri , e i fuol 
piaceri , lì trovò , dirò così, fuori di 
nicchia , e mal afTeftato fubito il 
primo giorno . Il fuo palazzo gli 
parve una prigione, e le 'care dèlia 
‘ Sovranità un fupplizio . Fu '/udito 
ripetere più volte quelle parole ’: 
.Felice 'Damocle vj il quale non ha 
avuto a /apportare" più che quanto 
durò un prai±o il trìjìo pejo dft re- 
’gnare . In' quefto irrliiirazzo dell’ 
Imperatore tutte le parti dell* Impero 
' • o - fi feon- 


V 
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fi fc'on::ertarono , entrò' là coiifufiòne V4I011V1-' 
nel Palazzo il dilordlné lo Icom- 
pìglio in Roma. e nelle Provincie, 
e lo fpirito di ribellione tra i popoli ^ ‘ 
confederati . Gli'uccirori di Ezio , 
e di Valeritinìano , f foli cortigiani 
di Maffimo , -mettevano’ a lui medé- 
fimo un giufto timore .. Accelerò la 
fua difgrazia colla fua imprudenza*. 

La fua prima moglie non era' m- 
pravvifsiita lungo tempo alVoltraggiiii, 
che aveva ricevuta . Maffimb;,pèr 
compiere la fua vendetta , coftrinfe 
Eudolfia vedova di Valentiniano ,, a 
fpofarlo , e diede Eudocia figliudh 
del Principe a fuo figliuolo Pallabiò, 
che nominò Cefare . S’^rmmagihò ^ 
^adagnare il cuore della novella 
fpófa , proteftandólé , che T amore’, 
di cui' ardeva per lei , era fiato T 
imico motiva , che gli aveva fatta" 
tetto intraprendere \ La ’ì’i-rncipefjà 
irritata dà ’ queìta dichiaràzìone^, 
credette eh’ efsendc) la cagione della 
morte di (uo marita , Cene farébbe 
^era^complice , (e non la' vendicale. 
Marciano -le p.arv^' tròppo dolce /‘e 
troppo moderato , e perciò ’ non àti^) 
a fecondar^la Tua collera.' Ambip^ 
elio rivolerli 'a GenfeiTca , e ^ ||i 
ipedi fegi'etamente *un mefso .epa 
ricchi doni .,Gli"fcrivéva, che g&ir(c^ 

'va nei là plbr orribile /chUvifìt ^ 

La 
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do eoflretta a ricevere gli AhbrAeclé^ 
menti di un traditore tinto ancora , 
e macchiato del fanone di Juo mari'' 
to ; che l' onore obbligava il Re 
Vandalica vendicare il fuo alleatt^t!'; 
e il fuo interefje a Jpogìiar r o^nigU 
da : che il vile u/urpatore non coruo- 
jceva che gli ajjaffìnamenti , e . che 
tojìo eh' ella vedefje il fuo liberatore^ 
éhd crebbe ella jlejja in per fona et 
prenderlo per mano per introdurlo in 
Roma . 

^ Non c* era bi fogno d' una così 
preffante follecitazione per indur 
Genferico a venire -a dare il Tacco 
a Roma . Non tardò a metterfì ìq 
mare con una pofsente armata . Alla 
nuova del fuo avvicinamento il ter- 
rore fi diffnfe per ogni parte. Maf^ 
lìmo tutto tremante più che non fa- 
llo le più timide, e paurofe donne^ 
non prende altra precauzione che 
quella di permettere a tutti gli abi- 
tanti di fuggire . Egli ftefso abban- 
dona il Palazzo Imperlale , e men- 
tre traverfava la città per andar a 
cercare altrove la fua ficurezza , U 
popolo fdegnato per la fua codardia 
r opprime con una grandine di pie- 
tre , ed efsendolì gli Offiziàli di Eu- 
dòifia avventati^ /opra di lui , un 
Ibldato Romano per nome Urlò lo 
ferhee colla Tpada . Era il giorno 

■ della 

■- * 
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dcJla Pentecofie , che in quell’ arino Marcja®.» 
cadeva a’ dodici, di Giugno , Quindi ^.sii 
non aveva regnato che tre meli 
ròcno cinque giorni , fe pur è re gna- 
re portare una corona importuna in 
wez.zo^a’difpiaceri , . e a’rimorlì * 
poveva avere intorno a feffant’ anni, 

11 fuQ cadavere fu fatto a brani , e 

f ettaro nel Tevere , Suo figliuolo 
'allatfio" fu probabilmente trucidato - 
infiems con elfo lui : non fe ne parla 
più in piogreflb. 

Tre giorni; dopo; l’uccifione di sacdiesi-' 
Malftmo , , Genferico entrò in Roma^ giamento ' 
la gùaie , non osò irritare, con una Aama 

? *ana , c4, inuwlé 'refiftenza qucftaj*”®^^* 
nqcige feroce . 11 Papa.S. Leone . 
&;’aa'ciie^. quella volta la Calvezza del yÀ Tur. 
ifcó: pppoÌo ,, Ottenne da Genferico . 
nKiiòri imftìegalTe.né il ferro , 
à fuoco,, e .lalcialfe faliì fiere gli Eu/g.i[x] 
npitanti, e" gli edifiii . Il facco durò c. 7. 
j^uattorcfitq giorni , e il bottino fu, 
immenfo . pópo il faccheggiaqaenco JJJ.'* 
Alarla avvenuto cinque anni,, 
mnan^.^ì Roma riempiuta di 
i5ccbe^e\ inoltre i Goti no,n ave^ ifd.vMmà, 
^anò,‘(bfatQ. metter mano ne’ va fi 
l^crì V p?ì‘ cui Oenferico non ebbe c^iu.\^, 
riverenza, o riguardo. Tutti i tefori.c. ii.. 
del Palazzo , le fuppellettiU prezio^ 

(e v^iellami d oro e d' argentò*, 
fe ^^oje, e'gU ornamenti I mperk li j' 

* . k 5 y'iA vi,'* 
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furono rapiti . Fu caricato un navì- 
glio di ftatue di tutti i metalli , e 
quelto naviglio refth fommerfo in 
una procella innanzi di arrivare a 
Cartagine, 1 Vandali portarono via 
la metà del coperto del tempio di 
Giove Capitolino ; era di fìniffimo 
rame , dorato afTai grofib . Non fi 
dice che cofa loro impèdifle portar 
via il rimanente . I vafi d’ oro è 
le altre fpoglìe del Tempio di Ge- 
rufalemme , che aveano una volta 
decorato il trionfo di Vefpafiano e 
di Tito furono trafportati in Affrica’.' 
Tra gli abitanti , i Vandali cònduP 
fero via quelli , che o per la loro' 
età , o per la loro abilità in una 
qualche profefTione , erano più atti a 
iervigli . Quantunque Eudoffia aveffe 
chiamato Genferico non isfuggì 
tuttavia la fchiavitù , e fu condotta 
a Cartagine infìeme colle due Tue 
figliuole Eudocia , é Placidia, e con 
Gaudenzio figliuolo di Ezio . Egli è 
vero , che le PrincipefTe furono 
onorevolmente trattate . Eudocia ^ 
eh’ alle volte vien chiamata ancora 
Onoria come fua zia , fu data in 
moglie ad Unerico figliuolo mag- 
giore di Genferico . Placidia farebbe 
fiata coftretta a fpofare un altro 
de’ Tuoi figliuoli, fe il Re non aveffe 
faputo, eh’ era proraeffa in ifpofaad 

Oli. 
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OI?b^(TÌl diftinto nel Sentito, il Marc ìan», 
qua’fe;ìlvabi! ia prefà di' Rotùa Verà 
felpato’ a '^Gaftantinopoli • /'^Kòn ^ 
che ^Genferico foffe tiortio' da rifpet;; 
tare un tale '‘impégno i ma Tapeva 
rfhe Oiibro era potente', ' ed avév-a 
pmcerf di' farli amico fcn libmo'che 
diventare Imperatore l- Glf» 
altri . prigionièri provafònò rurri 
ilgori della ‘pili 'a fprà fervirù Y Moh^ 
fjtrovarònò mi’ qualche, àlleviamehrd; 
a’ loro mali y (è non nella carità del" 
Vefeovo di Cartagine 'Quefìo gene-^ 
rofo è pietofo Prelato' Vendette i vafì"^ 
d’oroje d’ argento della fua Chiefav 
rif^ttb^ quel YnaggioY ‘‘ nùmero che* 
pt$hè di quegli fventumti gli rac-^' 
coire d entrò -a due Bafiliche dove- 
cRftribuiVà loro ógni giornol hecef- 
fòrrafiitìèhtì ; 'fece fare ifi effe de’ 
letti ,""’ed effendo la maggior parte 
ammalaci, glfvifitavà e gli ferviva 


^ti fteffo in perfona'; e fenza ri. 
^àrdo-alfcunò alla fua vècchia^' ^ 
pffàva la notte ih quelli pii*,* e' 
caritarevòii "tìffizj . Fu vittima^ del * 
fuo'zeló-, e mori ih quelle fatiéofd ^ '* 

oedupàtioni . Dopo la fua' morrei 
Genferico proibì di ordinare i Ve-’ ^ 
fcovi nélla Provincia Proconfolare ’ ‘>\ 


rinnovò con più crudeltà che - • 

là perfecuzione contro i Cattolici 
é la ftefe- in tucti-i paefi -dovè por-’ u 
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Mareuuo. cava la ftrage,eìl faccheggiamento. 

45;» EfTendofi dopo la prefa di Róma 
loipadronito del rimanente deli’ Af- 
^‘ica , vale a dire di tutta quanta la 
Numidia e delle due Mauritanie » 
non celso d infeftare ogni anno la 
Sicilia, e l’Italia col pretefto, che 
non fe gli davano i beni di Valen- 
^niano , e di li,iio , di cui aveva 1 
figliuoli apprefTo di fe , Le fue flotte 
iiìettev^ano a facco le colte della 
Sardegna , del Peloponnefo , dell’ 
Ispiro ^ della Dalmazia ; e penetra- 
vano fino al fondo del Golfo Adrla- 
nco , Imbarcandoli fovente egli 
ipedefimo alla Primavera co’ Vanda* 
li , e co’ Mauri , portava la defola- 
zione e la rovina (u tutti i lidi , 
bruciando le città del continente , e 
delle llole , e traendo gli abitanti in 
ifchiavitù . Un giorno cheufeivadai 
porto di (>artagine , avendogli il Pilo- 
to domandato da qual parte avefle a 

che 

jtiamUBe. punife y rilpofe Genienco. 

jjutan a La nuova del facco di Roma , e 
G.nfer, co. della Cattività della Famiglia impe- 
«v'if/.». riiie alflifle grandemente Marciano. 
Tktod. confiderava come Sovrano 

ZfH.i. t, d’ ambi gl’ Imperi dopo la morte di 
Valentin iano , e non aveva ricono- 
Maifimo per Imperatore . Sic- 
r///. /if/r- come Genferico aveva fino allora 
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■loitraco di avergli riguardo ; co»i Marei»i«^ 
fi lufingò, che quejfto Principe non A«. 
avrebbe rigettate , le fue domande ; 
gU fpedl pertanto alcuni Deputati 
pregandolo di defi fiere da’fuoi (ac- 
cheggianjenti , e di rcftituirgli le 
Pricipefie prigioniere . Genlerico 
difle con alterigia di non voler fa» 
re nè T uno nè T altro . Marciano 
credendo , che un Ambafciadorc 
Ariano riufcirebbe meglio apprefib 
Genlerico , gli Ipedì Sieda Vefcc» 
vo della Setta Ariana . Il Vefco- 
vo non fu meglio afcol tato. Invano 
Quefto Prelato fi prcfe T ardire di 
rapprefentare al Re de’ Vandali , 
ci» la fua prefente profperità non ; 
doveva farlo infuperbire a legno di 
dilpreizare il rifentimento di un 
Principe guerriero , il quale potreb- 
be refiituirc all’ Affrica tutti, i mali, 
che r Affrica portava in Italia, Gen- 
ierkp liimò di fare affai perdonan- 
àsgli quefia millanteria . Quelli ^ 
che pretendono , che Marciano fi 
folfe obbligato^ con giuramento i 
non mai inrptegare le armi dell* 
Impero contro i Vandali t fi<?come 
ho narrato, fuppongono in confeguen- 
za , eh’, egli divoraffe quefio affron- 
to : ma altri Autori , i quali confi- 
derà no proba bfl niente come una fa-^ 

VoU quello^, impegoo di Marciano 

dico- 
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Marciano, dicono , che fi diTpoHevà'-a pafTai^’ 
455 - in' Affrica , quando morì . Procopìo 
lo biafima dì aver attenuta ' la fuar 
parola ; ma a me (embra che ’nòi» 
meriterebbe di eflere biafimató uni-ì • 
camente che per averla 'data . 
iftorfa di ' t,' Impero di Occidente aveva 
Avito fiiio^dutó nello fpàzio di quattro _meft 
al- fuo Iti- fangae di due Imperato*^ 

to Tir'"* P • benché tutto lordo', e bruti 
Impero, hto di fangue ,M1 trono ha tempre 
sid.carm. attrattive per l’^ambizionc . Dopo la 
Srr Tur di Maffìmo Avitò osò defii 

dérare la 'dignità fu prem a , C;[per 
ZI. fua fventura la ottenne . Era Sèna;- 
Vtirf. rer. tore Romano ufcito ' di una Famìi 
Gallicana dell’ Avergna* più "di* 

/. 7 -f. / ìiinta ed"illufl:i*e per^ le ca^ùche i 
che per le ricchezze". Annoverava 
■tì'a ì ìuoi antenati Frefetti \ e Pa- 
trizi , Era fiato allevato' con fpmmà 
cura nello fiudio ‘delle * lettere \ e 
negli efèrcrz] del corpo Dicefi ^ 
'che foffe tanto robufio , eh’’* effenc^ 
‘ancora giovaniffimo , uccife alla cac- 
,^ia' con un colpo*di pietra una lo^ 
pa affamata. , che flava per ‘avverf- 
.tarfegli addoffo . Fu per la fùa fò- 
viezza , e per la fua eloquenza elep 
'to per andar a chiedere ad Onorio 
'la’ rémiffione di una gravezza^, 'chb 
'rovinava T Avergna ; e Colianzo , 
"che" non era ancora Impefatorc'* , ^ 

• gU 
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èli* fece 'ottenere quello che donjan-MareWtM»; 
éavà.'Abbiam vednta la premura An. 
di ’Teodbfico trarlo alla foa 
Cortese* fi rifiuto tft Avito, ii qua-*' 
le* fu fWelev nè volle ‘abbandonare 
fi vizio 'dell* Impero , per la qual 
colà ’ftt magglorhjente rtimhto dal 
Re deWifigoti , da cui ‘ottenne la 
^acc 'Ogni volta* che fu 'impiegato 
per ‘domandarla 'Servì con 'onore 
in tutte* le guerre lotto il comando 
di ÉlìoìefTe'ndo Prefetto della Gal- ' 
lia governè quella Provincia con 
integrità . Kzio 'fi lcrvì*''di'lui per , . 
difingan'nar Tèodorico , il quale fi 
fidava della prornelTà di Aitila , e 
^er. indurlo ' a” marciare contro il’,, 
tomune nemico Dopo' la fconfitta ^ 

?Ti Attila 'Avito' s' èra ritirato nelle 
fue terre per condurre colè una ; 
Vita tranquilla , Maffimo Imperato-, 
re lo traffe fu^ri del luo ritiro, e 

10 eleffe Generale della Cavalleria, 
è deirihfanteria . Ilfuo 'nome ar- 

fe’liò le fcorrerie' de’ Barbari , i qùa- "' ] 

11 cominciavano a ^echeggiare la 
pallia. I Vilìgoti fi apparecchiava- - • ’• 

, ho alla guerra ; Avito fpedì loro 
Mefiiano , che creò in apprelTo Pa- 
trizio, e lo feguì prefto in perfona. 

Klfendo Teodorico andato ad in- 
' coniftirlo con uno de^luoi ‘fraréiìi 
entratdho tutti e tre in Tolufa mar- 
‘ cian- 


( 

* 


Digitized by Google 



S i O R I A 

Mat«iano. dando in mezzo a’ due Princlpf / 
^ quefto era il luogo di onore : là 
Maeftà dell' Impero , che ffwava 
in Occidente, fi faceva ancora ri- 
fpettare da' Tuoi fiefii vincitori . La 
pace non era ancora conchiufa 
quando fu recata a Tolofa la nuDva 
della morte di Maffimo. 

Avito Teodorico amava Avito, raotico 
^mperato-^j^l^^ della lua famìglia . Era ftatd 
sij. eamr. uHevato hclle Tue ’ braccia , e fino 
A 7* dalla fua fanciullezza aveva attinto 
cAr, jjgi QjqJ dilcorfi il gufio , che con- 
per le lettere », Lo follecitò 
t. -j. ' z prender la porpora » e gli promì- 
jànx.chr. fe d’ impiegare il fuo potere per 
iT' Sollevarlo all' Impero , è fofienerlo 
Crei Tur. . Non pafe, che quefto Pnn- 

/.». c. i,‘ cipe aveffe bifognb di reiterare le 
v^iff.rn. {\xe iftanze . Tutta la Nobiltà delj'à 
Fr.^/. 4 . Narbonnefe, che Teppe mettere ià 
niovimenco, fi raduno ad Urgeno 
TU! .iJit ohe credefi e fiere Beaucaire . Con-* 
v/7, vennero di pprraffi tra tre giorni 
UHotitf ad Arles, dove fu fatta la procla- 
azione T ottavo giorno di Agofto. 
Vgrrnum. Tcodorico co’ fuoi fratelli non tari 
dò ad andare a congratularli còl 
nuovo Imperatore,' ed ad offerirgli 
pubblicainente i ibccorfi della fua 
Nazione .’Quefta premura in favore 
di Avito paCsò dalle Gallie in Ita- ■ 
Ua , Avito fi portò a Roma j dov* 

' era 



DELRAS50IMP.T..XXXnr. tsj 
ei*a aueib con iaipaiiema dal Se 
nato , e dal Popolo . Era accompa Avita . 
gnato da fuo genero Sidonio uno 4S5* 
più illullri perronaggi di quefto 
fecolo, 

C. Sollio Apollinare Sidonio ni- 
rote di quell’ Apollinare , che fu fHièn». 
Prefetto delle Gallie fotto il tiranno s.d, /. i. 
Colanti no , era nato a Uone. Avc-«:p.! 
va primieramente portate le armi, 
ina le lafciò predo per darfi intie- 
ramante alle Letu re , e coll'^cò la y,t, sn, 
fua gloria nel diftinguerti co’ talenti ^pud-sirm. 
dello fpirito . Le lue Poefie , che “J* 
noi più non ammiriamo, gli acqui- jZ"GrJl, 
llarono un neme iiluiire in un fe- jur /.i! 
colo , in cui il gufìo e la lingua «. »** %%* 
inedefiroa avevano degenerato . Avito 
gli diede in moglie iua figliuola Pa« 
pianilla . Aniemio, che regnò dopo, ' 

f u conferì le dignità di Prefetto di 
loma , e di Patrizio . Dicefi , che 
Sidonio folTe cosi vivamente com- 
moffo dall’ altrui miferia , che fovea- 
-tc fenza faputa di fua moglie . por- 
tava via qualche vafo d’ argenm 
dalla fua tavola e lo dava a* poveri; 
dì modo che Papianilla ^ meno di- 
llaccata dall’amore del lulTo \ era 
obbligata a ricuperarlo . Fu nel 47S. 
eletto fuo malgrado Vefeovo della 
Capitale dell’ Avergna , detta oggidì 
ClermoQt « La fua virtii nou a tutti 

eli 
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Marchila, gli aveva'' mentati i voti del Glerà, 
Aviro . e del popolo : fi manifeftò ancora 
Ait..4>5. più rplendore ne';dieci anni del 
luo Vefcovato , e fa coronato dopo 
la fua morte con gli onori che ^ 
‘ ' Chlefa rende alla fua memoria . La- 

fciò iin figliuolo chiamato Apollinare, 
^ • e due figlie. • - 

Congiure Intanto che Teodorico procurava 

,di Mar- di mettere Avito fui trono, trama- 
cellino. vai in Gàllia una fegreta congiura 
innalzare all’ Impero Marcellino. 
LÌf .6 era un Pagano di una nafcita 

ihou f^' diltinta. La fila probità, lafuapru- 
J048. denza , il fuo valore rinnomaco , e 
, la fua efperienza nell’.arte 
congiunta a tutte' le grazie 
j'm<^.WÉr‘*di* una colta educazione gli avevano 
procurato un numero grande difau- 
y e di partigiani . Lo fplendore 
i!>‘ noj di qu?fte belle qualità era ^r ve^o 
»*ar^ar;/dire ofcurato alcun poco dai fanaH- 
fmo .* voleva efler creduto Profeta,* 
Ima quèfto> dilordine di fpirito' fer- 
vi va ancora a concìgliargU ilfavói^ 

^eglV fcìoccht e degl’ imbecilli v, i 

‘ quali 'forniatK) in tutti i fecoli w 
àiuraerofo popolo . Un ' Sofìftà per 
' nome Saluftìo , il quale aveva ftret- 
'ta' amicìzia con" Marcellino ''gli 
aveva comunicata quefta ftrayaganzi. 

* Saluftio fi fpacciava per udmoirpi-, 
‘ rato 'affettava ,4*'apathia • y o -fia- 1' 
^ Im~ 
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JmpdJJìonibllitì Stoica ; e diceii , Marciaui 
che vago di fa pere fino a qual gra- /^vitó .4/ 
do egli potefic lopporrare il dolore 4 ss^ 
pofe un giorno fopra la Tua cofcia, 

Ignuda un carbone accefo , ' in cui 
foffiò lungp tempo per mantenere 11 
fuoco, e mifurare la (uà coftania . ^ 

Ci refta ancora di qusfio Saluftio 
*nn’ opera intitolata Degli Dei ^ e del * 
Mondo, Marcellino era fiatò amico 
di Ezio ; Tuccifione di quefio Ge- 
^nerale lo irritò per sì fatto modo i.. ..t 
* che concepì fih d* allora il dileguo 
di 'folleviarfi contro Valéntiniano *. 

Tu prevenuto da Maflirao; ma non 
lafciò di adoperarli in formarli un 
•partito in quel breve tratto di tempo 
‘che regnì> qiieftb tiranno . Malfirno 
mori' innanzi che Marcellino folle 
'in grado di dichiararli . Continuò"! 

'fuoi rnaneggt durante il regno di 
Avito' . Entrava un numero- grande 
*di Nobiltà nella congiura. Alla té- 
‘ifla de’ fuoi partigiani era Peonró 
’ìiomo di'ofcuro e baffo nafcimenrò, 

'ma ricco"', ’e che s’ era acquifiato 
'un credito grande dando fua figliuola 
' in moglie ad un Gallo illuftre , idi 
‘'cui'la'ftOria non' ci dice il nome'. 

Tutte quelle trame formate contro 
■ Avito diventarono ancora inutili per / 
la morte preci pi tofaraente accaduta ; 
di quefio “Imperatore . Marcellino fi , , a 
' ftan- 
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-Marciano, fiancò dì formare attacchi contro 
Avito . Principi , che fparivano innanzi che 
^5?* potelfe abbattergli ; e pre fé in ultimo 
il partito di darfi finceramente ai 
fervizio di Majorano fucceflcrc di 
Avito , ' ' : 

Trattato ' li primo penfiero di Avito, arri- 
di Awco air Impero , fu di fpedir De- 

SSroOTti ^ Marciano per partecipargU 

il filo innalzamento al trono , e chie- 
'derglì la fua amicizia . Nel medefi- 
roo tempo prefe fecondo 1* ulanza 
Confolato periranno vegnente , 
Marciano, che amava la pace, non 
ricusò di riconofcerlo per fuo colle- 
ga ; ma non fece verun cambiamento 
ne’ Confoii , che aveva già eletti * 
per quella ragione il Cqnfplato di 
Avito non è fegnato ne’fafìi. Am-- 
ne di coprire f Italia control’ ine uf- 
fioni de! Barbari del Nord , i cui 
faccheggiamenti erano iiati tanto 
funefti , Avito fece un viaggio in 
Pannonia^, dove conchiufe un trat- 
tato con gli jOffrogoti , i quali 5 
.obbligarono a fervìr di barriera ,'e 
di difefa . Vide in .quello paefe le ‘ 
recenti rovine della città di Sabatìi, 
eh' era fiata poc’ anzi diflrutta da un 
tremuoto . 

JeorrerU Ritornato a Roma intorno alla 
^gU Eru'i^ns dell’ anno , celebrò il primo di 

^ folennità del fuo ingrelTo 
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aP Con folate . Sidonto fuo genero Mareian*, 
pronunziò in quefta occafione un -^vìto . 
Pocnoa , che 'ancora abbiamo, e nel 
quale fa arditamente fecondo T ufanza Std. <dr«r* 
magnifiche predizioni , che la Pro- 7* 
videnza non giodicò bene di com- . 

picre , Quefto elogio fu ricompén- et, 
lato con una iìatua di bronzo , che 
Avito fece erigere a Sidonio in uà 
portico dèlia piazza di Trajano , 

Videfi quello anno" unii Nazione 
barbara , deflinata a dare T ultimo 
colpo hit* Impero dì Occidente , fare 
nella Spagna il primo faggio delle' ' 
fu^ crudeltà , e delle Tue devalta^ 
zioni. Quattrocento' Eruli approdati', 
in barche fulie colle della Galizia , 
penetrarono a Lugo, mettendo ogni 
cofa a fuoco, e a fangue. Efiendoit 
alla fine gli abitanti del paefe radu- 
nati furono collretti a ntornarfene 
al mare ; ma fenza aver (offerta 
altra perdita che quella di due della 
loro truppa . Ritirandoli fecero degli 
altri sbarchi Tulle colte de’ Cantabri, 
e de’Varduli , il paefe dei quali 
chiamali oggidì la Bifeagìia . 

Siccome gli Eruli poco noti fi Origine 
fegnalarono in breve tra gli altri 
Barbari , così è bene efporre qui la ^ 
loro origine e per quanto è pcllibìle 
trarla fuori dal caos deli' llloria di e. j. 2 /. 
que’ tempi Quello popolo ufeito 8. 

an- 
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Marciano, anticamente .dalla Scandinavia innetne * 
Avito . co’. Goti , d*e’ quali era porz-ioi^^ fi.j 
An. 455* fepar6; dal ©roifo della Nazione 4 ed * 
Trpe.Goth.umzo^v “à Rt.gì c a’ yafldalì fiifcrmò^ 
/.t.v.14/. fca je foci, deir Oder « e della Yi- ; 

^ popoli -4 che, 
/ 2.C. 4. 'Tacito. chiama Lemovj , fienp gli . 

Epuri . Uopo'fempre uniti alle due ^ 
hiji.LtKg. altre .^Nazioni fi portarono -ad abita*. 
épp.f'i^. re nelle forese della -'Boemia Ef.^ 
jìu'ji.Btig. fendofi quiyi,j moltiplicati fi f^epara/ 
ì iT-iio. rpno , e formando un numerofoj 
Tiu.Avit. cQirpo , andarono a foggiornare ne’ 
Grol?ant. contorni delle Paludi Meotidi .♦ fu-r 
/.vf 5.5.2. reno foggiogati dal celebre Erma nar 
^rt. 64. rico Re degli Oftrogoti. Avencto 1*. 

degli Unni cangiata tutta 
p. 4ip. la. faccia del Settemnone , rualirono 
yerfo il Nord , e ritornarono nelle, 
loro antiche abitazioni, dove fi fia^ 
bilironp -di nuovo nelle vicinanze de’- 


Varri o Vaiini , i quali abitavano, 
le ccifte , chiaroanfi oggidì di Me- 
ckelburgo^ „ EfTendo i Saffbni , e gl*. 
Inglefi pnltaii .per la maggior parte, 
nella Gran-Bretagna , t Vafni lora 
vicini sbarcarono lungole co fte della. 
.Trifia,^ e li formarono un regno ne’ 
contorni delle feci del Reno , dove 
fi mantennero fopra a cento anni i 
•;;^Gli Kruli prefero il loro luogo ,,«c. 

, fi e Ile fero fili la cofla , dove, fi fea-^ 

. ricano in mare l^Elba^ il V,^/er\> 

. ... ‘ T£ms, I 
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1 ^cominciirqno a jTcor- Mifciau?>y,v 

rere i mari.» e a portare la derola* 
zi'one ^fi-no'.nella Spagna; , ' 

^ Erano 'tenuti , per, i popoli più L ero co- 
inumani , e' feroci di tutti ì ^arbari, • 
Immolàvanp uomini: En nòdio dice, ^ 
ené pelle lóro Icòrferie facrinpayano . 
pjùVche pgni ajiro i'Mpnacì, come', 
vlrtimè’ più jgrate, ^lle . loro Divinità, 
dir; ammala ti, e :i ‘vecchi pon mo«‘ 
riva no appreiTcT di loro di mòrte . 
naturale . Quelli , che' fr le pt ivano 
aggravati dalla vecchiezza,'.© attac-- 
cati da' una lunga, malattia erano, 
obbligati 'di pregare i loro congiunti 
dt liberargli da quel molefto e tra-,, 
vsjglìoro . fiato , che gli* rendeva inu- • 
u(i ^ ed ■ Infruttuofi. alla dazione 
Innalzava^ .. .lolio un logo molto 
levato , fbpra del ^uale porta vafi 
quegli , „che doveva morire ,■ in- 
fll vi lì faceva falire uno dei fuoi.^ 
còn^patriotti armato.- di. un pugna--, 
le :, ma quefti non,Ìdoveva etì'eie, 

Voó dèi Tuoi parénti • Scefo, eh’ era, 
quelli a baffo dopo aver predato, 
all’ ammalato’ , o al ^vecchio il cru-, 
djle (ervigio,, che avevfc domandato, 
appiccavafi il fuoco al rogo: racco-, ' 
glievàpfì le ofla^e fi feppelllvano .. . . 

Se' il 'moribondo, crai, àmmoglikto, , 
era èl’uopp' clie.‘iua foglie., per dar . - 
DI uova. 

vicino arrogo, alu-iihenti era difo- '* ' 

- . PO- 
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Marcìan», norata ; e diventava un oggetto d* 
Avita . efecrazione , e di abornm?nto per 
A"* 455* tutta la famiglia del morto . Non 
vivendo gli Eruli d’altro che della 
pefca , e di ruberie erano mole fti filmi 
vicini . Contro Tufo de’ Barbari di 
que’ paefì fi facevano pagare un 
popoli vinti . Avevano 
verdattro , preflb a poco 
del mare , di cui abita- 


tributo dai 
il colorito 
del colore 
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vano i lidi . Andavano ignudi al 
combattimento , (ia per efsere più 
fpediti, e leggieri . Avevano perciò 
una ftraordinaria velrcità ; e per 
quefta ragione tutti i popoli guerrieri 
volevano averne ne’ loro eferciti . 
Ne abbiara veduti -nelle truppe di 
Ezio , e in quelle di Attila . Gl" 
Imperatori d' Oriente ne prefero al 
loro foldo in progrefso . Inoltre 
quefta Nazione era aborrita ed odiata 
da tutte le altre ; era cofa rara 
ritrovar tra gli Eruli un uomo, che 
non fofse perfido , brutale , incoftante, 
dedito al vino , ' e a quegli orribili 
ccceffi , che la natura abòrrifce e 
riprova . 

Rèchiario Re degli Svcvi nélìà Spa- 
gna , Principe guerrierp , ed intra- 
prendente , Esrebbe <|ato nemico afsai 
più len-rhilc per i Romani , le Teo' 
<forico inaico dt Avito non fi fofse 
adéuTiato P impesao <ii reprimere la 
' ' ' " iua 


•4 
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fua audacia . Quattro anni avanti , Marciano^ 
Manfueco Conte di Spagna , e il • 
Conte Frontone fpediti da Valenti- 
niano avevano feco lui conchiulb un 
trattato di pace . Ma quello Principe 
preferendo l’ ingrandimento de’ fuoi 
Stati ad ogni altra confiderazione , Vaitf,rtr, 
dilatava continuamente il fuo Domi- **>• 4« 

nlo .• profittando delle turbolenze 
deir Impero , pareva che avefle 
concepito il difegno di farli fignore 
di tntta la Spagna . Avito fpedi a 
lui un’altra volta Frontone , Per 
foftenere il Deputato Romano , Teo- 
dorico cognato di Rechiario , ne 
aggiunfe uno per parte fua , intiman- 
dogli di mantenere la fua parola , 
ed avvertendolo eh’ effendo i Ro- 
mani , e i Vifigoti uniti infieme con 
uno fìretto vincolo di amicizia non „ 

poteva alfalire gli uni fenza tirarli j 
addoflb le armi degli altri . Rechiario 
era troppo altiero , nè potè afeoltare 
pazientemente quelle minaccevoU 
rimollranze ; rifpofe che Teodorico 
poteva attenderlo a Tolofa ; e che 
anderebbe immediatamente a recargli 
la fua rifpofta alla teda del fuo 
efercito . NeinHelfo tempo entra 
nella Tarragonefe , fa in efla un 
orribile faccheggia mento , e riconduce 
in Galizia un numero grande di 
prigionieri. Teodorico punto al vivo 
St.de^r Imp.T> 20 , M da 
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Macciano, da quèìlo inibito , leva truppe , chia- ' ‘ 
Avito . nia in Ibo fpceorl’o i Re de’ Borgo- ' 
An. 45^. gaoni Goadiacó , ‘ e Chilperico , paiTa 
' i Pirenei , e va a cercar Rechiario. 

Aveva fx’gretamente pattuito con • 
' Avito , che le conquifte , che farebbe 

• ‘ fopra gli Svevi, refterebbero .a’ Vi- . 

‘ ligoti . Li battaglia feguì il dì 5. 
di , Ottobre quattro leghe lungi da 

. . Alforga fu'le rive del fiume Orbe- 

ga. FuTanguinofifiìma. La maggior 
parte degli Svevi perirono , o fu- 
rono fitti prigionieri ; non le ne 
' falvò che un picelo numero, trai 
quali Rechiario ferìtó le uè fuggì. 
' all’ eftremità della Galiaia . Efieodo . 
entrato in -una -barca per falvarfide' 
Vifigoti 5 ohe lo> infeguivano , fa- 
rigettato fùlla coffa > da’ venti ,ron- 

* trarj,^e li Htirò in un luogo allora 
chiarito Portucal , alla foce del 
Douro : credefi che fia oggidì Porto, 
di cui l’antico uome s’ è comunicato 
a tuttofi Re^-no. Fu quivi preio y 

• € condotto a Teodorico il qualp 

lo fece' cuflodire in prigione fino i 
tanto eh’ ebbe finirà df fottoraetterè. 
la Galiiia . 1 Vifigoti marciarono 
torto a Braga capitale del Paefe , e 
refidenza dei Re degli Svevi . En- 
tra ronò nella città feoia reiìftenza 1 
q8. dì Ott«'>bre ; e a ri ferva delmar 
cello , che Teodorico rifparraiò agli 
L-; abi- 
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abitanti , “ qùefta città provò tutti i Marcianfl^ 
mali . che poflbno teraerfi da un Avìu> *• 
nemico ' vitroriofo . Fu laccheggiata: ao. 
uomini donne , fanciulli tutto fu 
fatto fchiavo . Effendo i Vifigoti ‘ 
Ariani , ed avendo Rechiario fatto 
abbracciare a' fuoi popoli la Religione 
Cattolica- in odio di quefto cambia- 
mento le Chieie furono profanare ^ 
c diventarono altrettante Ralle. Ef-^ 
fendolì la maggior parte delle altre * 
città refe al vincitore , Teodorica 
per aflìcurare la (uà copquifta fece 
recidere il capo al Re prigioniero • ; 

Quefta crudele e fanguinola guerra 
tra due cognati indebolì grandemente^ 
il Regno degli Svevi . 

S’ erano ritirati agli ultimi confini 
della Galizia alcuni Svevi , i quali gffjvevi 
gelofi deir cnore della loro Nazione, dopo la 
iméfa ja morte del loro Re , elefr ^om- di 
fero per foccedere in di lui luogo 
un Signore del Paefe cogncminato 
Maldra' , Di piò , nelle mcntagne ' 
degli ARurj mantenevafi ancora un 
avanzo degli antichi Romani , i quali 
difendendo la loro libertà co] favore 
de’ luoghi dirupati, ed inàcce fiì bili , 
dove abitavano , non s’ erano mai 
* fotromeffi agli Svevi-, e riculàrona 
di affbggeitarfr a Teodorico . Si for- 
mò ancora un altro partito ; ^uefti , ^ 

• erano malandrini , i quali prendendo ‘ ' 

, Ma il ; ' 
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Marciano, il 1101136 di Romani mettevano a ’ 
Avito . facco i contorni ,dì Braga . Teodo- 
Au. giudicando la Tua prefenza 

neceffaria per finire di foggiogare 
nemici, che difprezzava , fi contentò 
di lafciare in Galizia Agiulfo con 
alcune truppe, e pafsò in Lufitania, . 
dove -fi fermò per tutto il verpo . 
Quefto Agiulfo era della Nazione 
de’Varnì ; ed era^quel medefimo , 
che nove anni addietro , per un 
ordine fegretp di Teodorìco il padre 
aveva affaffinato il Conte Cenforio, 
Aveva utilmente fervito il nuovo_ 
Re de’Vifigoti nella fua conquifta ; 
e' quefto' Principe credette di non 
poter fare cofa migliore quanto af- 
fidargli la cura di confervarla e di 
difìruggere quel piccolo corpo di 
nemici , che perfiftevano in voler 
difenderfi . Vedraffi* nel progrefTo , 
dalla condotta di Agiulfo , quello 
Sconfitta debbono attendere i Prìncipi da 
tritati*. 1 che fi fono acqui ftati la loro 
ìerico. fiducia con misfatti , 

ViV?. vit. Intanto che Teodorico era occu- 
'• pato nel conquìftar la Galizia rice- 
vette una nuova che dovette elfergli 
ctrm, molto grata , perchè odiava mortai- > 
1 . mente Genferico, dopo l’atroce af- 
Vaìef.t^. Pronto , che quefto Principe, fa^to 
flacA.swj. aveva! a fiia forella. Avito, eh’ era 
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ritornato ad Arles , gli fpedl il Tri- Marciano, 
bùno Efichio per recargli de* prefenti, Avito . 
e partecipargli la vittoria riportata 
fopra la flotta de* Vandali . L’ Impe- 
ratore volendo metter termine a’ loro 
faccheggiamenti , aveva fpediti De- 
puta' i in Affrica per rammentare a 
Genferico il Trattato fatto 061442. 
col quale efsendo ftata regolata la 
divifìone , era ibta conchiufa una 
pace durevole ; e per miiMicciargli , 
la guerra ir» cafo continuafse le 
fue piraterie. Il Re per'rifpondere 
a quelle rimoffranze pofe in mare 
una flotta di fefsanta vele . Non fi 
fa fe avefse ordine di sbarcare ia 
Gallia , o in Italia . Fu incontra- 
ta vicino all* Ifola di Corflca dal 


Conte Ricimero . Ivi fegul un 
gran corabatiìmento , in cui i Va- 
Icelli di Genferico pai ce furono 
gettati a fondo , e parte raeffi in 
' fuga . Dopo (juefta vittoria Ricimero 
palsò in Sicilia, dove disfece' vicino 
ad Agrigento un altro corpo di Van- 


dali , che avevano co||^ sbarcato per 
dare il guafto al paele . 

Ricimero , di cui vediam qui le 
prime iraprefe , fu uno di quegli 
uomini ftraordinarj , nati per la di- niera. 
Eruzione degli Imperj . Era figliuolo Sui. carr/i, 
di un Principe Svevo , e di una fi- 

M 3 
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Marciano, gii uola dì Valila Re de’Vifigoti . 
'•Ayito . Klsendofj fin dalla fua gioventù m?fso 
An 45 ^ al fervi 7J0 di Valentinìano imparò 
rfh. Gel. nieftier della guerra (otto Ezio , 
#, 4$. e pervenne alla dignità di Conte . 
Crtg.Tur. Queir era un’anima forte , e yì- 

sVronU: , capace del pari di azióni 

Vaief eroiche , e di 'grandi misfatti . In- 

riruiH. trepido ne’ pei'icoli , fecondo in cf- 

fr. I 4* pedienti ne’ Configli', eloquente , 
accorto , tnfinuante, ®d ardito a fe- 
gno 9 cHfe - toglieva a forza quello 
che non poteva guadagnare coli’ar- 
' te ; "ma fenza fede , lenza opore , e 
che non aveva altra legge che la 
• fua ambizione . Avrebbe potuto im- 
' padronirfi tre volte della porpora , 
ma amò meglio veftire di eifa al- 
cuni Idoli , che innalzava per ab- 
- battergli, ed ^atterrargli a fua vo- 
glia. Faceva profelfione della Re- 
ligione .Ariana / ma il fuo cuore 
non ne conofceva alcuna .. 

. Avendolo la vittoria , cìie aveva 
* riportata , -fatto levare in 

Tdéx/ fuperbia , gl’ ifpirò difprezzo per 
chron.’ p Imperatore . Avito medefirao,con- 
CtfPod. tribuiva a . renderli ’ difpregievoie . 
vìa. Tw. eflerfi diftinto col fuo meri- 

Evàg.i.i%.io nello fiato privato , non fu si 
7 -' ' tofto padrone dell’Impero., che lì 
Tnt«r>h. <jifonorò co’Cipi fregolamenti . Ef- 
,^joìì. fendo Ricìmero ritornato pron ta- 
re*. Gft, mente 
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.inerire in 'Italia , follevb contro di 
lui il Senato Romano , ed eccitò Avito . 
4n Ravenna.* una .furiofa fedixiope , a». 45^, 
"nella quale, fu incendiata una parte «. 
della città , ed il Patriiio Ramiro Grrg.Tur. 
trucidato. Teodorico allora occu- J; '*• 
pato nella Galizia non ebbe tempo ^ 
di {occorrere A viro, il quale ,aven-.Bu;A 
tdio 'pafTate le Alpi alla prima nuo- /i7<.-.io. 
..va delia follevazione , ipcontrò .vi. >'.* . 

cino a Piacenza Ricimero alla tefta 
.di, alcune truppe. Seguì una batta- , > 

.glia li ló. o 17. di Ottobre ; Avito - * 
,fu {confìtto e prefo . 11 vincitore ' 
fi compiacque di lafciargli la vita, 
lo fece coitfecrar Vefeovo di Pia- 
cenza. Ma pochi- giorni dopoaven-, 

,ido Avito, tntefo , che**il Senato vo- ^ 
‘leva farlo morire, prefe il 'partito ’ 
ci l'alvarfì in Gallia.Il (uo difegno 
y era^i ritirarli a Brictfde in Averg^ia 
^ nella .Chiefa di S. Giuliano cerne 
in un inviolabile afiló . Portava leco 
* ricchi prefenti , che desinava alP 
' ornamento di quéfla ,Balìl:ca . Ma 
,mori per via.»Il. fuo corpo fu pór- 
ytato a Brioude , e .feppelUto appiedi 
^ del Tanto .Martire .. Aveva regnato 
<;.quattoj*!dici roep e nove o dieci jgior- 
. bì, Melfiano luo minlfti'o fu fatto ^ 

, morire i 1 7.^ dd Seguente Dicembre. 

^-Dopo la mprte di Avito il trono 
r refip. vacante- per tutto il rimanente 

^ M '4 " di 
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Mireano, di queft’ afuio , e gran parte del fé- 
Avito . guente . E’ verifìmile , che gl’ Im- 
peratori di Oriente Marciano , e 
e Leone , il quale fuccederre in que- 
llo intervallo di tempo a Marciano, 
prendeffero cura degli affari d’ Italia, 
e delie Gallie , e che ' operaflerò 
come Monarchi di Occidente , (ìc- 
€om’ era avvenuto -dopo la morte di 
Onorio, c dopo quella di 'Valénti- 
niano terzo . 

Guerra di L’Occidente agitato da così vio- 
L«ieo. jpnjj rivoluzióni doveva invidiare la 
tranquillità , di cui-T Oriente era 
2 ®».ì» 49. debitore alla faviezza di Marciano. 
Cthtr. ■ Quantunque' quello Principe aveffe 
Gtog.Ant. paffata ja fua vita nella prófeiiìon 
' militare, fdleva dire , che un Mo.- 
narca non deve mai far la guerra, 
‘ fino a tanto che può vivere in pa- 
^ ee. Ma nel medefimo tempo non 
’ lafciava di mantenere colle armi la 
‘ fua gloria , e la ficurezza de'Tuoi 
fudditi . I Lazi , popoli Barbari , 
* ' che abitavano anticamente al fette- 
trionc del Ponto Eufioo j s'erano irti- 
• padroniti della Colchìde, che pi*efe 
il nome di Laztca ; ed anzi pare , 
^ che' r Imperatpf*e aveffe 4oro ceduto 
a certe condizioni il pofleffo di que- 
fto paefe . Gobazo, che allora regna- 
va , aveva dato a fuo figliuolo' il 
nome di Re y e -quello giovane 
-, - Pria- 
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Principe volendo realizzare guciio 
titolo con conquifte , faceva lucur- atì*o . 
(ioni Tulle terre de' Roraatii . Fin 
dall' anno antecedente Marciano ave- 
va fpedito contro di lui un eTerciio, 
il quale dopo qualche vantaggio ri- 
portato fopra i Lazi era ritornato 
a Coilaminopoli all' avvicinamento , 
del verno, ma efTendo quella Ha- 
gione troppo rigida-, ed aTpra fot- 
to il clima della Lazica , quello efer- 
-cito aveva molto foflerto nelle Tue 
marcìe per mezzo a forefte , c a 
raontague. L’ Iiriperatore apparec- 
chiandoiì ad una nuova (pedi z ione , 
deliberava fopra la via che doveva 
far prendere alle Tue truppe. Quel- 
la del mare farebbe itata la più 
' breve , ma la coda della Lazica 
non aveva porto per favorire uno 
sbarco . Eflendo quello paefe divifo 
tra i Romani, e i Perfiani era d* 
uopo ottenere Taflenfo del Re di 
_ Perita , perchè non inquietafTe le 
tt'uppe Romane nella loro marcia , 
Friicamo Gobazo conoicendo di noti 
aver forze fufficienti per refillere a 
quelle dell’ Impero , mandò a chie- 
der foccorfo ad Ifdegerdo. Non po- > 
tè ottenerne , ■ perche quello Princi- - ». 
pe aveva allora bUbgno di tutte le 
fuc truppe per fjpr la guerra agli '• 
Unni detti Gidariti ,*clv2 fonu L 

- M ' ' me- ^ ' 
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Warciano, medefim? , che gli Unni Eutalui , 
Avito, di. cui ahbiàm già parlata . Si,de- 
Aa. 455. terminò pertanto ad entrare in ma^ 
, ..neggio con Marciano. L’Impera- 
tore ricercò per preliminare , che 
^ Gobazo fceglìeflTe tra quefti due . par- 
titi , 0 idi togliere la corona ra /uo 

- figliuolo ,'0 di deporla egli (ieffb , 
* • proteftando , che non’: comportereb- 
be, che vi foflero due Re- nella 
Lazica . Gobazo fi lottomife a que- 
lla condizione; e cedette la corona 

‘ a fuo figliuolo . Marciaqp gli. ìece 
.in appreflo dar ordine di portarfi 
filile tèrre dell’ Impero per render 
conto della fua coudott.a . Il Princi- 

- pe vi acconfentì XuUa parola che gli 
fu data , che non fo/frirebbe alcun 
cattivo trattamento . Quando fp a' 
confini Marciano gl’ inviò il Conte 
Dionifio. ^ il quale conchìufe feco 
lui un vantaggierò trattato , Con 
quella condotta , che fentiyà ancora 

V deir antica alterìgia Romana „ Mar- 
fciaiio rolìenne- la dignità dell- Impe- 
«. fT.o i,. troppo avvilita e degradata da’ 

‘ fuoi due amece0bri« 

Caliirttà. • I ^luot fi^ditì non provarono, fot- 
in Onsn^,to il fuo altri mali • ohc ^qucl- 

*Vr J cut, 1’ umana" (aviezza .non 

cAr^V 'poteva prefeevargH, Dicefi che in 
iJt'-ff.V.». <^ueft’: anno xcaddgro in Frigia nu- 
f. 6. .. (-vole di cavallette, che divorarono 

.. tutte 
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. , futre le' ftuua -, Una^- lunga- arWicà Màroifno, 

' braciò* affitto le femente nelT Alia Avuov. 

^ minore, e nella PalefUna i di modo 
che^gli alimenti mal fani , a cui gli 
^ abitanti furono coftretti a ricorrdre, 

■ cagionarono mortali malattie. Una 
' * il raord inaila gonfiezza congiunta ‘ad 

• una toffc ofiinata, e^ad una infiara- 
mazioiìc, che.fi diffondeva per,.tut-' 
to il torpo , faceva loro perdere 

''pntxHcraroente ^i occhi', e gU'to. 
glicva di vita in tre giorni . In que- 
lla calamità r Impetìafore » non tar- 
dò a p4*ocurare alle Provincie afflit- 
'te tutti i foccorfi che da lui dipen- 
devamo . An. 457. 

Ma nè là careftia , nè ^le malat- ^ 

,tie furono per T Oriente accidenti Marciano, 
tento funeftì quanto la morte . di autmi. 
Marciano: . Quefto' Principe tan- 
to- degno di r’gnare : più. lungo 
* tempo mori a Cc^ontinopoli il dì yui.Tur, 
o6. Gìennajo dell’ anno feguante do Thud. l. 
po cinque» meli di malattia in ' età 
' di fefiànra cinque anni . '-Aveva^re- ^ ^ ‘ 

. guato'' 6. -anni. 5. meli -€*.3. giutni • l.x, 

• Fu feppelUto peHa Chieta de’^ Santi z. 
Apoftoli , fepbltttra ordinaria degli 
Imperatort , ovvewH come . dicono 'p, 

•alcuni. Aurori , in quella di Santa i 71, 
Zoè da 'lui. fatta fabbricare»,' Zana- 
ta dic?e , eh» Afpare* cadde ì-i^ifo- ^^2-7' 

• fpeuos Averlo.'di» velenata.. Lf»4 faa 

^ M> ó me. il,' 


Digitized by Google 



Marciano) 
iVv'uo , 

An. 457. 


S T 0 R I A' I V 
memoria è' venerata nella Ghtefa 
Greca , la qaak ne celebra la fella 
unitamente a quella di Pulcheria;e 
r Iftoria lo annovera tra que* pochi 
Sovrani , i quali nati nell' ofcurìtà 
fon pervenuti alla Corona fehza de. 
iiderarla , e che hanno colle loro 
virtù, e colla loro capacità7giutiifi-> 
cata la fcelta della Providenza . 

V S o M M A R I O 

DEL TRENTESIMOQUAKTO LIBRO . 

Leone Imperatore r Suo carattere. 
Prime anioni di Leone . Turbolenze 
di jdleJJimdrìa . Vcciftone di Froterio. 
Condotta di Leone ri/petto allo Sci/- 
■ma di j^ie£'andria . Majoriano tnnal* 
ziio all Impero . Bàtratto di Majo- 
riano-. Sue Leggi , Principali Mini* 
Jìri di Mafor ano , Peonia Prefetto 
delle •.GaUie , Condotta di Teodorico • 

> Guerre degli Sveni . Lettera di -Ma- 
joriano al Senato . Battaglia di Si* 
nuejja , Guerra tri GallU contro i Vi* 
figoti , Ma joriano paffa le %^lpi . 
Majoriano in Galtia- , Egidio Be 
de Trance fi, Tremuxìto . Pace co'VU 
figoti. Spedirfione à* Majoriano re fa 
imitila da Qenjerico *- Morte di .Ma* 

' joria- 
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joriano , Severo Imperatore . Il Gran 
Teodorica dato in o/i aggio: a. leeone . 
s. Gen feri co rimanda a CoflantinopoU 
Eudojjìa , e Flacidia . Leone non può 
ottenere da- GenJerico , che dejifia 

• dal facchegpare l' Italia . Movimen* 
ti'de popi‘ II- Settentrionali . Monaci^ ,•> 
che con fervano le Dignità Seeòlafl . 
Tdarcelhno 5 impadronijce fella Dal- 
mazia , Difjenfioni di Egidio ,v e di 

: t/Igrippino • ^Rifellione di Egidio . 

• Guerra di Egidio . E' di [cacciato da 
Francefi , Stato dell Impero nfla 
Gallia dopo la morte di Egidio . 
Affari di Spagna . Avanzamento di 

■ Bafiiifco . Perofo Re- di< Perfia in- 
.. ganna indegnamente il Re de Cida- 
; riti . Ambajciata' di Per 0/0 a Leone. 

- : Incendio a Cojìantinopoli . Morte di 
• 4 Severo . Governo di tiicimero . JSm- 
T i co f accede: a Teodorico, Gobaio fi 
^ porta a Cojìantinopoli • .Guerra tra 
. ' i Goti y e gli . Vnni^ Tra i Goti , < 

« gli Squìri. Tra^i Goti e gli Svevi 
i ■ di Germania, Tra i Rotini % e ^It 
i - Unni, Altra guerra tra pi Unni é 
i Romani , Artejixio de' Romani per^ 
.far perire gli Unni . Macello de 
-Barbari. Perofo vincitore de Cida- 
, riti . IJìorìa d' IJàcaJo ^ 


LEO, 
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LEONE . MaJORIANO, 

• , SEVERO II.' :■ 

%. I w ' 

'* • * * -fc 

LeanV. *^yr Asciano lafciava V Iitipero 
Àn 4^7- iVJL tranquillo , e florido . Àve- 
L«one . ^ va.- .rhudfa - fra mtte - le panU^ckl 
Imperato Govemo^quella feflce armonia ,, che 
7 j' r’ la profperità^ degli Siaci . I 

jf!^g.cZ' P afòoltavano i MagiftratbJco- • 

K/<7. V„r.’ me la voce del . Principe ; quelli 
Candì J, non olcrepalTavano i limiti dei loro 
: potere ; le perfone-di guerra aften- 
jorn d^' à^vmr la-decifione del Senato , ed 
regi, fui il S -nato era perfettamente, unito , 
teir. * e concorde'. Afpare , che Cotto un 
sili!* * . Principe debole , farebbe" ftaio'trop- 
va:ìL po potente ; avevav confer^/atcr il Tuo 
Aro» ‘ credito iènza ofar di abufarfene , 
rle^V* morte di Marciano la*^fua 

f ambizione lo fpronava gagl iarda njen- 

Cedr. p. te -ad ^impadronirli deU’'ImpCTo: 
3?'^- ’ ma' elfp'ndo.'- Alano sdi nafcira i. ed 
*-^ P'‘Arianr¥ di' Religione , oftinatitfimo 
Tuo errore, ’fton ifperava'divpo- 
Bjronfo . ter riunire in fuo favore i fuffragj. 
7'/7/.L«'»«., Amb meglio fare • un Imperatore » 
art.i. 2 . 1 . jj (]e] quale (ì lulTngava 

di regnare. Gettò gii occhi Copri 
Leone Cemplice Tribuno , il quale, 
comandava a Selirabria , e che gli - 
•V I : era 
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era debitore duella fua fortuna , eflTen* Leont » 
do, fiato da prima Sopraliante al aa. 457. 
patrimonio di Alpare , e in npprefTo 
promófTo agl’ impieghi militari ' dal 
favore di quello Generale . Ma l' 
efempio di Marciano, il quale dopo 
aver fervito lòtto di lui , s’ era' di- 
niolirato fuo padrone, divenìitò Im- 
peratore , lo inòulTe a proporre, le 
fue condizioni . A^'eva tre figliuoli, 
Ardaiburo , PatrUio , ed Ermanarico; 
ottenne promeffa da Leone , che ne 
avrebbe inalzato uno alla dignità di 
Cefafe. Il Tribuno proplile quan- 
to egli, vjolle ; ed' Afpare avendo 
maneggiati gli animi de’ Senatori , 
lo fece proclamare Imperatore il 
iettimo giorno di Febbraio nell Ebdo* 
ino, in prefenza^ deir .efercito , il 
quale accettò ve lentieri per padrone 
colui , che pareva che il Senato 
eletto . Leene ricevette la- 
^vorona dalle' mani del Patriarca 
^^natolio. Quefio e tl primo Sqvra- 
"*no,;che fia flato coronato- da un 
JVefcpvo . Non pare che fofTe allo- 
^ ra fatta menzione ^alcuna di Ante- 
miò , maritò di Eufemia ) figliuola 
di Marciano , quantunque (uo Suo- 
^'cero lo aveffe fregiato delle prime 
dignità , facendolo Confolo nel 455’i 
maeftro della milizia, e. infine. Pa- 
trizio , II' nuovo Impemore non 

At con- 
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Leone , concepì nemmeno di lui alcuna ge- 
457* lofia : Io impiegò in molte guerre , 
e Io favorì dipoi con tutto Ài fuo 
potere per collocarlo fui ■ trono di 
* Occidente . 

Suocarat- teone era nato nella Dacia d’ li- 
bere . Uria , o nel paefe de’ Beffi abitami 
_ del monte Emo ; e per quefto egli 
, è comunemente nominato Leone di 
Tracia. Era 4L una corporatura a flai 
.gracile, e delicata. Aveva dello fpi- 
tìco , della prudenza, ed era ne’fuot 
collumi irreprenfibile . Il fuo rìfpetto 
per i Vefcovi , che confultava , e pel 
lamofo Solitario Daniello , che vi- 
veva fopra' una colonna vicino a 
Coftantinopqli , e la fua magniffcen- 
. za nella fondazione dì mblce Chiefe 
gli han fatto meritare grandi clogj 
per parte de’ Papi , e de’ Prelati del 
fuo tempo , Quantunque egli non 
aveffe ftudio di forte alcuna.^, Bimava 
però i dotti ; e dicefi , che avèndo 
accordata una penfione adunFilofo- 
fp celebre per nome Eulogio , e rap^ 
prefentandogli Uno de’fuoi Eunuchi, 
che quefto denaro farebbe meglio 
' impiegarlo nel pagare i foldati ; 
Fiacejje a Dio ^ difs’ egli , eh' io foji 
tanto felice , che non àveÌJì a pagare 
fé non le per Jone letterate , e JiudiO' 
fé i , Soleva dire , che Principe 
deve foinigliare il Sole , che fparge 
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il benefico fao calore fopra tutto Leone , 
quello che illumina . ,Ui Autore , An. ^57. 
che non è a lui pofteriore , che di 
u'' mezzo Secolo , fa di quefto Prin- 
cipe un orribile ritratto . Se gli fi 
pi clb credenza , Leone fu un moftro 
' di avarizia , e di crudeltà .* rapiva i 
beni de’ fuoì fudditi , fubornando i 
delatori ftipendìaii , e fupponendo 
egli medefimo falfi delitti , quando 
non ritrovava delatori . Accumulava 
ne’ fuoi fcrigni l’ oro di tutto l’ Im- 
pero; e fpogliando le Provincie dell* 
opulenza , di cut avevano goduto 
fotto il regno di "Marciano , le pri- 
vava de’ mezzi di pagare le ordina- 
rie contribuzioni- . Aggiugnefi , eh’ 
era implacabile nella fua collera, e 
che l’adulazione , che egli amava ^ 
quanto i Principi buoni ladeteftario, 
era Ttinica via di placarlo . Se que- 
fti odiofi traitL fono conformi alla 
verità , fe gli deye almeno faper 
buon grado di effere fiato folo mal- 
vagio ; e di aver raffrenato il ca- 
rattere violento , ed impetuofo di 
fua moglie Verina. Fintanto ch’egli 
viffe , quefia ipocrita Prìncipefla 
nioftrb di allontanarli dagli afiari 
per attendere unicamente agli efer- 
cizi di pietà. Tofto che /u morto, - 
turbò r Impero con Una fmifurata 

am- 
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Lfon- . ambizione , e lo dilbnorò' colle Tue 
An 457- diffolutezze . , . . 

Trimc Alpgre , il qu^le aveva collocato \ 
azioni di fui Trono Leone fi arpejrava di 
y difporre a Tuo talento dell’ Impera- 
tore, e delTlropero . Gli chiedeva 
Cfdr.p. continuamente T adempimento della 
parola , che data gli aveva y di ,no, 
minar' Celare uno de’dùoi tre figli- 
uoH . Ma Leone voleva regnare.',- e 
Agemini differiva Tempre ^d efeguire quefta 
^(promefìa t Ujn giorno che Appare lo 
^''""'•^•‘•Tóllecitavà con imf'ortunirà > e che 
prendendo in mano/un lembo deila 
toga Imperiale / gli diceva: Si co'n- 
' vieti egli a col'à y che porta 
Porpo ra \ mancale alla (uà' pare la ? 
Se gli conviene ancora replicò 1 

Leone , che fi gl imponga la legge , 
. come ad uno Schiavo . 'Jil racconto 
di Cedreho è dive'rlb . Narra , che 
Afpare avendo tratto dall’Imperato- 
re a forza d’ importunità.^ una prò. 
mefia di conferire ad un uomo iella 
fua Setta la Prefettura di Coftànti- 
• nopolì, Leone la diede tofto lanette 
vegnente ad un Cattolico ; -lo -che. 

. : diede motivo alla querela , e a41a 
rilpofla che abbiamo riferite Il 
primo anha del ’ regno di’ quefto 
Principe fu Sguaiato da una illufire 
‘ Vittoria riportata dalle "arrni -.Ro- 
mane : ma tutte, le circofìanze del 

fatto 


DEL BASSO IMP. L.XXXTV. 2S? 
fatto fono reftate nelTofcurità , e Leone . 
nelle tenebre .. S’ignora* perfino i! An. 457- 
nome . del popolo v'nto . Tutto 
quello che fi fa , fi è , eh’ ef- 
Tendo una Nazione Barbara entrata 
nella Provincia ‘ del Pònto con un 
innumerevole eferciro , % intiéra- 
naenté fc nfitta . Da un’altra parte 
ì Saraceni faccheggiàrono la 'Citt 4 
di Bethfur nella Mefopotamia . Gli 
9^itanti erano per la maggior^ parte 
idolatri , ed adoravano Venere la gran 
l^ivinità degli Arabi . ‘ ' 

In quefto medefimo ^nno Aleflatt-TurMen» 
dria vide de ntro al luo recìnto una 
di quelle fanguinofe , ed atroci Tra- 
gedie , le quali fi rinnovavano troppo ; 5. 
fpefib in quefta (tdiziofa città . Ef- »o. u. 
fendo fiato Diolccro condannato dal Thei'd.h, 
. Concilio di Calcedonia , rilegato a 
Gangrts in Paflagonia , -era fiato p 5,,. 
eletto in fua vece Próterio, Quefia 94. 9 S* 
elezione fillevò i Settatori di Euti- 
chefe , i quali erano molto numerofi 
in Alefianoria . Aifaltano i Magi-, via.rùr» 
fi rati , opprimono con pietre i Sol- 
dati, che accorrevano per difperdere 
i fediziofi , - e- gli obbligano a rifu- fUuryijt, 
giarfi in 'un vecchio T empio ' Vi /. 
appiccano il fuoco ^ ed i Soldati 29. «r/.j, 
refiano inceneriti infieme coH’Edi- 
fizio . Marciano , che allora regnava, 
informato -di quefìa lollevazione , 

fece 
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fece imbarcare due mila uomini , i 
quali arrivvirono il fefto giorno nel 
porco di Aleffandria . Quette eruppe 
rpedite per cenere a freno i fedizioG, 
accrebbero il difordine colle violenze, 
eh' efercicarono fopra le donne , e 
fopra le donzelle , come in una 
Citcà prefa d’ affalco . Floro , che 
comandava in AlefìTandria , fofpere 
le diflribuzioni del frumenco , chiufé 
i bagni pubblici , proibì gli fpecta- 
coli ; ed avendo i fediziofì fatea 
minaccia di arreftare il convoglio , 
che partiva ogni anno per Coftanti- 
nopoli , r Imperatore diede ordine , 
di far difeendere^ngiù pel Nilo tutto 
il frumento dell’ Egitto a Pelufìo,e 
noni ad Aleffandria .* il che cagionò 
la careftia j e riduffe quello popolo 
infoiente a ricorrere alle lagrime , e 
alle preghiere . Piloro lì lafciò placare, 
ed avendo ottenuto grazia dall’ Ira- 
peratoi-e , rellituì agli abitanti tutto 
quello , che aveva loro tolto . 

Scorf=ro quattro anni fenza che lì 
udifle alcuna aperta ribellióne degli 
Eretici j ma non fenzà timore dalla 
parte-di Proterio . Finalmente^ la 
nuova della mòrte di Marciano riac- 
cefe r audacia del partito di Diofcc- 
ro. Intanto che Dfonifio, Prefetto 
di Egitto , era occupato nella Te- 
balde , (I foiUvand , eleggono per 

• V«- 
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Vefcovo Tiniorco Eluro, e lo fanno 
cont'acrare da due Prelati fcomuni- 
cati . Qucfto Timoteo era un Mo- 
naco* il quale feparatofi da’ Cattolici 
dopo la condanna di Diofcoro s’' 
era mefTo alla teda di alcuni altri 
Monaci infetti del pari che lui degli 
errori di Eutichete . Era fòftenuto 
da quattro o cinque Vefcovi con- 
dannati da un Concilio , éd efìliati 
per ordine di Marciano . Quefto 
impoftore per ingroffare il fuo partito 
andava girando di none tempo in- 
torno alle celle de’ Monaci , e par- 
lando loro a traverlb di una canna 
forata , e vuota , gli chiamava pel 
loro nome , dicendo di eflere un 
Angiolo* inviato da Dio per impor 
loro di rigettar il Concilio di Cal- 
ccdonia , e di collocare fopra là 
Sede .'H Aleflandria Timoteo fuo 
Servo . Alla prima nuova di quelle 
turbolenze ,'Dionifio ritorna folleci- 
tamente , e trovando , che Timoteo 
ei*a allora lontano da Aleffandria , 
impedì ch’egli non vi rientraffe . 
Subito i partigiani di quefto diven- 
tano furibondi ; corrono in folla alla 
Chiefa , dove il Vefcovo celebrava 
i fanti Offizj : era allorar il dì q 8. 
di Marzo, giorno del Giovedì Santo, 
Proterio fi ricovera nel Battifterìo; 
è infeguito , c trucidato crudelmente 
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Leone, infiemc con fei de’luoi Pred ; edqpo 
An. 457. averlo .elpodo agl’ infuUi degli Ere-' 
tici in un luogo chiamato Tetrispilo, 

^ il fuo cadavere è ftrafcinato per le 
vie . La rabbia degli uccifori* giu- 
gno a legno tale , che div< rano 
parte delle (ue interiora .• bruciano 
il refto , e ne gettano ié ceneri^al 
vento. 

Canctotta il racconto di quelli orrori fece 
di Ltfjne fremere ambi^gl’ Imperj . Leone lu- 
alio S i- primi giorni del fuo Regno 

fma di*' aveva dato a divedere il fuo affetto 
Aitffati- per la Fede Cattolica , feri vendo a* 
dria. Metropolitani . per confermare gli 
Editti de’ fuoi Amecelfori , ed in 
particolare quelli di Marciano in fa- 
vore del Concilio di Calcgdonia , 
Molti Vefeovi Ortodolfi andarono a 
■ ..portare, le loro doglianze ‘ali’ Impe- 
ratore per le violenze efercitate in 
' Aleffinciria . Quattro Prelati Eretici 
lì .portarono parimente a lui con. 

- • ' ' lettere di Timoteo . I due. partici 

- ^ prefentarono la jloro fupplica . Gli 

, Scifmatici chiedevano un nuovo 
Conc ilo , e gii OrrodofTì non vi fi 
opponevano , benché dichiaraffero , 

■ che non lo giudicavano neceffario . 
L’ Imperatore per non erigerfi in 
* ^giudice della. Fede , «e della Diici- 
plina Kcclefiaftica , ìcrilfe una Let- 
tera ciicoiàre' a tutti i Vefeovi del- 

« » 
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ietSedi principali , pregiandoli di Leone-, 
radttcare i iuoi Suftraganei , e di au, 457, 
mandargli il loro parere fopra il 
Concilio di Calcedonia , e lòpra T 
Ordinazione di rinioteo . Coniulcò 
ancora molti Solitari celebri per la 
loro i'anmà ; e liccome egli noa 
rigettava la propolìzione di un nuovo 
Concilio , IcrilTe al Papa Leone in. 
virandolo a portarli in Ol iente . 11 . 

Papa g'i ril’pole lui fatto che. la 
caula era liata inappellabilmente 
giudicata a Calcedonia e che rini- 
novare le dilpute a talento dep par- 
tito condannato era lo. ftelfo, che 
renderle perpetue , e interininabili , 

Non volle nemmi^no più acconlemire 
ad una conferenza domandata da* 
partigiani di Timoteo. Tutti i 
tropolitani , a riferva di un lòio , 
diedero all* Imperatore la Itefla 
rifpofta ,* che le decifioni del 
cilio di Calcedonia erano iante , e 
irrevocabili; che non v’era bjfogno, 
di un nuovo Concilio; che Tim teo 
non era che un Lretico micidiale ^ 
il quale non deve avere alcun di- 
ritto l'opra la Chiela di Alelsandna,^ 
e meritava foltanto caltigni.. Leone 
affi curato da quello unanime accor- • 
do, rpedf il Duca Siilas per punire 
i colpevoli , e dil'cacciaie Pulcrpa- 
tsre , il quale perieguitava i Caito- 
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Leone-, lici con uti efirema crudeltà . Il 
'An. 457. -Duca fece tagliar la lingua, .a cdb- 
ro , che avevano avuto parte nell’ 
uccifione di Proterio . Timoteo ot- 
tenne la permifllone di portarli a 
CoftantinopoU . Era foftenuto dalla 
protezione di Afpare , e da quella 
di Bafilifco , fratello deH’ Inaperatri- 
ce Verìna , e fautore nel fuo inter- 
no * de’ (entimenti di Eutichete . Ma 
le rimoftranze .di &, Leone , il qua- 
le non tardò a prevenire il Princi- 
pe , fecero pift effetto che i raggiri, 
e gli àrtifìzj , Timoteo fu rilegato 
a Gangres , dove* Diofcoro aveva 
finita la fua vita ; è continuando 
egli* colà a dogmatizzare ) e ad ec- 
citar turbolenze , Leone diede or- 
dine , che foffe condotto a Cherfo- 
na , Città del Cherfonefo Taufico , 
chiamata anticamente dai Greci Era- 
cl^ . Fu quivi cuftodito lotto buo- 
na guardia fino a tanto che fìafìli- 
Ico divenuto padrone dell’ Impero , 
lo richiamò , ficcome riporterò* in 
appreffo’.- Fu collocato fulla Sede 
di Alelfandria un, altro Timoteo fo- 
prannominato Solofaciolo , il quale 
non foraigliava quello fcellerato , 
che nel nome. Quello grande affa- 
re da noi riferito fenza interruzio- 
ne , non terminò che nel 460. 

< ‘ • • Dopo 
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' morte di Avito j Mar<« Leon® » 

ciano dopo di lui, Lepné aveva- M#jati*«- 
nò ii tìtolo di Sovrani in Occidente;, 
ma la vera e reale potenz,a ^ra in ' 
manò di Kicimero ^ Effendo nato ^*1**^^^ 
Svevó , non potév^ lufingarfi di pt^ 
tenere giartimai h dignità Imperia: impwo^ 
le.; my.*f!®krva darla * Giuiip Va^^. ida^tCkt. 


krio' Mijodanò , noto pel ..fuo va-i 
lorc , e per le • altre fue emitienti 
qualità , era legato in amiciiia eoa Oir. sii, 
quefto Barbaro . Aveva avuto parte -«rw.f. r. 
nella ribellione contro Avito . .Ri- 
cimerò fi perfuadeva , che^ un gue'r- 
riero lenza elperienza nella' dirczio* jonù m 
»e degli affari lì confidererebbe fetó- Gn, 
»re come Tua creatura, e fi govèr- 
tierebbe in ogni cola .co’.fuoi confi- „g7.\ful, 
^li , e pertanto pensò di follevarlo ctf. 
àir Impero • Affine di aprirgliene la 
via-^ ottenne per fe medefimo da 7* 
Leone il titolo di- Patrizio , e per 
Alajoriano quello di Generale v-ft/.rrr*. 
truppe di Occidente . (^uelie due^dt- U n* 
^nità ‘ furono loro cònfìsrire i^llo 
ftefib giorno i vent’ otto (U Febbraio, 

Ma joriano • ebbe lofio occafionc di 
cfercitare il potere ^ che gli dava là 
fua carica. Avendo fapnto , che no» 

^cento Alemanni erano difcqfi nella 
•R^zia, e faccheggiavaiKj le campa- 
gne , chiamate Cawfi. Careni nel 
paefe 4e’ Leponzkni vicino al Lago 
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Verbano, détto oggidì il Lago 
giore , fpecU contro di loro un Otn- 
ziale per nome Burcone , che gli 
tàgliò a pezzi . Intanto Jliciroero 
dilponcva gli animi a fecondare le 
fue intenzioni. Ottenne T affé nfo di 
Leone , e verfo' là fine di quefto 
anno Majoriano coll’ afie^To di rutti 
.gli ordini dello Stato , fu proclama. 
IO Augafto^in una cannpagna chia» 
mala le piccole cotonnf , due leghe 
difcolto da Ravenna*. . 

Ricimero aveva fcelt» meglio che 
non defilerà va.. Majoriano 'aveva 
tanto merito , che non poteva fare 
fui Trono un perfonaggio fubalterno. 
Erafi inliruito nel . meftier della 
guerra fot to gli ordini di Ezio ; c 
dòpo- efferii diftinto - fin dall’ anno 
438. in una ba'itaglià contro i Fran- 
’cefi , aveva èontinaato a fegnalarfi 
in- tutte le guerre . A.veva apprefe 
de virtù civili fotto un Maeftro an- 
cora più capace di dargli buone le- 
ziohi ; e cjueTio éra la iua difgrazia. 
^Barrd'ito'.dalla Corte per la mortale 
^elofìa detja móglie Ài Ezio , e ri- 
Siratò nelle fue terre aveva avuto. 
Thgio di fiflettere Copra gli oftacoli, 
-che int?iMra la ^verità per giugnere 
aiy ort?^cRie Sovrani ; fopra 
'le'tràm* 2 chC''”fén doro -perdere i 
'4 niÌ iJtnrfe^vHQi’i^s'fopAi la mife- 
^ • ' ria 




V. 


no , 


457. _ 
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ria de’ popoli diyoraii da coloro , Leone , 
che fono eletti per j^ovcrnarli , ^iu- 
dicarli , e difenderli ; e iopra tanti "" 
altri oggetti , che le nuvole , che 
cingono il trono, tolgono alla viltà 
de' Principi . Nato con uno fpirito 
luperiore , tempre occupato in gran- 
di dikgni , cottante del pari c^e 
vivo nel procurare, di recarli ^a,d‘ 
effetto, attivo, inftancabile, intrèf- 
pido, la Sovrana potenza gli diede 
modo di mani (e tiare tutta la capa- 
cità, e la virtù , che aveva . Si ’ 
refe colle iue guerriere qualità ter* 
ribilc agl’inimici dell’ Impero . La 
Tua bontà , la tua liberalità , la tua 
fchieteezza , e quella nobile giovia- 
lità , che fenza avvilirli infonde 1’ 
allegrezza ne' cuori , lo rendeva ca- 
^ro a’ fuoi fudditi. A quelie qualità 
deli’ animo accoppiava quelle ^del 
corpo , la forza , i’ agilità , la *de- 
ftrezza in tutti gli efercizj . PareT 
va che la Provvidenza lo ^veff^ 
ferbato per follevar.e IMmpero , che 
-inclinava a]la,^aa rovina ; aveva 
riunite nella uia pcrtbna le virtù Lcg- 
de’tuoi Anteceflbri , fenza mefeo- £'• 
lanza di alcuno de' loro vizj mà- 

Valeptiniapo aveva rlafciato lo Sta. jor. r.a.4. 
IO in un gran .difordine . i ùue'r^ y. 9 * 

‘ gni feguemi erapo trafcorlì ,*e paf- 
fati cerne due ^irccejlé , Le Pro- 
5^ . N 2 vincie ù/ 
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Leone, vvnci€ fi- (popalavano 'gl? tìomtm 
Majoria-. petenti t irantìeggìa VÌI no 'i popoli, $ 
““ • .le pubbliche gravezze iinivaiió dì - 
"* fpogliarti . La miferia , che ' generi 
gU ftefiì delitti che T eecelTivi bpia- 
lenza, aveva corrotti ìnteram?nte i 
coftumi. Majoriaao/fi propofe di 
rimediare a queftì ma li-, latrodafTe 
di nuovo nelle -cittàr dei Difenfori ' 
- per mettere i deboli in- fi cu roda ir*' 
- . opprefTione V fecondo r iftitusione 
' di Valendmahò primo, e pubblicò - 
' de* faggi regolamenti per re Situi re - 
, a* Corpi Municipali ài loro antico' 

> fplenctore .-Fece una remiffione'^- 
Iterale di quello, ch'era dovuto ai- 
^bblico Erario fin dal mùncipio 
dePfuoTcgno\' cd ordino che -le 
‘gi*ave2jze fofleéJ-d’ allora^ in poi ri- 
Ifeoffe da’’Governateri ddle Provìn- 
ete, e non da' Mini ftrì del Fifeo , 

. i qiaaH fi avevano iatta un’ arce >(H 
rovinare i'popoU a fòrza di efazio-^ 
-- IH . Lo zelo -di < Majo'riaao per 1* 
onore della •Reltgicifte', gli fee get- 
tare gli occht fopra, i Mooafterj . 
'* • Si Cenii moffo a: compaffione , veg- 
gendo tante vittime dell' indigenza 
e deir air^izioftc de* loro parenti ; 
' ì quaft per vaacaggàare gli altri lo- 
ro figliuoli violefita vano-la vocazio* 
ne dello loro figlie , c le rinferra- 
t jrano fin da primi juioi della loro 
> . gì > 
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gioveatd in quelle Sacre pigioni , , 

che difonoravano foyente co' loro 
difordini , Pieno di. rifpeiio per U 
vita religiola , volle che non (offe 
abbraccia u , fé non con un* intiera 
libenà,e dopa una matura delibe- 
razione. A tal' effetto poibl di da- 



priina di queAa età, fodero privati 
delia terza parte de’ loro beni e 
che i Diaconi , che aveffero prs» 
fiata in ciò^l’ opera loro ^ fodero' 
profcritti. Chiama nella Tua legge 
quella violenza parricidio , e permet- 
te alle donaelk , che l’hanno fof- 
’ferra • dì nenri*are in poffeffa de*' 
vloro diritii , e di maritarli , ^andcr 
diventeranno Ubere per ja morte 
de’ loro genitori , purché fiewo 
'ancora givuire all’ età di .quarant’ 
anni. Per un firoilc motivo , proi- 
bifce in un’altra legge di 
alcuno ad entrare Bello Stato Ec- 
clefiaUico; e permette a, quelli , che 
avranno fcfi^ta quefta violenza , -di 
ricorrere a’ Giudici civili -per ^eje 
Gioiti dal loro impegno. LlAr^chi- 
diacono farà condannato a dieci li- 
bre d’oro. a profitto di quegli^ che 
avrà sforzato e il Velcovo Uuà 
rirae^ al Papa* per effer . punito. .. 

N 3 Se ' 
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Se v’ è Gollufìone per parte de’ pa- j 
dr\, e_‘d.elle madri, fono condannati 
a cedere a ’quefti figliuoli il cerio 
de’ loro beni . ' Majoriàno eccettua 
nominatamente la violenza fatta' a ' 
qualcuno per coftringerlo 'ad accet- 
tare r Kpifeopato .* egli iapeya che 
non fi sforzano a quelto fe n.on co- 
loro , .che piu lo nieritano . Prpibi- 
■fee Torto pena di* morte di'ftrappa- 
i*e dall’ alilo’ 'della Chiefa quelli , 
che fi fono in efla rifùggiti . Rin- 
nova le pene pronunziate da’ fuoi 
ilntecelfori contro il ratto (ideile 
donzelle a Dio confecrate . Nella’ 
legge, che favorifee ,la libertà de’ 
voti , riforma anche gii abufi della 
vedovanza. Fra le vedove diftiojgue 
’ quelle , che non fi rìmaritOTO per 
r arbore , che hanno aToro figliuoli, 
da quelle , che non avendo figliuoli 
dal loro matrimonio , non "refiàno 
nello fiato di vedovanza fe non per ’ 
menare una vita più Ubera . Loda 
le prime, e lafcia*loro la libertà' 
'di'reftar vedove. Ma v’uole , che 
le altre ; (e hanao rheno di quarant’ 
anni , fieno obbligate a rimaritarfi 
dentro *lo fpazio di cinque anni do- 
'•po la morte del loro primo marito, 

' o a cedere la.metà de' loro beni a’ioro 
eredi naturali , fe ne hanno o al Fifeo, 

• fe non ne hanno^. Toglie alle madri la 
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facoltà di vantaggiare uno de' loro tì- Le^e^ 
gliuoli con pregiudìiiode^i altri ; lo 
ciie era loro permeflo di fare dalle 
Leggi antecedenti. V^uole, che fé quel- 
le , ede hanno figliuoli , laiciano mo- 
rendo le loro facoltà alia Chiefa , o 
ad eredi llranicri fenia legittima 
caufa di eferedazioni de’ loro figliuoli, 
il celtamento fìa nullo . Per dimi- 
nuire queir avidiU tanto vicina alP 
inganno, e alla frode, che la eoa 
leggieri allettamenti , e «^lufinghe 
procacciarli pingui eredità , ordina 
che chiunque farà iflituito erede , ^ 
legatario lenza avere a ciò un di- 
ritto naturale , , farà tenuto a refti- 
tuire al Pifeo il* terzo di quello , 
che gli farà fiato lafciato . Roga- , t 
zia no , • Governatore di Tofeana , 
aveva rilegato “per un certo tempo * 

un uomo convinto»^ di adult^io ; ' 

non avendo quelli obbedito alla fea- t 

tenza , Majoriano fu confultato 
rifpofe , che la pena impofia era ‘ c ' ^ 
troppo leggiera per un ' sì enorme ^ ^ 

delitto .* accreljbe fu di quello punto , . 

il rigore delle Leggi de’ luoi Ante • . v.* 
ceflbri , ordinando che il reo lolfe ' - 

bandito in perpetuo fuori di tutta T . ^ 

Italia, e che tutti i fuoi beni follerò 
confi featii s’ egli non olfervava il ^ • » 

fuo banda, 1 ’ Imperatore permette • • 
a chiunque Iq riconofeerà , di Uccir 
« • N A derlo^, . . 
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derlo anche dentro il recinto di Ro- 
ma , e vuole , che quella fencenza 
tenga luogo di legge perpetui , per 
far cono (cere , die' egli ^ che fjìnore 
del inatriinonio è [otto la pubblica cu- 
Jlodìa . Tali fono le Leggi di Ma- 
jqriano . Severo , fuo fucceflbre , 
giudicò bene di abolir la piu cele- 
bre; quella che concerneva la li- 
bertà delle Religiofe , e il matrimo- 
nio delle vedove . E tuttavia molto 
probabile che la legge , che proibi- 
fee di dare il velo alle donzelle 
innanzi che fieno giunte all’età di 
qùarant’ anni , fofie (lata pubblicata 
per configlio di S. Leone . Quello 
Papa tanto faggio , e taftto illumi- 
nato ne fece , con un' efprdfa Co- 
ftituzione, un puntp di Difciplina 
Ecclefiaftica . 

Le migliori Leggi diventano inu- 
tili quando il Principe non (a fee- 
gliere quelli , à cui è comraefib di 
efeguirle . ^ Majoriano fu fecondato 
da'Miniflri di un merito grande si 
nelTordine civile, come nell’ ordine 
militare . Non fi può attribuirgli a 
merito di aver eletto Riciraero per 
comandare le armate , perchè que- 
fti elezione era indifpenfabil^ ; era 
debitore a quello guerriero della 
Corona , e torto che fu Imperatore 
gli ireiiitui la carica di Generale ^ 

che 
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die RftirBero medcfimo gli aveva , 
innanzi procurata. Si fanno grandi Ma>oru- 
un Segretario cognominato • • 
#^ictro,«al quale diede la iua con- “* 
fidenza , c, che ad una i ire orcnfi bile • ■ . 

p^bìtd accoppiava '‘vaftiiiìmecogni- 
-zioni Y e il talento di fcrtver bene 
in profa', e in vcrfi , Egidio > 
iBofo negli annali di Francia , co- 
mandò le tnippc della .Gallia , dov’ 
era nato . -Traeva , come Ferreol<\ 
la- (uà origine da Siagrio Confolo 
nel 38(2. Quello Egidio ifpiiò V 
Francefi una cosl^ alta (lima del (uo . 
coraggio ^ che lo elcffero per Joto 
Re , (iccome a fuo luogo diremo . 
Marcellino, di cui abbiartìo ^ià fat- 
ta parola, non eri meno (limabile 
per i (noi militari talenti . Majoria-, 
no gli confèri la dignità di Patrìzio, 
t lo /pedi alla ttlla di un corpo di ^ 
Goti in- Sicilia per mettere quefta 
ifola in iìcuro dalle incarììont di 
Geoferico . Magno era egli pwr uno 
de^ piò hccreditiaù alla Corte di Ma- 
joriaffo. Nato a Nàrbona , difeende. 
va da Filagro Prefetto di Oriente 
nel 3*8<2^ Sidonio gli attribuifee le 
più pregiabtU qualità » Fu creato 
rrefeiso delle Gaiiie vetio la fine ^ 
deir anno fegnente , in luogo di Peo- 
DÌO) il quale era con una £ngo- 
• N 5 lare 
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I>eaa)p ^ lare arditezza impadroiiitó dì quéfta 
Majotia. carica . ^ • 

no. XvQuefto Beonio f di cui abbaino 
An. 457- f^[a'4ucDzioM- in oGcafìone ddft. 
pcotfio di MardHlino , i veggendo 

qeélIfriJferaggito ed avvilito ‘ data»- 
it improviie rivoluziom , non x>ap 
j/j/.i.fp. prendere il Tuo laogo,‘ ed' afpirarè 
air I-inpero . Non è c>» glimancaflc 
?/<!*** atnbizione vo ricchezze. Acci 4 mulava 
p. li. .niòito. danaro con un fórdido rifpar- 
igio^^c'poi lo" pi*ofdndeva^ per iii- 
nalaarfì . Aveva inoltre quella roz- 
zaraffabilùà , e quePìinguaggio po- 
polate , tanto acconcio*; e proprio 
per cactivarfì r affetto della moUi- 
tadine , éd eccitare 'la feditone ; ma 
ia' bafiezza dei fuo nafeirnemo gU. 
pa ive un in vinci bile òftacolo . Dopo 
ja morte .di Avito fi' cjontentò di 
profittare deU’inten'egno perdidiia- 
Srarfi Prefetto delle GalliC di propria 
iantbrit^ »' Majóriano falito all’ Impe- 
tro temette diroagiOBa,re una guerra 
eìvile , fe intraprendeva di-fpogliar- 
\lo, Prefeiil faggio partirò dMnviàc- 
:gìr il 'Breve di Carica f c 

gliene làfeiò T efercìzio per un in- 
-tiq-o anno ? dopo il quale ; effendo 
>ku fuà poteaza fodàmdhte ftabiUtà , 
<Uecle Magno per ' fucceffore , 
-guelfa deftrà' ed ac€ 0 «a maniera 
dai Ptincipc gà cattivò il cuore di 
.. . Beo-, 
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Peonio, la cui vanità pa^a , e cmi. 
tenta più non pensò che a godere 
della co'niiderazione che gli làfciaya 
il titolo di vecchio. Prefetto . ' 

La nuova dell^ dcpofizione di Avito 
fegiiita poftoda quella della fua mor- 
jte, affliffe vivamente Teodorico . 

Egli amava teneramente quefto iffd.cjv. 
Principe ,• lo aveva innalzato all’ Im- 
pero, e giudicò bene , che quegli 
il quale profittaffe delle fpoglie di reb.Get, 
Avito , fi larebbe dichiarato nemicò ‘"• 44* 
dc’Vifigoti. RUbl vette di, terminare 
piùj^refto che foffe polilbile gli ai- ^ 
fari di Spagna per ritornare ne’fuoi 
Stati . Durante il verno, che pafsò 
in Lufitania , rovinò in quella Pro- 
vincia molte città , e prefc con ua 
affedio Merida la Capitale di efia . 

Partì fui principio^ di Aprile per. 
ripagare 4n_ Galiia; ed avendo inte- 
fo, che Àgiulfo,che aveva lafciato 
iq Galizia , s’ era unito agli Sveyi , 
e* fi faceva rlco^iofcerc per Sovra- 
no , diflaccò una parte del Tuo efer- 
cito folto la condotta de’ fuoi mif 
giiori Capitani, con ordine di mar- 
ciare contro il ribelle ^ e di privar» 
io di vita . Efiendo quefte truppe 
• arrivate dinanzi ad Aftorga , che 
apparteneva àVRoiuani , fi prcfea- ^ 
tarono come alleati , che domanda- 
vano folamente ,41 > P?5 

Nò andà- 
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Leone , andare à far la guerra agli Swevi 
Majoria.-)Q|.Q' coiBuni neiBÌci Ma tq/io cte- 
fupfio entrate , fecero conofeere 
* ^he non ' v’ ei*à • più alleanza tra i* 

, Ronaani, c i Vìfigoti . A V legno 
7 ■, dato trucidano gU abiranti ftnzà 4i- 
- . ftinzione , sforzano le Chiefe » rn* 

' bano i vali Sacri ^ atterrano gli 
Altari . Due V*efcovi , che fi trova- 
.. . vano nella città , fonp condotti, via 

{ prigionieri ìnfìeme col loro Clero : 

appiccano il fuoco alle cafe , e da'n- 
. ; Bo if guado alle circonvicine JCa ni- 
.. pagne. Palenzia non è mèglb yat- 
taia . Ma avendo i Vìfigoti affe^ato 
il Cafteilo di Cavine dieci leghe' di* 
feodo da Adorga , confutnarono 
quivi molto tempo invano, e furono 
__ ebbligati a ritirarfi con una petdita 
Cònfiderabde . Continuarono la loro 
marcia per andar a trovare Agiulfo. 
lÉdendo dato quedo perfbo feonSp» 
«o e prefo in battaglia , fu decapa* 
taio a Portucal nel «lefe di Giugno, . 
t qped’ armata de’ Vifigoti- i-ìtornò 
in Aquitania . Gii Svevi , che ave* 
vano fegtttto il partito di Agiulfo fi 
divifero in^due fazbni gU un* fi 
fottjóìnifero a Matdra , ch'ila lucce- 
duto a Reddarb ; e gli altri iielef^* 
, fero un Re chiamato * Frantane v 
Ma Idra entrò in LufitaniaiC ii i^^ 
padroni di I^iaboaa r ' * 
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E fiènflo Frantane aborto 1' antio Lcoar , ' 
fcguente , tuiti gli Svcvi tì riunirt). ME/ori»- 
fio. (bua il coinando di. Maldra, é • ' 

(accheggìarono (e rive del fiume "•**♦* • 
Poltro. Le conquide di Teodorico Ciurr» 
erano quali del tutto perdute per i 
V ili goti •_ ma quello ' Principe non 
aveva abbandonato il dikgoo d'ini'^ 
padronirfì della Spagna inviò colà 
un ererctto, (otta la condotta di Ct* 
fila y il qufle penetrà fino nella 
Betica.- Foco tempo dopo Orila fu 
richianBOTo , e* Sunierjco andò a 
prendere il- fuo. luogo con nuovi 
rinforzi. Gli Svevi continuavano ì 
loro iaccheggiamenci ; e intanto che 
MaJdra defòlava * la Lufìunia Re- 
mifmondo Tuo figliuolo fìniva diro- 
vinare quello , che apparteneva a' 

Romani nella Galizia. tJna truppa 
di-Eruli venne ancora adaccrefeere 
quedt difordioi . Avendo 'fatto uno 
sbarcp’. fiilie cede della Galizia -, 
CQ'mmifero orribili crudeltà ne'c^»- 
torni di Lu^ , . tràverfarono tutta ' 
là Spagna ^ e li avanzarono iino 
neUa Betica ^ dove furon» verilimil* 
mente lierminati da Stfaierico ; ina* 
perocché T ifloria più non ne parla. 

Portj^ai dava ancora per i Viligoti; 

IV^aldr* <e ne impadronì ^ ma gli 
abitanti del paeie irriiati per 1' uqci* 
fiooe 4i elcuoi Siffkon H sù>f:ÌUwQ9 

eoo» 
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Lsone » ’ contro, di .lui» ;c-e qaefto ^4n.eJpe 
Majcwt».. ^jje>‘aveva /atto - a^affìoarè 

il £iw pròprio. irateBò., fu egli»pai« 

. trucida rar i! ter^o aònotieb foa vtA 
V" tu qocfto Infeèìcei 

e fvencurato pà«fb che fecche^4a*< 

' - ^enci\^ perfìdia y' e, enjdekà- . ,Gli 

Svtyi abitavano la Cùtè ài l^ng3 
infìems to’ RptQàpi ociginirri V* 
quali avevano il ,lof© Capo «patti cot 
k4« . In tempo- delie tìette'-di. Pafi 
qua, gli S ve vi avventarono fopri 

i Romani , incefi ^ unteaineme a, ce* 
lebtare qnefti Santi .» ^órnr ,e gfi 
trucidarono infierae.cpl loro Capo. 
Nopoafiano , 'Oeaerale delle « mate 
di Teodoflca , er^ andato a ra^ 
igiugnere •» Sunieiàco ' ndh 
itìviarorto una pa^te delie loro erup- 
pe a Logo per 'l'ofpi éodere colà gli 
Svevi -.'Ma avendo aìcum traditori , 
ch^erano in quefto diiiaccamento', 
dato avvifo della loro tiKu'cia , ricor> 
narono indiètro fenzx Aver • fatto' al- 
t < tro^clw Unà' q^kht ruberia . Qaan- 
tunque lU 'Galtiia .più non* che 
•un -'mucchio, di cene», »e«di kovine, 
Hbttavìa Reini fino arte , e"Fnrmario, 
fe ne eomendevano la-Sovranka e 
«f» sforzavano di meritarla coi|^ nup- 
ivi faccheggiaiTÌenti . Fruraaipo 
cordo con ; alcom ^ perfidi abitanu a’ 

ìiDpadjaaifi iàcQppm^iO. 

mero 
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nìcro Idatio Velcovo quefta C.iu Leo«it 
tà'-, ed WTore della • Gronicà ; che 
c’jftruifce di tutti qu^fli avvenirmiiti. ?” • ' 

Quefto ' Prelato ‘trovò ‘ meazo tre ^ ^ 
inefì dopo di ltb.?nirfi dalle maui 
degli Svovi , 6 di rirornlii'C a Chia- 
ves . Remirraondo dal canto fuo^dcr 
tramava il territorio dì' Logo è di^ 

Oredza . Frattanto ' Sunieri o ppa." 
fava innanzi le Tue cor qui ite : j’ 
impadronì di Scala bis; oggidì San»- 
taren ful Tago. f)orante» la cofifu- 
lìone di quelle guerre, rinnovavafi 
di tratto in tratto* la pace tl-a* gli 
Svevi, c i Viiìgoti., c appena rin- 
novata fi rompeva di *bel nuova . 
Vedevanfi di continuo Deputati pal> ✓ 
i fare dalla GaHzia' nell' Àquirania.,, 
c dall* Aquitania in' Galizia «per 
•portare propofiiioni di- ac^moda- 
• mento . Quefìa efpofizione- da noi 
fatta 'Contiene tutto quello >cì« fi fa 
di quefte guerre fino atUa morte di 
*Ma|or?bno. .- • : . a . 

' ' Avendo i due ’ Iroparatori • prefc Lettera 
^ fecondo f ufanza il Confolato j^r di Majo- 
r anno '^8.^ il primo che incomiO' ai 
•dava la loro promozione ali* Impeto, 
Majoriano ,ch’ era ancóra a ' Ravea- co.Ur„j. 
na , icrifie ' al Senato una lettera •mr M»., 
piena di, modéllfefone , e fevfe zza, . if 
'' „ SoevcBgal^r , ■ ific’ «g/t d JMicrois», 3* 

^ che con una «kaiofe «l^cto4il^- 

» 
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Lfflrte» **a \ d’ accordo colia «olir in viri!* 
Majoriìi- cibile armata » Tirt avete conferita 
»" • ,, ia digtittà Imperiale . io - non l’ 

^ „ :ho accettata else per obbedire alla 

„ pubblica voce,, non vi>le 0 do vivere 
^ per me fole ; nè dimoftrarmi ip- 
grato verfo la patria ,< a cui 4bn 
debitore di quanto io foiK>% Voglia 
^ la divina Provvidenza gia&ificare 

i, la voftra elezione , accordandovi 
„ profperi e ielicà fiacceffi per van- 

raggio voftro, e per queÙo i^llo 

j. Sfato. Il giorno delle Colende di 
Gennaio io ho preio fatto fortu- 

„ nati y è lieti aufptzj i fafcl con- 
,, fola ri , affinché --il preferite anno , 
9 t aggtugnendo^ quefto nuovo onore 
y, al noftro , naiceote Impero , ila 
-- yy fegnaro-col noftfo nome . ^iaie 
y, cer#y chZio farò regnare la gio- 
y, ftiziayechele ricompenfe faranno 
„ ferbatc alia virtù . Non .fi tema 
<yy de' delatori ; io gli ho condannati 
yy allora quando era privato =<A’a 
0 non mi reità che. punirgli-. La 
yy calanaia non potrà nuocere fé 
,y non a' colui y che ne farà f auto- 
„ re . Io avrò cura degli affari mi* 
•y, litari infieme ecau mio Padre il 
fi Fatriiio Riamerò , Faccia -il 
y, Cièlo , che mrScé lavnófira' co* 

' , ff mune vigiUnia l’ Impero Romano 

I» noiijriceK 4 alcun ^danno od offt fa 
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„ dagli Aranieri nemici., nè da Lc«^ , 

„ qaelli che attaccarono la fua in- Majorii. 
„ terna coltitnzione . lo mi Infingo, - 
„ che, voi renderete giuftizia alla "* , 

„ purità delle mie tnreazioni: dopo 
„ aver divifì rvoftri pericoli , e le ; 

„ V olire inquietudini , ofo fperare. 

„ che farete aAezionatt , e fedeli . 

„ Per quanto fpecta a' • 

„ voi* ritroverete in l! autorità 
di 00 imperatore congiunta alla 
„ còndifcendeoza- e al rifpecto dina 
„ collega ; e le il Cielo feconda i 
„ miei <sefiderj fpero ch'io non 
), iimentirò il iavorevole giudizio , 

„ che avete di me formato “ , 

Il foccorAi -,^he quello religiofo 
Principe atte ndeva dalla Divina Prov- fj . 
videoza , non gli ro>ocò all’ uopo . ì«ì c^rm. 
Le cofte della Campania furono af S-.^. 
falìte da una numerofa flotta caiicUp 
di Vandali , e di Mauri . Era co- jJ 
mandata da Serlaone cognato di 
Genferico . 1 Mauri sbarcarono tra 
il Liria c il Vulrurno , e (ì.mifeto 
a depredare il territorio di Smuelfa, 
il quale fi ftendeva ^dal mare al 
monte Milito . 1 Vandali re^n do 
dencroea' loro Vafceill. attendevano 
tranquillamente il boitiad , che i- 
Mauri dovevano loro recare,. Per 
prefervare.da quelle si* frequenti 
depredazioni ' le coAe dell' Italia t 
' Ma- 
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Leone, Majorìano aveva dUpofti a-lcuni ep^i 

M»}yna dV truppe, ! qìiaU di^wito 

^ porto facìlmertfe.rwnirrt , 

* fendere il (ko atwdcaco . AU'àw^ 
cinameftto de' Barba»'! j ub rtttfnerolp 
corpo 'di ■ Romani fi trovè preito* 
jraccol.fò' vicino '« 'Sinueffa' ,/ Si av,- 
ventarónó Xopr^ *i Barbari ave 
’ - éb loro impedirò il -ritoii^Qf . ver^fó u 
• mare j gli cacciarono .vcsfo le Moa- 
tagne-.’ I VandalP i?j©r- ^correre., io 

foccorfo'de’loro jaònfipaigtvi efconp 

, de’4oro vafcelH Segue ^ fans^l- 
nofo combitrimeneo rio èui-Uvan- 

«dait fono fcònfictl jT'e'^oftrecii a n- 

tornarfene ai mare in* di Cord ine » 4“ 
fciahdò • rùl camp% Sermone UCCI lo. 
Fu Xatto • un • mafcello ancora piu 
- * ' " grande de’ -Miùri \ '•ì' (Riali furore 

^ . ' trucidati’ oe'mronti . ’ ' À* 

L'unico mezio di far certare queui 

* '• iabcheggiamenti era-' ani^e .aid ai- 
viiigo'ti . taccai* Genferico in Affrica, ©• eosn- 
•fiJ. yurm.* nzre fa foa'^ potenza-. Quefte era im 
5- * -djfcgnd ^ =phe ftavà *vòlgeado in 
ili”’’"'**' poéme Mgjórtano , e a- tal fine face- 
Ca^od, va grand r apparecchi". Ma. 

Cftron. di’dar principiò ad uw‘ dosi d imene 
j dai.ckri iniprefa , ’'-era " d' uopo" pacificare- la 

• Oallia. , dove Teodorico aveva doi- 
levati i' popoli^ contro il nuovo' Im- 
peratore Quarto «Principe ; fino «l- 

i lorà- mortale nemico eli Geol'erica: , 

s^cra 
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s’e'ra fec9 'l*i riconciliato per l' odio, i^on? ,• 
che portava a Majoriano ; . e<i due M*joria- 
Re proccuravano di trarre gii Svcvi - 
al loro partirò f. Egidff» Comandante ’ ^ *' 
delle troppe della Gallia difendeva 
la Provincia con coraggio . Quelèo 
Generale afìfedìato in una Città , che 
non è nominata-, redeodd arrivane 
un confiderabile foccorfo , fece una 
•cosi vi^rofa fonha, che.diffipò in- 

• tierameme le truppe «di Teodorico , 
raggìunrc H foccorfo ,'e imrciè verfb 

^'Lione, che aveva ricevati i'Viiigo- 
ti : Fu d’uopo affediar la ^ Otti,, la 
quale molto fofferfe dorante quello 
ilTedio . Goftretta alia fine ad arren- 
derfì ', fu fpogliati de^fùòi prHdlegj, 
ed obbligata a ricevere una guartù- 

* gionc,‘Ìa quale non ccmmile in eCi 
^ minoti difordhii db qaelH che cofriufiri 
- avrebbero i nemici . Pietro , Segre- 
tario di Majoriano , fpedtto poco 
tempò dopo in .qfiiefia- Gited , ebbe 
pietà delle- hie difgrade t^preée da 
eflTa oftaggi ,"cd ottenne daìl-lmpc- 
racòre , che le. perdonerebbe^ la 
ribeHiooe , e ne leverebbe hi guar- 
nigione. Arles fu affedtata.da Teo- 
dorico ; Egidio ne fece, levare T 

*afledto. .« . * •* 

Majoriano. trattenuto fino allorartn Mtjoria- 
Italia , parti di Ravenna dopo la no pair» 
battaglia di Siauelfa-, c .iairiùtata l’Aipi. 

. - . de’ 
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» dc'^amJaH. Plrefe il c;ìmmino della 
Gallia , , p» - finire - di SaWire la 
An. .^53^ti*3nquilikà tn qoefta Provincia II 
, l'uo ^fegno era dt paffaredipoiflella 
Spa^a , dove U' Tua fiotta ^doveva 
venire a reg#dngtieflo.f>er trafpor- 
tarlo tn AiFrica iniìeme colla fua 
armata . Aveva raccolto un oumero 
grande di Barbari, parte cpntedera- 
tt , . e parte fwdditi dell’ impero , 
Vedevanfi dietro a qoefti Bajlarni , 
Svevf , Unni , Alani , Rugi* y Bor- 
gognoni , Oftrogoti^c Sarmatt . Gli 
'abicinti'^delle rive del Tanai > e 
quelli dai CaUcafo venivano a (chie- 
rarfi fotio le fne infogna La fama 
•di queftì' Prineipe , non meno c*ie 
la' fperaoaa di arriccliirfi- ds' tel'ori 
di Geciforico f“gli aveva traiti a 
quifia ‘celebre fpedi lione . Alla tefta 
di una parte . di • qasfìe ttnjppe , 
Majoriano fi pofe iatiiarclanel cnefe 
di Novembre ^pier paffar le Alpi ad 
onta de’ ghiàccj y' e delle brine del 
verno .♦ Subito^ il primo giorno gli 
U nni aafiHari ^ eccitati e mofit dal 
• loro capo Tuldiia fi ammutinarono, 
e non vollero -marciare . L' Impera- 
"tore non ebbe bifogno.di punire 
quefta difobbedienza . Gli altri Bar- 
^ bari prendendo ordine unicaìxiente 
dalla loro indi^nàzioae fi. avventa- 
rono, fopra 1 Kdi»iofi ,glì .taglKirono 
^ ^ a pei- 
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a pesti ed 'Cglifio fìcdì puairono Lr(m« , 
queilo , cffer ^poteva per loro dà M«jorì»« 
un pericoioio dempio . L'armata , 
fadenendoiì a grande ttento e fatica 
fopra t ghiacci, e quali fepoltafoc^ 
alle nevi ,traver(ava T Alpi enn in- • 
credibile travaglio . Un OfH2;iale 
Barbaro^ che conduceva la vaat^uar-' 

, dia, intinzztto dal freddo', e fmar-» 
rko di Coraggio , quantunque foffe 
Dato nelle brine , e ae ghiaccj del 
Settentrione j li fermò mormorando, 

|C trattenne le trup{)e, che lo fegui- 
tavaoo in lìle ferrate e firctte ,-» 
quegli anguiii , e kibrid fentierì . 

Allora Majortano , che marciava 
parimente a piedi , pw animare i* 
iiioi (bldàti , dividendo con loro le 
fatiche, e i' travagli, vola alla re Ita 
de* battaglioni , e va innanzi , alfi- 
curando r fuoi paffi colla picca : con 
quello efempio piò poffence , che non 
fono gli ordini più fevetri , traile 
dietro a fc rutto 1’ eferdco . " " 

'Dopo la morte di Valentlniano 
II. nello -Tpazio di 66. anni, la Gal* «o in Gal. 
Ha , ora invaia da’ tii*anni , ed ora ; 
devailaca da Barbari , non at^a 
veduto il foo Imperatore . Maiorìano jUirm, td 
andò pimieramence a Lione , che nj* 
fofTrtva ancora delle funeifte confe- 
gurnze dèlia itia ribeltioiie . Sidonio 
affezionato eHa memoria ^dt fuo ge.» 

nero- 
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Leone , nc/o AvK(x , e ’córtfideraoflo Majd« i 
Ma.oria- riano eorac'fuo pedboalc 'ntmieD. 4 , \ 

• g avevas avuto parte nella - ribe Dione . ] 

Ajv. 45)}. ottenuto il (uo perdono infie- 

roe ^oa>gli altNabitanti • AH’ arriyo 
delf imperatore pronunciò il f*ane- 
giric'o in verdy che/ ancora ci reda, 
c-.nel qualdt€lalta« con potìfi^od elo. 
gi le ‘aàoni dèi Prineipe ^ ■ e il cii* 
legno da, lui fermato* di- liberar T 
Affrica : - *• I 

d-' Fra«^ Pijwo ifiancò , che tina forprendente 
cefi /*” riyoluaione nim. reltituiiTe a’ Romani 
Greg.Tur. tttttaja parie Sjutentrionale delia 
li. e. 12. Oallia,.-Ghe le conquide de’ Fra ncelì 
7 ^v^'^JWo ioro' levata.. Dopo la morte 
, Vaùfrlr. di E^io , Meroveo per • dilafure i 
Fr. 4. Tuoi- 5 tath aveva paffata.la Somma , | 
Kitiih. Q qqI f^avore delle -turbolenze dell’ 

XJ i ^ 

/ 17 li Itnperp aveva conquiftato’in tre anni 
* tutto il paefe fino alla Senna . Ef- 
fendo morto in queff anno , ebbe per 
fuccedore fua fìgftuolo Childerico , 
il quale tofto dii principio del fuo 
> regno" fi refe ocfiolo colle fue sfre- 
;^nate di dolute zze EITendofi i Tuoi 

fud^iti ribellati v'. quello giovane 
' ; Principe fu qofìrettO'U fuggirfene in 
. ^rs Turingia . Rielezione , che fecero i 

• ‘.'i -Ffanced per occupare .'il Iho luogo 

farebbe Jncredibile t..fe non fofFe ac- 
téllati>d^ liuti .gli Idrici : Quan- 
tunque -, là. F^^ ziofle- fpfie.«ififoluwirima 

i V ' di 
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di confervare le fue c'onquUte , tèi Leone , 
mantenere la fua indipendenp^ died£, M^ìaria. 
tuttavia, la. Corona ad ‘ . 3 ^ 

cui fiiraava il valore, e la giuftiz.ia. ^ 

Lgidio oer l’ addietro nemico , allora 
Re de’ Francefi , ebbe tanta capacità, 
e accortezza ,* che riunì due digni- 
tà , le quali parevano infieme dilirug- 
gerfi indipendente dall’ Impero co- 
me ed obbediente agl’ Impera* 
tori come Generde de’ loro elerciti 
fino alla ruaTÌbellione contro Severo. 

Quello che accrefce il paradoffo, e 
la ni"anez?a di que.fto latto fi è che 
per lo fpazio eli quafi otto anni , ' 

che durò un così ringoiare accoppia- ' • 
mento, Egidio padrone tutto aduna 
volta della Nazione Francese , e. ’ 
delle truppe Roteane della Gallia , 
non ten*ò o di toglier:^ tutta affatto 
la <5ailia a’Romani fier acci-efcere 
la tea potenza , o di rei'tituir loro 
Je conquifte dè’ Francefi ; lo che 
avrebbe p otuto procurare a lui me- 
defimo la Co^’ona Imperiale . Noi 
non fiajr.o tanto informati delle cir- 
epUanze , e d^’ 'fatti particolari di 
que’ tempi , che pQlfiamo dire quale 
di queiìe ,due cofejarebbe fiata più 
facile , e qual ragione potefie impe- 
dire ad Egidio l’ intraprenderla . Io 
credo tuttiwia j phe gli farebbe f^to 
più agevole fpoglìars i Romani , che 
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Leene , i Francefi . La potenza dì quelli 
Miiorii- ultimi era recente e nuova , ma \ 
^ ■ n ancora più verde e più vi^orofa * I 
* Inoltre è da crederli , che il Gonfì- 
glio della Nazione tenelTe gli occhi 
Copra Egidio / che\ pa^'ticolarmeme 
Viomado, uomo potente , e fegreto 
amico del Re fuggitivo vegliafie 
attentamente Copra le Cue azioni , per 
non lafciar perire ed annientare un 
regno , che fperava di reAituire un 
giorno a Childerico . 

Tromuoto L’ lAoria di Oriente non ci Crm- 
niinillra per queAo anno, nè per i 
ieguenti alcun memorabile av- 
/ 2 . c. 12 . venimento , Ce non te un orribile 
Thfoph. tremuoto , che dilirulTe una gran 
^crìr' della Città di Antiochia . GF 

^ Imperatori 1 ’ avevano a gara abbel- 
Zrn. /. !• lita , e decorata di portici , di palazzi, 

P <{o. e di bagni pubblici ; ma la diltòlu- 
clnn'i giunta in ella agli ultimi 

eccelCi ; e fu conlìdeiato come un 
^jare.cAr. cffctto della collera Divina il flagello, 
iag’i ad da cui fu allora afflitta , e deColata. 
£jrjn, jj jN Settembre ì| 58 . alle dieci 

della fera, la parta^jChe chiamava fi 
Città Nuova , e ch’era ia ^3 ma- - 
gnihea , e la piè popolata ,-fu im- 
proviCamcBte feoffa e qoafi deltuft® 
atterrata .• Il rimanen^ della Citcà 
lK)n fofFerCé- dàmu^ ?erimQ » i^vi « 
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na di tanti vaghi , e fuperbi editi zj Leone , 
fu rilàrcita , dalle liberalirà di Leo- l'ina- 
ne . Rirrife fopra le ìmpofizioni la * « 

lomroa di mille talenti d’oro , che 
fanno -fopra a quattro millioni • di 
moneta di Francia . Sgravò da ogni 
contribuzione quelli , le cui cafe erano 
fiate diftrutte o danneggiate , a con- 
dizione che le faceffero riedificare , 
c diede fomrae grandi ptr rifare i 
pubblici t’difizj . Qut'fto trerouoto fi 
fece ientire nell’ llkiria > nella Jonia, " 
nell’ Eilefponto , e perfino nella 
Tracia , e nell’ Ifole Cichdi . Mol- - , 

te fabbriche caddero a Gnido , e 
neir itola di Cos . Due anni doppo * " ^ 
Cizico provò la Ifeffa fciagura . *• 

Una "parte delle mura crollò e 
moltitfimi abitanti furono fepolti , 
e fchiacciati lottò le rovine delle 
loro abitazioni . 

Majoriano non foggiornò lungo An. 459. 
tempo a Lione . Dopo aver dati i 
funi -ordini per refììtuire a cuelfa Viflgoti . 
Città r antico fuo iufiro , andò a 
paffare T anno appreffo nella Città 
di i\rlesf, dovè aveva ordinato, che -fl[' „d.' 
fi radunafle il rimanente delle truppe, /»m. 
che 'doveva condurre in Affrica . Sta- 
vafì allefiendo una flotta ne’ 'porti di^'" /-^- 
Aquileja, di Ravennane di Mifeno. /77’f/ifi 
Doveva efìèr compofta di trecen- 

Sc degf Jinp.T,^o. O , to 
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to Vafcellì Frattanto Teodonco 
avendo richiamato .dajla Spagna il 
Generale Girila , era da principio 
riidiuto di continuare la guerra . 
Una battaglia , in rai fu iconfitto , 
gli fece cangiar penlicro . Si diitaccè 
dalf Alleanza di Genlèrico per con- 
traerne una nuova con Majoriano , 
che fi obbligò anche .di foccorrere 
.contro i Vandali . 

Sul principio .deiranno .appreflb 
.An. 4^0. tutto era in pronto per .la .fpedFzio- 
Soed^zione"^ . ,L' efercito- era radunato alle 
di‘ Maio- porte di Arles ; e la flotta .a 11 ’. aa- 
riano rcù cora nel Galio d* .Ajicante .vicino a 

Ctoie^ico 5 accendeva gli ordini deli’ 

iJ^pcfa^otjs.per portarfi nello Sitretto 
42.74, di Cadice., dove doveva prender- le 
truppe di terra , -e trafportarle in 
ì • Majoriano .avendo paflati i 

ifl^Get. Pirenei fi portò a. Saragozza nel 
c 45. mefe di Maggio . Uà fama , eh* egli 
jiurius ave-^ di valore , -ilpirava n.^fboi 
^u tnfì le più felici l’peranze , -e fa- 

/.Ty.c.r/ ceva temere . a Genlerico una pefi- 
-Wtfj.^cblòfa guerra . Il Re de’ Vandali 
,0Tt. 7 -.^ tenjò da principio le vie di accopo- 
Uon.tft, (jamenio;ma non volendo rdlmpera- 
tore darvi orecchio , -Genferico in- 
cominciò dal dare il \ guafto alla 
Mauritania , rovinando tu ti;.e le Cam- 
pagne ed avvelenando ie acque ., 

Pr«. 
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Prcie*ancora un mezzo più ficurò Leone « 
per far riufcir vana J’imprefa di Majoria- 
Majoriano. 6i pftcurò delle intelli^ . 
.genze fulla flotta Romana, e trovò; ^ 
in efla ,de' traditori , j quali antepo* ’ . 

fero il denaro al dovere e all’ onore, 
e ‘diedero i loro Vafcelli 'in mano 
de’ Vandali , quando quelli fi prefen- 
tarono per combattere . Majoriano 
ìntefa quefta nuova mentre fi avvi- ; 
dnava a Cartagena, fi vide coftretto - - 

a ripafiare i Pirenei , e a ritornare ; *^v. 
ad Arles per rifarcire la perdita 
della flotta . Avendogli Genferico 
inviati una feconda volta Deputati , 
lo trovò più difpofto a dar orecchio 
alfe fue pmpofizioni . Ignoranfi le 
condizioni del trattato ; ma la pace 
fu conchjufa il verno feguente , che 
Majf^riano pafsb nella Galiia . Gli 
Alani deir Arraorico preléro le armi, 
e furono repreffi da Egidio . Credefi 
che Genferico fofle quegli , che gli 
aveva mdfi in movimento con fegreii 
ttianeggi . 

L’ Imperatore, dopo aver fatta JaiAn. 4^1, 
pace coi Vifigotir, e co’ Vandali , e.d 
aflìcurate pep qoefla via le frontiere Majoria- 
deir Italia per terra , e per mare , no . 
i^rornavà z Ravenna , alloraquando 
Kiciraero , gelofo della Sovrana cA^en. 
tenza \ e confi derando cerne un’ ctjfiod. 
ufurpazìone la legittima autorità , che Ev^g, 

Q 2 Ma - 7 - 
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L;»nff , Majonano efercitava , formò il 
Mijotia- fegno di fpogliarnelo , e lo efegui 
A * mezzo di una congiura de’ fuo{! 

“* * partigiani a Tortona tìel Milanef'e , 

i[ lecondo giorno dì Agofto; benché 
V'j. altri dicano i 7. di Luglio. Lo fece 
rei. G^t. UGGidere cinque .^orni dopo ,, tre 
c. 4 $. leghe difcofto da quefta città Tulle 
jdrm dt fponde del fiume d’ Irta . ’Que’ vin- 
coli Xacri , ed indiflblubili , chelega- 
TÌti. Ha. no i Sudditi al loro Sovrano , erano 
‘‘jor, art S, allora talmente indeboliti , che noa 
fi vede , ^he alcuno tenpfie di di- 
fendere nè la Corona , e nenàmeno 
la vita di un Principe tanto degno 
di efler conlervato . Aveva regnato 
tre anni , e fette o oEto.divefì . Fa. 
feppellito fenza pompa \ e .èa fem- 
pdicicà del fuo fepolcro paragonata 
-• a’ faftofi monumenti dì tanti Principi 
malvagi , faceva -nafcere delle riflef- 
fieni più onorevoli per lui che noa 
fono i jpiù foperbi Maufolei . Quat* 
tro mefi avanti la morte, di Majo-- 
riàno , la Chiefà aveva perduto ii 
-fuo Capo, e 1’ Occidente la fua prin- 
. cìpale difefa snella perfona del Sa.nto 
Papa Leone Era morto gli,. undici 
di Aprile. 

^vrerq Ricimero per non effere/quefta 
iiTip(^rato- volta ingannato nel dilegno , che 
JMx Ckr fo*‘mato aveva di regnare fotto il 
aJ'.AUx, nome di un altro , eleffe un ironu? 

feuz^ 
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fenza rtputaibne det pat i che fenza Lcan^ ^ 
merico , atto a portare , come una Sewrro. 
Itatua, la porpora Imperiale , Quarti 
era un uoim di Lucania per 
-Vi 4 >io *')Cvero , e foprannon>inato 7 * 
iSerpentino. Tutto quello, che nar- ^ 
i-art di lui avanti il luo regno , (i jom. ./<• 
iè , che fu complice della morte di 
Maioi^iano . Ricimcro padrone de' 

«fuflfragj, lo fece proclamare Augufto 
♦ a Ravenna i 9. 0 20. di Novembre; Bu.h.r.ti^. 

,e pochi giorni dopo il Senato di - 
Roma fu obbligato a confermare 
quelta elezione . 

* Leone non era flato confultaroxc 
perciò non riconobbe da 

Severo per fuo* Collega . Q^uefto o?wg:i>a 1 
Principe era allora in guerra con l.(*/nc . 

Oltrogorì , Marciano s’eracbbli 
gato di p^gar loro ogni anno una 
lemma a titolo di ricompcnla d:.lU ih», i. e, 
loro fedehà . DifE^iCndo Leene ia ]rr.i. 

- adempiere a quella convenzione , gli 
fpedìrono alcuni Depmati , i quali 
furono tcrtimonj delle onorevoli di- 
it irzroni , che accorda vanti a Teo- Th,op/t. 
dorico figliuolo di TriariO , e a’ Goti f- 
che lo accompagnavano . Querto 
Teodortee foprannt. minato il Guercio, * *' 1 

era un Principe Olìrogoto, ma di un 1 

altra Itirpe che quella degli Amali. . ' i 
Nelle turbolenze , che leguirono la ' 

mone d» Attila s' era fatto indi- J 

O 3 p^- ' ^ 
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pendente : e fepuitò da una trup. 
pa di Avventurieri della Tua Na- 
zione , che volevano correr Ceco 
.]ui l’ iftelTa^ fortuna , aveva ftabilito 
. il Tuo foggìorno alla Corte di Co- 
ftantinopoli , dove aveva un credi?o 
grande , perchè era fratello , o ni- 
pote della moglie di Afpare. Gli fu 
dato un piccolo Stato nella Tracia 
con una penfione annuale . ElFendo 
i Deputati di Valamiro ritornati in 
Paniinnia fenza aver ottenuto quello, 
che domandavano , quefio Principe 
punto da gelofia , e credendofi dilpre- 
giato prende le armi in fi e me co' due 
Tuoi fratelli, Saccfieggìano iVIlliria, 
diftruggono molte -citrà ^ e battono 
il Comandante della Provincia , il 
quale dopo- la Tua fcónfitta abbandopò 
il paefe »' Leone fpedi contro di loro 
Antemio ,* genero di Marciano . 
Quefto Generalé riportò alcuni .van- 
taggi , ed obbligò gli Oftrogoti a 
tornarfene in Pannonia , dove non 
osò feguitargli . Non fi poteva fpe- 
rare una lunga quiete dalla parte di 
quelli intraprendenti guerrieri . Per 
non aver una continua inquietudine, 
e moléllia , 1 ’ Imperatore prefe il 
.partito di Ibddisfargli . Spedì loro 
alcuni Deputati per lagnarli della- 
violazione del Trattato e Tulle do- 
glianze , che fecero a vicenda , per- 
chè 
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chè lì traicuravj di dar loro il de^ Leon* , 
naro, che avevafi pattuitp , e che severo . 
(ì rendeva ad eifi aecelFario pel loro 
foltencamento , Leone fece loro pa- 
gare de rate decorfe, e vi aggiunli? 
uuòvF'prefemì , c^fi obbligò per 1’ 
avv,cnire di dar loro ogni aanaire. 
cenio libbre d’ oro . Ricercò fola- , ^ _ 
m;nte , che per pegno delia loro 
fedeltà . gli fofle- dato in maoo Teo- 
dòrico figliuolo di Teodonairo . Que* 
fio giovane Principe entrava nel 
fuo ottavo anno , e fuo padre , da 
cui era amato , non accQn(èmì-ad 
allontanarlo da fé, che fopra lere- 
plicite iftanze di Valamira. Teodo^*. ^ 
rico , che aveya ricevute dalla Na- 
tura rune le grazie dello fpirito , e 
del corpo , fi acquiliò Tubilo ramo- 
re di Leone , e T affetto di -tutta la 
Corte , 

Leone aveva due figliuole ; Arlan- 
na nata innanzi che forte Impera* Cenft rie# 
e Leonzia,che dev’effer ve-, 


tore 


tinopuli 


nuta al d > il primo anno del 
fuo Regno . Nel 462» Velina gli [.“uSi, 
diede un figliuolo, che morì poco-e 
ternpo dopo . L^aiflizione , che gli • 
cagionò quella perdita, fu raddolcì- 
ta,.e mitigata da un felice a v veni- 
mento;, che intereffava Tonor dell\£>«g. 
Impero, Erano fette anni, che L" 
Imperatori follecitavano Genfenco a ' 

O 4 ' n- ’ ‘ ‘ 
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Ideane , rimandare Eudoifia , vedova di Va- 
Severo . leiuiniano , e le due figliuole , che 
An. 4r»a. riteneva a Cartagine . Si arrefe alla 
Tkra^k. fine queft’anno alle iftanie di Leo- 
j*- 9>«02. ne, e fece partire per Coftaaiino- 
poli Eudoifia , e fua figliuola Pla- 
t.is'. onorevole corteggio , 
La maggiore Eudocia , che diede 
in moglie a fuo figliuolo Unerico , 
reftò in Affrica. Avrebbe fatta fpo- 
fare Placidia ad un altro de’ fuoi 
figliuoli , fe non ne fofTcr fiata pri- 
ma promefla ad Olibro. La politi- 
ca non permife a Genferico di rom- 
pere quello impegno. Olibro ufcico 
. ^ della famiglia degli An'cj , ed illu- 
fire e difiinto nel Sen ' non meno 
pel fuo rango , che p.i fuo nafci- 
mento , poteva pervenire all’ Impero 
di Occidente, il quale cangiava si 
fpeffo padil^one . Rendendogli h fuà 
Spofa, Genferico fi procurava in 
lui un amico , dal quale avrebbe 
aU*occafione tratti grandi vantaggi. 
Quindi non cefsò da qu • ’mpo in 
f poi di fare ogni sforzo per iolleva- 
' re Olibro all' Impero.* e quefio fa 
' un nuovo precefto per faccheggìàre 
le coffe d’Italia, e di Sicilia. Al- 
legava ancora delle altre pretenzio- 
si ni . Leone per ottenere la Jibera- 
? . zione delle Piìncìpefie aveva raan- 
. data in Affrica una parte de’ beni 
‘ ■ ' . di 
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éi Valentìniano , eh’ erano fiati tra- Leonp ^ 
sferiti a Celta ntìnopolì . Quefto era 
un preferKe,che faceva ad Unerico, 
perchè fervtffe di Dote alla Princt'.' 
peffa ftìa moglie . Il Re de’ Vanda- ‘ " 

pretendeva di più , che fé gli 
defle quello che reltava in Italia de' 
beni paterni di Eudocia ; c ficcome 
aveva in fao potere Gaudenaio lì-* 
pliuolo di Ezio , efigeva ancora , che 
fe gli delle conto deli’ eredità ci que- ' 

Ro Generale , EudolìRa ritornata a 
Cofìaotinopoli andò a render grazie 
a) Santo Solitario Daniello , alle 
orazioni del quale ella fpecial mente . 
attribuiva la lua liberazione . Volle 
indurlo colle più vive istanze a di- 
feendere dalla (aa colonna , efie- 
lendcgli la lecita di nna delle fue 
terre , dove avrebbe potuto menare 
in. libertà una vita penitente . Da* 
niello ricQsb coftantemene le offerte^ j 
deir. Imperatrice , la quale nuli’ altro 
potè da lui cttenerc che la* Tua be-‘ 
ned iz ione . Olibro fpciò Hlacidia coll^* 
afTenlb dell' Imperatore , Eudocia vifle . 
fedici anni con Unerico , e gli diede- 
un figliuolo , che iu fuof fuccefloret-!^^ 
Ma .fianca della compagnia di un 
Principe Ariano [ che perleguitava ~ ’ 
crudtlmeme i Cattolici , le ne fuggì - , 
dall’ Affrica , mediante TafTifienza 
di un fedele Offizble per acme Cur« 

o §•; coi .. 
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Leone , CO , ed andò a pafTare a Gerufalemmc 

eiorni negli 
efercizj di pierà , ad imirazione deli’ 
Imperatrice Eudocia fua Avola Ma- 
terna .l- ini prefìo colà la lua vitaj 
lafciò rutti i fuoi beni a’ pove- 
ri ) e alla Chielà della Rifurrezio* 
ne. 

Leone non Gcnferico manteneva la pace coll’ 
,uò ytie- Imperator Leone . Ma le Cofte dell’ 
Sr»H erano continuamente faccheg- 

co , che delle Tue flotte , S’ impadronì 
Hefifta dal della Sardegna . Ricimero chiedeva 
facche^.. refecuzione del Trattato fatto uhi- 
f uib maraente con Maioriano . Genferico • 

Tri/-.' pretendendo di effe re fciblto da ogni, 
p 4..4».74. ^^l^^ig^rione per la morte di quelto 
Principe, non voleva udir colà al- 
/. x.^. 6. cuna , quando non fé gli deffe 1’ 
eredità di Valentiniano, e di Ezio. 
Era impoffibile guernire di truppe 
. tutte le Città elpolle agli sbarchi 
de’ Vandali , ed i Romani mancava- 
no di Valcelii, Ne domandarono a 
Leone, il quale lì feusò , allegando 
t Trattati che fulfiftevano trai’ Im- 
pero di Oriente , e Genferico . Ac- 
confenrì fo^amente ad ìntromecterfi 
qppreflo il Re de’ Vandali, per in-, 
durlp a ceflàre dalle lue oftiiità , e 
à tal’ elTcìto Ipedì come Deputatola 
Affrica il Patrizio Taziano , il quale 

nulla 
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i^ulla potè' ottenere da qudnriflcili- Leone 

bile Prìncipe, Severo . 

Una rivoluzione accaduta nej Set- 
teotrtone portò Culle frontiere dell’ Mevimeo. 
Irnpcro una gran moltitudine di »• ‘i-* po- 
Barbari fino allora ignoti , Alcuni 
Tartari vennero dagli ultimi confini 
deir Oriente a Ccacciare gli Arabi Pri/t, 
dalle loro abitazioni ; quefli Ccaccia p- 43* 
fono i Sabiri , i quali fpinti verCo 
r Occidente piombarono l’ocra 
Iguri Settentrionali . Crigun ambita* c. 2 . 
vàno*vcrfo la forgente . deli’ Irtis ,‘^'3**5.n7« 
dóve attendevano alla caccia de’ mar- 
tori zibellini,, di cui facevano com»- 
mercio co’ Romani . Corretti ad 
abbandonare le • loro abitazioni , e 
divifi in tre Orde, o Trilpò » palla-, 
reno il Volga , aCTilirono gir Àcca- 
‘ tiri , e gli obbligarono a rinculare ^ 
verlo il Caucalo . Stabili ifi nel loro ^ ^ 
paéfe , e trovcmdofi vicini all’ Impe- 
ró , fpedirono Ambafeiadori a Leone -/jt 
. per chiedere la Tua Alleanza . Leone : 
acepHe favorevolmente quelli De-/ 
putiti , e gli rimandò ricolmi di 
pr^lènti. ^ ^ 

Si comincia a vedere in quello 1 

tempo apprelTo de’ Greci una Ip^^ie 
di bizzarra , ed anche pericolofa-tuigoùi ; 

divozione , la quale accoppiava gli Sccohri, 
obblighi del fecole con quelli della 
vita Monaliica , Qr^tifiimo , primo, 

O ó Ca- f, Sy.yS * 
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Leone » Camenerc Maggiore di Leone , fondò 
Severo, il Monaftcro di S, Ciriaco a Goftaji- 
An. 4(52. tinopoli , e prefe quivi egli medéfi- 
mo l’ abito di Monacò , lenz-a abban- 
donare le funzioni della fua carica . 
Due anni dopo Giovanni Vincomalo, 
Maeftro degli Offizi durante il regno 
di Marciano, e Gonfolo nel 45 ^. , 
prefe l’abitq. in un altro Mohaltero, 
c continuò ad andare affiduamente 
,al Palazzo , e ad intervenire alle 
' affemlDlee del Senato . Ricorgava 
dipoi alla nuova fua abitazione, ac- 
compagnato da un numero fo corteg- 
gio di Clienti ; e deponendo allora 
rabico di Senatore per prendere 
quello di Monaco , fi occupava nei 
più ' vili mintfterj , che 1* Abbate 
voleva imporgli . 

La Sicilia era da lungo tempo 
difefa contro gli attacchi de’ Vandali 


Marcelli- 
BD s‘ im- 


valore , e dalla buona condotta 
Dalma- Marcellino , fpedito co^fa da Mi- 


sta . 


joriano alia tefta di un Gorpo con. 
fìderabile di Oltrogoti , i quali erano 
allo ftipendio dell’ Impero. Ricimero 
Va!a i.ìr. temendo , che quefto generofo Ca- 
#. 6. pitano non gli perdonafte mai la 
rict. morte di quefto Principe , procurò 
legretamenre di corrompergli i fuoi 
suiì.>>oce' foldati . Marcellino informato di 
ÌAxpKtK’ quelle fegrete pratiche , abbandonò 
la Sicilia., ed inabarcatofi con quelli, 
^ di 
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dì cui' conofceva la fedeltà, lì ritirò L$one , 
in Dalmazia , dove fi formò uno severo . 

. ftaco indipendente da arabi gl’ Impe- 
rj . Si refe quivi prefto tanto poten- 
I te , che diede inquietudine a Ricì- 
> mero. La ribellione di Egidio nella 
i Galli a , e le incurfioni perpetue de’ 
j Vandali , non lafciavano a Riciraero 
/ forze d' intraprendere Mna nuova 
guerra. Ricorfe pertanto a Leone, 
il quale fpedì come Deputato in 
Dalmazia Filargo , perchè riguada- 
I gnaffe Marcellino . Filargo non potè 
I levargli dall’ ànimo i tuoi fofpetti ; 
nè indurlo a fottometterfi . Promife 
foltanto di ftarfene in pace , quando 
I non veniffe afìalito. 

I Riciraero aveva molto più a fe- -m-. 
mere dalla parte della Gallia,dove diojedi 
tutto era allora in una fìrana confu- Agtippì^ 
iìone , La gelofia di Egidio , e di «'j . 
Agrlppino Recitava crlà grandi 
bolenze , Agrippino , nato in Gallia, 
era da poco tem'po flato decorato rrr. fr, 
del titolo di Conte , e come tale/* 5- 
doveva comandare le truppe della 
Provincia. Egidio aveva queft.o im- 
piegò nella Gallia fin dal principio^ 
del regno di Majorìano , e non fi 
vede , che n«-fcfle fpogliaco: loche* 
rende molto ofeuro , ed intrigato 
quefto punto d’ifloria. In mancan- 
la di altri lunù , ecco una conget- 
ì tura > 


Leone , 

Severo . 
An. 45 z 


* il 


•V '• 


,J- 


j STORIA. 

tura ^ che mi rembra oafcere_ dalle 
circoftanze . Kgidio , creatura di Ma- 
• joriano , era lofpetco a Ricimero , 
ma la Tua abilità , la Tua àrditezza,' 
il fuo valore, e fpecialmente la (u^ 
qualità di Re de’ francefì lo rendeva 
tanto formidabile , che il Minif'tro 
per quanto a(Toluto egli fi fo^ i noi| 
ofava leva';gìi il comando . Affine 
d’indebolire la (ua potenza , Rici- 
ixiero fece elegger. Conte il Gallot. 
Agrippino , accreditato nel paèfe ,, 
ed amico di Teodorico Ra de’ Vì- 
figoti , non per aver Iblo il, comando 
delle truppe , ma in apparenza pec 
fecondare Egidio diftratto dà altre 
cure . Egidio non fi la fc ih ingannarè 
da quelt’ artificiola politica * Ri fbl- 
' vette di levarfi dinanzi quello' im- 
portuno collega ; e per riufeirvi , 

" fece fegrétamente avvertire Severo, 
che Agi'ippino tradiva l’Impero , e 
che voleva dare in potere de’Vifi- 
■ goti quello die reftava a’ Romani di, 

’ quà della Loira . Le intelligenze , 
che pafiavano tra Agrippiiip , c 
Teodorico , davano a qiiefta rela« 
zione un colore di verifimiglianza . 
'Sr>vero gli mandò ordine di portarli 
a Roma . Agrippino fpfpettando di 
qualche co fa , fi molìrava poco di- 
Ipollo ad obbedire , quando il . fi^.. 


4^ 
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•cculatore non (i dichiarale , e non Lw«e , 
fe gU facene il Tuo prgCertb kcondò bcyr*. 
le giuridiche form^^lirà . Egidio e (per-i An. 461» 
to ed abile nell’arte di occultarfi , 
finte d’ intere Ifarfi con ardori per 
luì , gli proteftò , che i (uoi forpeui 
erano vani ; che non era acculato \ 
e che non aveva a temere, fe non il 
pencolo , a cui fi elponeva colla liKi 
'difobbedienza . Agiippino fi lafciò 
perfuadere , e fi portò a Roma dove 
era allora Severo. Tolto che fu a r- 
arrivato , fu arrecato ; gli fu for- 
mato il Aio proceflb dinanzi .al Se* 

Dito ; furono prodotte le lettere di 
tgidfo ; e fenza cff;?re fiato afcol- 
tato nelle lue. ditele , Agrippìno fu 
condannato a morte dall' Imperatore, 
e condotto in prigione , per atten- 
dere colà r intervallo di trenta gi^nt 
preferirlo dalle Leggi. Trovar larvia , 
di fuggirfene , forfè col favore di 
Ricimero, il quale non voleva per- ^ ' > 
derlo per non faWrire Egidio, che 
odiava . Agrippino andò a' celarfì. 

■cip afilo della Chiefa di San Pietro 
fenza farfi conofeere da alcuno La 
Ruova della fua fuga fparCé in Roma 
il terrore: dicevalì eh' er.r rirornato 
in Gallia per unirli .V Vilìgòii y » \ 
vendicarli dell’ ingiuftizia , che aveva 
foffirta. Mornaoravafi contro la feti- 


■ ' ^ 4 - 


u 


' ten- 

di. ' < 


Digilized by LjOOglv 


r n 


32« S.TORIA 

f Leone , tenza. Agrlppino (iìchìaìraro innanzi 
Severo, reo fenza etame della voce pùbblica, 
All. 4ÓÌ. allora fenza efame riccnoiciuroi 
. innocente. L’ Imperatore niente meno 
inecftante del popolo , fi pentiva di 
aver precipitato ti Aio giudizio . 
Agtippino avendo intefo quslto fe- 
lice cambiamento , fi feoperfe , ed 
<^erì di provare la Tua innocenza , 
Se gli accorda ogni ficui-jszza ,• è 
condotto al Senato dinanzi all' Im- 
peratore, è afcoltato, e pienamente 
affoluto del delitto , che gli era fiato 
imputato. Quello, che molto giovò * 
alla Aia giultificazione , fi è , che 
avevafi poc’anzi ricevuta la nuova 
eli’ Egidio fui accufatoré , s’ era 
egli medefimo ribellato nella Gai- 
lia . 

KibeliiV ^uefio Generale liberato da Agripj 
oe di pino fi aveva alla fine levata la 
ru mafehera • Sdegnato di ricever gli 
ordini, dair uccifore di Majorìano , e 
cnr.Prifè. da un fantafma d’ Imperatore , aveva 
J»- 41 * pubblicato de’ manifefii contro Severo, 

® Ricimero , proteftando fempre la 
jrìrm. * ‘ fua inviolabile fedeltà al fervizio 
dell’ Impero , e dichiarandofi Gene- 
Àv'mt. delle truppe della Gallia in 

Get Senato , e del Popolo Ro- 

« 45. ' mano . Avendo raccolto (otto alle 

DÌ0C. tue integne la maggior parte de’ 
t-»-. Soldati , che avevano feguito Maio* 
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riano in Spagna , fi difponeva a pai- Leoi«- , 
lare in Italia per diftruggere V aflUf- Severo . 
lino, e il tiranno degl’imperatori . 4 ^- 

Kicimero diverti^ quefta procella fu- ■> 
■ ' fcìtando contro di lui Teodorìco , ckr.Vaiff, 
col mezzo di Agrippino , che rimandò 
nella Gallia. Per far rifolvere queito 
principe alla guerra contro Egidio, /. 17. 
gli fu ceduta Narbona , la cui con- ^ 16 17. 
fervazione era coftata tanto fangue 
a’ Romani dopo che avevano avuta ru'ijner. 
r imprudenza di ceder T Aquitania 
. a’Vifigoti . I Borgognoni entrarono 
I elfi pure nella lega contro Egidio , 
c il loro Re Gondiaco fu onorato 
del titolo di Generale degli eferciti 
. deir Impero-. Si accrebbero gli Stati 
, di quello Principe di molte ^,-irtà - 
in Savoja , e verfo il Rodano . Per 
j non interrompere il filo di quelli 
avvenimenti , io riporterò feguitamen- 
te quello che fi fa di Egidio fino . 
alla Tua morte , che . avvenne rrelP 
ifteflb anno che quella di Severo . 

La celfioné di Narbona attaccò Guerra Ji 
talmente Teodorìco al fervigio di Ejiaio, 
Severo', e dì Ricimero , che queftb 
Principe 5 chiamato dagli Autori 
Romani di quel tempo il loftegnp , 
c f’onor dell’Impero . Egidio per 
refiftere a quello potente nemico, fi 
collegò con gli Alani , e i Bretoni 
deir Armorico . Una truppa di Pirati 

Saf- 
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Leone , Sa (Toni , che faccheggiavano le Cofte 
Marittirae , (ì uni a lui> .Qdoaqre 
loro Capo entrò -nella t^oira , f^li 
fino ad Angres, e fi ^èrm5 in-quefta 
Città , che difefe contro i; Vifigoii . 
Kgidio eftefe. le fue intelligence tino 
Tn Afirica r pattuì con Getiferico , 
che quetti affai irebbe' Severo pel 
Mediterraneo ; Mentre gli 'Alani pe- 
' netrerebbera . in Italia per le Alpi 
Retiche . Dopo queffe drlpofizioni , 
che occuparono “Kgidio durante il 
verno ^ Ir mite in .campagna ^ ed 
avendo paffaia la LóiVa , incontrò 
tra qu tto fiume , e ti LpiCPt. prtffo 
ad Orleans un'^armata di Vifigofi 
comandata da Federico fratello dì 
Teodorico. Segui una Battaglia , in 
cui ì Vifigoti furono fconfitii , .e 
Federico perdette la vita . il vinci»' 
tore poie r àffedio dinanzi ;a Chinor 
* u?.; ma avendolo le pioggia , e le 

procelle coflretto a' ritirarfi , ripafsò 
la Lo ira , e fi riferbb la difcfadelle 
■ . _ Provincie fituate al Settentrione di 
* quefta fì^me . Genierico in efecu* 

• zione del Trattato fatto con Egidio 
attaccò la Sicilia , d* onde le fue 
truppe furono rifpinte . Gli Akai 
Lotto il comando del loro Re Beorgor 
entrarono in Italia , e fi avanzarono 
finp a Bergamo . Effendo Rìcimero 
tnarciaiQ incontro a loro , gli disEc^ 

, ià.ài 


A 


DKL BASSO IMP.L. XXXIV. 351 
i 6 - dì Febbi-ajo 464. in una gran 
, battaglia, in cui perirono quafi tatti 
infieme col loro Ke, . r- 

I fuccefll di Egidio contro i Vi- 
lìgotì furono arreftati dalla ribellione 
de’ Francefì . La fua tirannia gli fece 
perdere la Corona ^ che una bizzarra 
c ifrana elezione collocata rfVeva 
pra il fuo Capo . Vioma do confi 
dente di Childerico non cercava che 
Tbccafìone di rimetterlo fui Trono; 
e- 1’ imprudenza del Generale Re* 
mano gliene agevolò L mezzi . Ff 
l’endoli refo padrone delio Ipiriro del 
nuovo Re con dimoftrazioni di zelo, 
non pe-'^sb che a renderlo piu odiolo 
di Childerico ingannato da’fu^i 
pernicic-fi configli , Kgidio aggradò 
ì Francefi dMmpofizìoni , e fopra 
falfi timori che l’ artificiofo Corti 
grano gl’ ifpirava , fece moVire moki 
Signori » che gli erano più t.ff zio- 
nati , e fedeli , e che erano ftati 
gli Aunri della rivoluzicne ven- 
dicando egli medeiìmo Childerico 
fenza faperlo, ed allontanando ipiù 
validi, e forti oftacoli , che quefto 
Principe poteva ritrovare al juo ri- 
■ torno . Quelle crudeltà fecero an- 
dare in dimenticanza le violenze , e 
gli empiti del Re depofto dal Tro- 
no . Vicmado accendeva maggiór- 
mente la pubblica indignazione co’ 
' fé» 
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Leone , legreti rimproveri , che faceva a’ 
severo , principali della Nazione . Alia fine 
^ la congiura fu formata / e Childe- 
rico- fu Richiamato . Tutti i Francefi 
pieni di odio contro il Tiranap , e_ 
di ardore pel loro legittimo Prmeipe,^ 
prendcnio le armi . Viomado alja 
loro telfia va incontròal Re ; battono 
Egidio , s’ impadronifeoho di Colonia, 
dove trucidano un numero gtande di 
Romani, e bruciano Treveri . Egidio 
fi ritira a Soiflbns : dove poco tem- 
po dopo mori nel 4Ó5. avvelenato 
fecondo alcuni Autori , e fecondo 
alici affaifinato Alcuni l.ftoriei pro- 
lungano la Tua morte fino, al 4<5^. 
'Qiielli che dinnn orrn anni ali’eiì- 
glio di Childerico , e collricano la fua 
efpulfione nel 458, e il fuo rit^orno 
nel 465. cotanto i due anni , che 
incominciano e che finifeono quello 
infervalio . 

Sfato d.ii» Dopo la, morte di Egidio quafi 
Impero tutta la Belgica fi fottomife.a’‘ Fran- 
Odoacre ch’era in Angers co’ 
la Safibni allo fiipendio ‘del Gene- 

ri' rale Romano*, temendo una ribellione 
degli abitanti , fi fece dare''o(laggi ^ 
s’impadronì de) paeiè, Teodorico 
' fi^ appropriò le città che fe gli ave- 
vano date in pegno , o ^a difendere. 
S’ impadroni del *;PoÌtou . I Romani 
avevano ia- Poitiers una -guarnigione 
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di Tai-falì , che i Goti cqngedarono. 
N«n reliò a’ Romani nella prima 
Aquitania che i’ Averpna, e il Bei- 
ri . I Bretoni fcacciati dalla loro 
Kbla , eflendofi reli indipendenti , 
occupavano quafi tutto il paefe,che 
ha prefo il loro nome . Quello che 
relìavà di Alani li melcolò con clTo 
loro . Siagrio figliuolo di Egidio fi 
maptenne in Soiffons per vtnt anni, 
dapprima folto il titolo di Generale 
de’ Romani ^ difendendo con coraggio 
quel poco di puefe , che ancora pol- 
fedevano nella Gailia Settentrionale, 
e che fi riduceva alle città , e a* 
territori di Soiffons , di Rheims , 
*dt Chalons, di bene, e di Troyes. 

' Dopo la difiruzione dell’ Impero dì 
Occidente Siagrio prefe il titolo di 
Re, e lo conlervò fino all’ anno 48ór 
in cui fu fccnfirto , c fatto morire 
da Clodoveo . 

La Spagna non era più tranquilla 
della Gailia . Gli Svevi erano divifi 
tra Frumario , e Remilmondo , \ 
quali prendendo ambedue il titolo 
di Re , (accheggiavano a gara la 
JLulitaniai, e'^la larra^onele . Gli 
fventurati. abitanti di quefìi patii 
non attendendo veruna a/fiftenza 
dalFlmpei:o liccrlero a Tecdorico, 
iJ quale effendo allora occupato in 
G alila non poti dar loro ajuto fc 


Leon» , 
S* vero . 
An. <}óa. 


An. 

Afl^pi Hi 

Spl|>,U3 . 

J fici. Cmrt 

Gft ri fv, 
Jorn. 4< 
ttb. GtU 
C. 


5?4 S T 9 R I A 
Leene, non con Ambafciate. Remifmonda' 

, Severo, prometteva tutto, e non manteneva 
An. puiia (ji quanto promefn*) aveva , 
Toito che ^rinviati Teodorico 
erano partiti dalia fua Corte , ri- 
cominciava 1 . Tuoi (acche^giamenti . 
Alla fine, efiendo Frumario rnerto, 
ed efiendofi uuri gli iivevi riuniti 
fotto r autorità di Remifraondo , 
queiti fi obbligò con ..un folenne 
tjrattato a laiciare in pace i iìjòi vi- 
cini . Per coniermare :,"'e rendere 
quefto accordo durevole , il Re de’ 
Vifigoti gli* diede in moglie una • 
delle fue figliuole . Quella parentela 
non raffrenò molto a lungo il ca- 
rattere turbolento dì Rtmifmondo , 
Teneva a bada Tecdorico, invian- 
dogli Amba Icta dori, e n*e riceveva 
da lui lenza lolpendere le fue olii- 
lità . Quelle reciproche Depurazio- 
ni non iervirono che a portare pref- 
; lo àgli ^vevi il contagio dell’ Aria- 
niimo . Rechiario** aveva llabilita 
ne’ luci Stali la_ Dottrina Cattolica . | 

- Un Prete ApoRata,per nome Ajà- 
ju' * ce , Gallo di nafeita, ma che s’era j 
pervertito alla Corte di Teodorico, 
effendo pafiaro preffó gli Svevi nel ► | 
cerio di quelti maneggi , s’infinuò 
nell’ animo- del Re, ed infettò della 
lua Krefia. rutta quanta la Nazione, 

Ja quale non ritornò alla credenza - il 
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Ortodolfa che cento anni dopo fono Leone , 
il regno di Tecdomiro, Severe^ 

Pare che Leone vedefle con una 
ftupida indifferenza la proffima ro- Avama- 
vina deir Impero di Occidente ; e nvmo di 
non fi può perdonargli di aver la- 
feiato,che il Barbaro Ricimero di 
fponefle della porpora Imperiale , e ihto^ih. 
governaffé a i'ua voglia ijli aifari di r -<-7 99* 
Italia . Le mire politiche di quello 
Principe .non pare che loflèro molto 50. 52. 
vafie ed ellefe .• Vedefi dò mani Siud.ì‘ 0 \.tltM 
feltamente dalla cattiva lecita di 
coloro , che avvicinò piiY capprefib 
alla fua perfona . Zenone ne farà 
prefìo una prova:, in quffi’ anno jfì 
tratta .foio di Bafilifco,. Quantunque 
fratello .dell’ imperatrice Veriha f 
Bafilifco non meritava che l’rfcuritàiv ... ^ 
Senza talenti del pari che .lenza ' 

ifiumi , furbo , avaro , ignc>i ante , 
eia tuttavia divorato dall’ ambicene, ' 
e fi credeva capace d’ ogni cefa , 

Non fi darà taccia a Leone per 
avergli conferito il Confolato nel 
^65, Quello era da lungo tempo un 
titolo lenza confeguenza , una di 
quelle oziofe dignità , ie quali non 
<^anno che alcune preminenze, pro- 
prie foJtanto a ccropenfiire la vani- 
tà di coloro i quali ccn un nome 
illullre meritano di eflere lalciati 
nell’ inazione . Ma non fi può am ù 

bui re 
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buire che alla debolezza dell’Impe- 
ratore Taver .queft’* anno affidato a 
iuo Cognato il comando delle Ar- 
mate di Tracia . Per roaja ventura 
deirimpero il nativo Generale ebbe 
in quelta Provincia qualche Ibcceffo 
dì poca importanza j ma che Veri- 
na e i luoi Cortigiani non tralcu,- 
rarpno di efaltare come magnifiche 
imprelete lòpra la loro parola Ba- 
lìlilco fu tenuto in 'conto di gran 
Capitano. - 

Avrebbefi avuto fino d? allora bU 
fogno dì un buon Generale , fe il 
Re di Perfìa non fofTe fiato tenuto 
occupato dagli Unni . Effendo. Ifde- 
gerdo li. mono Tanno 557 , era a 
Jui fuccedutq, Ormilda Iuo figliuolo. 
Durante i quattro anni eh’ egli re- 
gnò , f£i perp&Miamente in guerra 
con fuo^^ratello Perofo , che gli con- 
tendeva la Corona , Alla fine Pe- 
rofo Vincitore fall fui trono di Per- 
fia . Quefii era un Principe fiero , 
•pieno di valore , ma iiipetuofo t 
temerario. Avendo gli. Unni Cida- 
liti , chiaìnati altrimenti Eutalìti , e 
J^efrahti , che abitavano alT Oriente 
del Mai' Calpio , ricufaro di pagargli 
il tributo impofto da’ Tuoi antecelfo- 
ri,, ‘marciò contro di loro, e trovò 
in qnefta bellicofa Nazione una in- 
vine. bile roiilienza. Stanco da una 
' lun- 
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lunga e fanguinofa guerra, credette- Leone , 
cU finirla con un grofTolano arcifìzrio. Severo . 
Mandò a dire a Concha , Re degli 
Unni , -che voleva far feco la pace, 
e che per pegno della fua fincerità, 
c lealtà gli offeriva Tua Sorella ta 
ifpofa . Il Re di Pei Ha era il più 
gran Monarca dell’ Oriente , e 
Concha molto onorato da una cosi 
diflinta e fublime parentela rice* 
vetté con allegiezza quefta propofi- 
zione ..Perófo in vece di fua Sorella 
gli mandò una Schiava belliffìma 
riccamente abbigliata , e con un 
■equipaggio degno di una PrincipefTa. . 

■Non .omife di raccomandare a que- 
ila donzella un . profondo fegreto , 
avvertendola » che fe l’ inganno ve- 
niva feoperto , ella non poteva 
afpetta rii che di perire di una morte 
crudele • La giovane Tchiava ebbe 
tanto ardire , che fi arrifehiò a far . . 
quello : ma collo che fu diventata > ^ 

Regina degli Unni , temendo con 
regione , che quello inganno non 
potelfe ilarfene per luogo tempo 
celato cd occulto , fi fece conofeere 
Tuo '«marito . Quella pericolofa con- 
.fìdenza non diminuì punto l'amore^ 

• che- il Principe aveva per lei con- 
icepìto / contuiUò a trattarla come 
.lua > moglie * jC tutto. |1 fuo fdegno fi 
-rivolle contro. Perof(>, Rifoiuto di 
. StJegi"Iinp.T,^Q» P veftf 
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Leon« ; ’vetìdicatfi, pofe in- opera a vicenda 
Leurie ! ' un attifizlo meno ingtiiriofo , ma 
An. 464- crisdele , ed inumano . Finte di vo« 
ler foggtogare i Barbari vicini a* 
fuoi Stati , e fcriffe al Re di Perfia, 
che aveva Soldati» a fudìcienza ^ ma 
che lo pregava di preftargli de’ Ca- 
pitani . Perofo , che fidava in una 
lunga pace gli mandò trecento de’ 
fuoi migliori Officiali. Quando que- 
lli furono arrivati a Gorgo , chia- 
ro in apprefib Corcango ^ vicino 
air Oxo , refi de n za del Re de’ Ci- 
daiiti , quello Principe gli lece parte 


trueìdare, e paite., dopo aver loro 
fatte tagliar le mani , gli rimandò 
al Re di Perfia , perchè gli dicetfero 
che quefto era il giullo caftigo della 
fua indegna frode . 

AmWcia- Riaccefafi con furore la gueira , 
ta ò\ [’e- Perofo fpedì Ambafciatori a Leone 
rofo a per ottenere foccorfo . Si lagnava , 
Leone, riceveffero nell’ Impero molti 

•fuggiriri -, che abbandonavano la 
perfia , e che i Magi >e i popoli 
della frontiera, adoratoif del fuoco, 
foflero turbati nell’ efercizio della 
loro Religione . Chiedeva xi’Romani 
denaro e foldati per la guardia della 
fortezza di Juroipaco , fituata pivflb 
’l Mar Cafpio , e che chiudeva il 
pafib a' Barbari vicini al Volga • 
Adduce va per ragione , che i Ro- 
' ^ Inani 
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mani avevano un uguale intercffe 
che i Perfiani nel* mantenere quetta 
barriera , che metteva in ficuro le 
terre d’arabi gli Stari . Leone ri- 
fpofe", che te doglianze di Perofo 
mn avevano ver un fondamento ; ihe 
non fapez’a co fa fi fcjfèro gae' fuggi-, 
fili ^ di cui parlai a ^ h} quella Jup~ 
po/la per Reazione fufeitata emiro la 
Retigion de' Perl, ani : che il Re non 
poteva rag' onevoln, ente efìgere d/C 
Romani y che fi aJJumeJJ'fro la dfefa 
di una Fortezza fituata ne\fuoi Stati: 
che infine egli de/idtrava , che la 
buona intelligenza tra i Romani , e 
i Pei ftani fi mantentjjè per Jempre \ 
e che ptr mantenerla avrebbe manda- 
to un Amba f elatere a Perofo. Man- 
dò infatti il Patrizio Ccftanzio eh' 
era (tato Conlblo nel 457. ma noi^ 
avendo la rjfpofta di Leone appa- 
gato il Re di Perfìa , il Depurato 
afpetrò lungo tempo ad Edefla , che 
Perofo gli permerteffe di portarli 
alla fua Corte . Quefto Principe 
era allora nel pael’e de’ Cìdariti , 
Chiamò alla fine Coftanzo , il quale 
andò a ritrovarlo nelle pianure di 
Corcango . Il Re dopo averlo ono- 
revolmente trattato per molti giorni, 
Io congedò fenz^ voler entrar feco 
in alcuna dichiarazione . Il rifiuto 
di Leone aveva difguftato quello 

P a Fria- 


Leotie 9 
Severo , 
Ali; 46^ 


1 * 


® ^ 0 R. -1 A '1' ^ ' 

L?one ,, .Piincìpe V e quella fa .la 
Sevèro . dèlia fauona àccogUenza j, ; fecfe 
Aa. 4f4* .a’ Neftoriani fcacciaci dall’ *y 

Eravì ad Edeffa uaa celebre Scuola 
fondata da’ perfiaai ,1 i ^uaii aodac 
vano ad apprender colà le ScieciaCr^' 
e ie Lettere . Elfendq. dati i, Mae- 
ilri’ di quella Scuola , infetti degli 
errori 'di ^.^dgrip , .banditi dalla* 
Cktà bfieme co’ loro OifcepoJi ., 
rkirarc^o in Perfìa . Trovarono PjC,.. 
rofo difpoftp a proteggerli , e fi re-j* 
>fero padroni “della Sede Velcovil^. 
dì Ccc.^fonte , il cui Vefcovo eqt, 
' 'jPHmate di AfTiria', e, di "Perfia * 
-~.:;^C?oIiocaronp_de’ IS'edoriaqi fopra le 
: aìrce Sedi tfi guefto §ran Regno ,je^ 

^ in brev..S ^tutti i Òr] diani * di “■ P,?i:iiar 

diventarono Neltoriani . F-ero.fo noai'^ 

• fii fortunato, in qn^fla- feconda guerra. 

^ contro i Cidarid . E^endolì inpltr^^ 

tò ne’ deCerci , e rn'ancandqgli ,i 
veri fu pre/b * nè fu rn^ffo in lib^er-^ 
tàfe nonacì i%vua deU’.IrpperatPr^*! 
cije' j’ intterelsò per fargliela óttenef-e*. 

4^s- P anno appreflb a 

*. tdK^jpii "Qn terribile efempio de' 

Tcofìan. PPPOj<3;., il 

t mopoU . la f^ire , che con . furore e che 
chr.Aiex. rende fe ftelTb colpevole punendo 
Hérs.chr. ^ 'M,^oas , jCofnandant.e -delle 
^ oT. 97. Qyardie^fnottiirn.e , acculato di tnol- 
iti .rpisèi^-ti .j'era giudicato nelI’^PPP' 
,/.2. «.13. V dromo 
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dromo dal Frincipe affittirò dal Se- Lmuc , 
nato . Leone colto da un impero d’ . 
indignazione lo fecé gettar giù da’ 
gradini. Il Popolo radunato a’ piedi Ctdrtm, 
del Tribunale prefe qoefto Iciagu- r- 34^* 
rato; c adonta de’ Magittratì , 
furono obbligati a fuggire , Io ftra- l. 
fcinò per le vie , lo uccife a colpi /. 1. 
di pietre, e Igettò il fuo cadavere 
nel mare . Un mefe dopo , una leg* 
fiera imprudenza cagi^ò un danno i2. * 
incftimabile . La ferii® del primo r., ;. 
giorno di Settembre , avendo una 
povera donna lafciata una lampana 
accefa vicino ad un maga2zino di B^rM, 
(loppe , nel mercato di Cofhnriao» 
poli , il fuoco fi comunicò da uh 
luogo air altro con tanta violenza , 
che di quattordici .rioni , di cui era 
comnofta quefta città , otto furono 
interamente dilirotti. La tìiirima fi 
Itefe per lo* fpazio di cinqueceaLo 
paffi dal Mezzogiorno al Scaentrio- 
ne , e mille fettecento cinquanta 
dall’ Oriente all’ Occidente fenza 
perdonarla at più folidi edifìzj . Le' 

Chiefe , i Palazzi i Monumenti 
pubblici furono preda delle fiamme, 
non meno che le ■ cafe dt‘ particolari. 
L’incendio non cefsò interamente , 
che in capo ad una ièuimnna . In 
quefto vafto tratto non Tettarono 
che mucchi di*mai*raa , c di pietre 
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mefcolatì colle ceneri , e talmeatfi 
infieme confuG , che non fi poteva 
riconofcére il luovo dov’ era pianta- 
to ciafeun edifiiio , In mez.zo a 
quefi’ orribile dìfordine , in cui pe- 
rirono moltiffirai abitanti « Afpare 
fi fegnalò colla fua attività , correndo 
per ogni parte , dando gli ordini , 
portando egli fteflb dell’acqua per 
mezzo alle fiamme , c fpargendo il 
«iena.ro per dar coraggio alla gente, 
ed animarla^ al lavoro - Narrali , che 
Marciano économo della Chiefi di 
Ooftantinopoli .falvò quella di Sant^ 
Anaftafia falendo fui tetto col libro 
de’ Santi Evangeli , che- le fiamme 
rifpettaroRo . Leone fi ^ritirò di là 
daj Golfo Crifoceraa j dove ftette 
fei meli . Fece quivi coltruire un 
Porco , e un Molo ornato di un 
portico, che fu in apprefib chiama- 
to il Molo nuovo . Quella vaila 
rovinai non era per 'anche riparata 
fotto il Regno di Zènqne , del qua- 
le ,ci refta una legge molto dlefa 
fopra quello^ che riguarda la riedi- 
^fìcazione degli edifizj di Gollanti- 
nopòU . . - 

Jn quello medefimo tempo 'Se- 
vero mori, a Roma il dì quindici 
^^di Ago Ilo fecondo .un* antica Cro- 
’naca , ma Ce la data dell’ ultima delle 
.due leggi > che di lui ci reflano,' è 
. vera. 
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vera , viveva ancora il dì 25. Set- l«h» . 
tembre . Aveva porcata la Corona ^*** 
Imperiale preffo a quattro anni , 
fempre fchiavo del fuo Minierò . 

In tutta r ilioria del filo Regno non 
è nominato che una fola vòlta in 
occafione del giudizio di Agrippino. 

Alcuni Autori gli attribuì (cono pie- 
tà ; lo che , fecondo lo liilc che al- 
lora cominciava ad inti-odurfi , può - 
beniflìmo non altro lignificare , fe 
non che fece fabbricar delle Chiefe, 
e dotò de' Monalierj . Il' genere della 
Tua morte non è meno ignoto che 
la Tua vita . Alcuni dicono , che 
morì di malattia , ed altri che fu 
avvelenato da Ricimero.’ 

Dopo la morte di Severo T Oc- 
cidenie rcliò fenza Imperatore per Governo 
un anno , e mez£0 . Rìcimero go- dì Ritì- 
vernava gli affar^ con un’ autorità , *".7® • 
che ni uno ofava contendergli . 11 fuo 
nome era temuto da' Barbari . Gli jdt^xhr 
Ollrogori , che fatto avevano qual- Ceir. 
-che movimento per entrar ne) No- 
rico , fi Itettero in pace . Ma le 
barche de’ Vandali infeltavano con* f,-, /,* 
tinuammte i mari delia Sicilia e 
deli’ Italia. Sbarcavano lulle colle , 
che trovavano fenza difefa , e tor- 
navano ad imbarcarli carichi di 
bottino , fenza che fi potefle nè im- 
pedire i loro sbarchi ,nè raggiugner- 
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Leone ^ gli quand' erano in terra, RUìt^éro, 
An. f^tì. ad efempio dì Majomn^ , rifolvaie 
di metter riparo a «Jtìeftc^ rùbei^ 
andando alla loro forgqiice % Aikfiì 
una fletta con difegno^^i^ffare in 
Affrica ; ma i venti contrariò e le 
frequenti tempefte , che fopraggiM- 
fero queflo anno , fecero aada^^a 
vuoto quella imprefa , 
jurieo ' Egidio era morto poco innanzi 
fuccerfe e nella Gallia' c Teodorico Re ' de* 
Teodori- Goti non gli fopravvifle lungo tem- 
cAr P°** P®** medefimo delitto, 

Ifij'chr ' che data gli aveva la Corona . Suo 
Get. fratello Eurico lo fece afTaffinare a 
jirn. de Tolofa dopo tredici anni dys^pnò, 
e prefe il fuo luogo . Divenuto Re 
VmtTf.^r, con quefto parricidio , fpedì Depu- 
rr, /. 5 . tati a Remìfmondo , del quale te- 
meva la vendetta perchè quefto 
Principe era Genero di Tcodorico. 
Ma il Re degli Svevi poco curan- 
doli di quefte domeftiche difgrazie, 
e tutto intefo a* fuor ambiziofi di- 
legni ^ non pensò che ad addormen- 
tare Eurico con Ambafciate, ficcò- 
me aveva tenuto a bada Teodorico, 
-Spediva Deputati per ogni parte , 
air Imperatore Leone, ad Eurico , 
a Genierico , ed intanto continuava 
i fuoi faccheggiamehti . Il cUfi^nQ-, 
ché aveva fumato Ricimero di paf- 
lare in Affrica , dava inquieoidine 

al 
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al Re degli Svevi , e a quello de’ i-^ne ‘ 
Vifigoti . Riflettevano , che fe Gcn- Aa. ^<ìk, 
ferico reflava difìrurto, tutte le for- 
2c Remane ricaderebbero lopra di 
loro . Radunarono le loro truppe , e 
fembra , che fe la fpedizione di Af- 
frica fofle Rata recata ad elccuzione, 
avrebbero favorito Genferico . Ma 
quando videro , che quella imprefa 
non aveva effetto , Remilraondo 
forprefe la città di Conimbra , la 
diftruffe , ne dirperfe gli abitanti 
e rovinò tutto TI paefe . * 

Leone prendeva poca parte in Guizzo c 
qu'fti movimenti . Egli no^'^Treen 
deva che a’ pellegrinaggi , e a vifi 
te , che andava a al Solitario r, jj.’’ * 
Uaniello. Gli pohduceva i Principi p. 
llranieri , e Anibafciatori , che 
fi portavano 5 lla lua Corte , e ri- 
tornavano tu^ti piej>i--di manviglra ’ 

per una sì fii\«oht'è e firaordioaria • 

j^nitenza . 11 fante perfoniggio dalla 
Ibmmiià della fua eofonfia data all’ 

Imperatore faìutari configli ; ma s^ * ‘ 
egli fi fofle fìtto lecito d^ ingerirli ' 
negli affari dello Stato , lo avrebbe 
per certo configlrato a nort vifitarlo 
sì fpeffo, e di attendere di vanrag-,- 
gio air onore , e all’ intereffe deir-^ 

Impero, che periva iti Occidente*.', 

Gobazo , che aveva ceduto a fug 
Agli 00 lo il Regno diL??Wj»,fì pot^^ I 
^ y 3 
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L"one .. tò a Coftintinopoli inlierae col Con- 
Aor 4 i< 5 . le Diomfio . Portava il manto re-- 
* ' gio , e la tiara de’ Perfiani , ed era 
attorniato da 'guardie . Aveva per 
altro rinunziato al titolo di Re , e 
quello apparecchio dìlpiacque all’ 
Imperatore , il ^ quale ne lo lece 
rimproverare come di una violazione 
del trattato . Ma -Gobazo- Teppe -cosi 
bene infinuarlì nell animo di Leone, 
dtmoltrò tanto rtfpetto , e tanto • 
zèlo per la Religione Crilìiana 4 
tanta ammirazione per Daniello, ai. 

. quale Leone Ìo condulTe , che . T Im- 
peratore lo rimandò ricolmo di ono- 
ri' è' di prefeoti , Il motivo deh fop 
. viaggio era la^ guerra che i Svanì ,• 

' o ^nlRabiliti da lungo tempo nelle 
montagne i che feparano la Colchi- 
de dall' Iberia j facevano ai Lazi 
• ' * per alcune CaftelU , che le due 
INazioni fi contendevano . I Perfiani, 

. c gT Iberi avevano prefo partito. 

■ per i. Zani ; e Gobazo implorò il 
‘ 4©jCcorfo de’ Romani . Siccome fe glij 
avevano di già inviate >in' altra oc- 
calione dzlle truppe aufìliarie , ché 
aveva .d*ovuto . licenziare , per non 
poter mantenerle, così pregò Leone 
di 'dargli folamsnte -un Generale^ 
colla., permiiTìone d’ impiegare al 
bi fogno le truppe Romane , che Ra-i 

, .paefc : limitrofo 
^ iella 
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della Laiica ;ìl chegli fu accoÌ*c!ato. r.c<^ / 
Pare dal lilenzÌ3 degriltorici , che An 46Ì. 
gli Zani ceflaffero dalle lorooftilirà, 
torto che videro i Romani pronti a 
foccorrcre i loro nemici . Leone 
riparò, ed accrebbe quell’ anno la 
Città di Callinico , che fu in ap- 
prertb chiamata Le ntopoli . 

I Barbari ftabiliti lungo il Panu- 
bio fi laceravano fcambievolmenre 
con guerre crudeli. Gli Oftrogori , 
fia che i foccorfi , che traevano iv;p. * 
dair Impero non foffero fuffìcienti f- 44. 
pel loro mantenimento , fia per T * 
amor della guerra , e della preda , 
cominciarono a faccheggiare i .vici- 
ni paefi . Si avventarono primiera- 
mente fopra una popolazione di 
Unni , chiamati Satagi , ftabiliri nella 
Pannonia inferiore Dengilico , il 
piu turbolento de’ figliuoli di Attila, 
il qu de s’ era ritirato di là dal Da- 
nubio , confi derandoii come il Capo, 
e il difenfore della Nazione, corfe 
in foccorlb , ed andò ad alTediarc 
Baflana Città diPannonia lui Raab. 

I Goti ritornano torto contro di lui, 
battono il fuo efcrc.to, e gli fanno 
ripaffare il Danubio in così cattivo 
flato, che dopo quella feonfitta gli 
Unni ebbero paura delle armi de* 

Goti . 

F ér ' Que* 
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Qucfta Vittoria <legli^ Unni ^ 
prelto feguira da an* altra , che t 
TraiCo. Gofi J'iportarono fopra gli Svevt., 
^cgii UniiBondo Re,, degli 3vevir della, 

. Oertmania , avendo paflaco 

bio penetrò .fino <in Dalinazia . R a^ , 
nel iuo paflaggio alcune greggio 
eh’ erano Megli, Oftrogoti . - Al fuo 
ritorno mentre ripofava tranquilla* 
mente col fuo efercito vicino al^ 

» ► Lago Pelfo , Teodorniro -andò neh 
mezzo delia notte • a forprcnderlo- 
nel. fuo campo, trucidò parte degli,^ 

' prigioni^ . . 

Il Vincitore naturalmente doléè- , c- 
propcnfo.aHa clemenza, fi contentò 
di avergli data quella lezione ; e i 
lo rimandò' nel luo paele col rello- 
dcllc ,fu 2 Tr^pe . Quella generofità, 
che merita "gratitudine , c riepno-, 
Icenza, non produfle che ira.e^ di- 
fpetto nell’animo del feixice Uni-*' 
mondo;. Gli Squiri Ihbiliii nella- 
Mefia, vivevano in pace ca'Goti i4 
fpronò a far loro la guerra . I; 
Opti , che non fi alpettavano queito,^ 
puovo attacco , ufeirono, della prima: 
battaglia fenza effere nè yiqcicoeh^ 
nè. vinti .1 due popo|Ìj-|ÉMmi^|^ 
Deputati aìriTTTìpfrirnrr f l™^hii ri 
dendogli foccorfo, Afpare/ 
va di non foccorrere nè 
nè gli altri, e di lalciare , 
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diftruggeffero era di loi*o i Barbari . 
fexnpr« ccrribilt all’ Impero , anche Aa/4^ 
quando erano amici . Leone credeue 
di dover foccorrere i più deboli". 

Mandò ordine ai Frefetco d' illiriai 
che fomminiBraffe truppe agli Squì» 
ri contro de' ^ti . Quelti fenzs 
barrirli di coraggio f diedero una 
battaglia, nella quale il bravo Va> 
laxniro correndo di fila in fila per 
animare i fuoi Soldati , fu gettato 
giù da cavallo , ed uccHo . Quello 
mito avvenimento non fece rendere 
più compiuta k- vittoria . I Goti in- 
hammati dal defìderio della vendet- 
ta raddoppiano i loro sforzi; atter- 
fMQ. i Romani, aufìliarj , e fanno 
un cosi orribile macello degli Sqni* 
ri, che ne fuggirono appena tanti 
che bafhrffero per confervare il; iio« 
me delia Nazione .. 

i * Una cosi fegnaìata vittoria ‘ pofe ^rt iCo. 

timore agli Svevi :^!! loro Re UnK 
mondo, ed Alaiico # cTriià.* 

ii foccorfo de' SamÉI^ iÌr Gepkii, «ia. 

de’ Rugj , e di quelli reliava - ^ 

digli ^iri . Alla una mi* 

rocrofa truppa di quelli Barbari | 

^ paiono H Danubio . l>3po la mor^ 
di Vakoitro i lùoi ' fuddìti ave*> 

“^^^^vano giurata' obbedienza a Tuo fra* 
teflo Teodomiro , ih quale di giiT 
figliava (opra una parie della Pan<« 

.mo- 
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Leone . nenia , Queflo Principe ugualmenre - 
An. ^66. intrepido , chiamò a 'le -I’ altro ino 
fratello Videmiro, perchè divideffe 
feco il comando , ,e la gloria , L’ 
efercito nemico pareva innuraerabile, 
e formava una fronte di più di tre 
leghe . I Goti non ne retìarono im- 
pauriti ,* comandati da due Re, che 
davano ad un tempo T ordine , e 1* 
ciempio , afTaltanoirinimìco con tanto 
valore, che in breve tutto quel vafto 
tratto di terreno non fu più coperto 
che di mucchi di cadaveri . 1 Goti 
tut'i lieti per aver una feconda volta 
- vendicato un Kroe caro alla Nazio- 
ne, paffarono i quattro anniappref- 
fo ne] ripofo ; ma rifoluriffimi di 
portare a' vicenda nel cuore della 
Germania la rovina , e la delola- 
zìone, di CUI erano venuti a minac- 
ciargli gli Svevi . 

TraiRo- Tutto era in arme Tulle rive del 
: Gnnidaco , Capo di una 
Gnni , avendo paflTato il 
a. tiumc Ibp-a i ghiacci nel cuore del 
y^iff.rer. Veriio, entrò n,^lU ITicia , che fe- 
5* parava le due Metìe . Antemio ebbe 
ordine di marciare contro di lui con 
un altro Generale , di cui 1’ iftoria 
' no;r dice il nome. Gli Unni furo- . 
no vinti , e coftretti a rinferrarlì in 
Sardica , L’affedrSfu lungo, e ben- 
ché maucaffero foveats le vettova- 
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glie alle u*uppe Romane , Anteraio Len«« , 
i'ece tuttavia offervare una così e far- ^u. 
ta dii'ciplìna, che le campagne ali- 
intorno nulla lofferlcro dalla vici- 
nanza dell’ efeicito . Finalmente gli 
Unni ridotti-agli eflremi ulcirono 
in armi , e diedero la battaglia ^ 
Avevano corrotto col denaro il col- 
lega di Antemio ;e quello traditore 
lubiio fui principio del combatti- 
mento palsò dalla parte degl* inimici, 
credendo di trarli dietro la CavaU 
leria, che 4^imandava . Neffuno lo 
fcguì , e tutti gli fquadroni andaro- 
no a fchierarfi prefìb ad Antemio , 
il quale combatteva alla tefta deli* 
Infanteria. Gii Unni rifpinti nella 
Città con gran macello» domanda- 
rono di capitolare , e non furono 
ricevuti a compolìzi )ne ,(e non dopo 
ch’eglino llefìi ebbero trucidato il 
perfivlo Gener ile . 

I figliuoli di che repa- 

vano ne contorni del Ponto Uwm e 

fpjdirono in qucfto medefimo t.’ra iRomini. 
po un’ arabafeiata a Leone. Chiede 
vano, che ti metieffero in dinaenri 
canza tutte le paffate querele , e che M^r.-.chr. 
fi nltabiliffe ile '•mmercio tri i Ro- chr. ih.r. 
mani , e gli Unni , come fuliìileva 
avanti le guerre di Attila , di modo 
che i due popoli avefferofìcre , e mer- 
cati Uberi iuile rive del Danubio. 

•L*’ Que- 
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Leone . Quella propoCiionc fu rigettata 
Ah. 41^. non credendo Leone di dover dare 
ingreffo nei fuoi Stati ad una Na- 
zione , che gli aveva con tanto fu- 
rore dcfolati , Dengifico irritato da 
quello rifiuw ^rifolvetto dì farne 
vendetta colle anni . Non potè tra» 
nella guerra fuo fratello Ernaco , 
il' quale regnava tfanquillatnente 
nella piccola Scìzia'col titolo di al- 
\sàto. de’ Romani . Quando fi fa’ 
avanzato colle lue truppe fino' al 
Danubio, Anagafto, eh» comanda- 
va in Tracia, lì prefentò full’ alt?» 
(iva, e gli mandò a domandare <pec 
qual ragione venifle ad attaccare le 
ietee deli’ Impero . Anagafto era 
figliuolo di Arnegilclo , che aveva 
perduta la* vita vem’ anni innanzi 
combattendo contro Attila . Dengt-: 
fico non degnò - di dare ritpofta ^ 
ma mandò a lignificare all'lmpera- 
, ' tore che fe non gli davano terre 
’ nell’ Impero , e denaro per pagar 
^ . le /ue truppe, egli farebbe faper a* 

Romani chi era il .figlinolo^ di .At- 
•*' tila . A quella millanteria Leone 
rifpole fenza punto commuoverli , 

. - che gli Unni rutto otterrebbero Ida 

lui quando lo riconofcelfero per lo- 
ro Sovrano.. Dopo quefta rirpoft» 
'Dengifico più non pensò a combj^- 
tere. J^lturo. , quanto iitf} padee non 
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lo uguagliava in capacità. L* Kloria 
non dice quale de' due elèrciti paf- 
faife il fìunne , e non fi sà . fé le 
azioni di quella guerra accadeffero 
di quà, o di là dai Danubio . Alla 
nuova dell’ avvicinamento degli Un- 
ni, Balìhlco , ed Oitris Capitano 
* Goto celebre e rinomato al fervi- 
zio di Afpare, come pure tutti gli 
altri Offi-iali, che trovavanfi alla Cor- 
te, andarono ad unirli ad Anagaflo 
per aver p.irte nella gloria di que- 
lla importante fpediztone . Gli Un- 
ni , che non conoicevano il paefe , 
tl che farebbe credere che quella 
guerra fi faceffe piutrollo di quà 
dal Danubio, entrarono in una Val- 
le, di cui i Romani chiufero tutù 
i palli . Prefto la fame gli collrmle 
a trattar di pace . Offerirono di for- 
toraetterfì , purché gli lì deffero 
terre. Il Generale rìfpofe che con- 
fulterebbe Y Imperatore ; elfi repli- 
carono, che la fame non pjteva 
attendere quelle dilazioni , e che 
^bifognava rilpondere lui fatto , e 
che lino a tanto che reftavano an- 
cora loro forze biffanti per vendere 
. a caro prezzo la loìo vita , ne fa- 
rebbero ufo per morire- da uomini 
intrepidi e -valorolì . ' r 
■ Anagaffo dopo aver tenuto con» 
gUo dichiarò loro , cha avrebbe ad 

cifi 
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traigli Unni, e i G'^tì, ed armar* Leone. 
gU gli uni contro degli altri. loca- 
rtcato di fomminillrarc la prowi- 
iìone ad una divifìone , in cui i Go- 
ti erano in maggior numero degli 
Unni) radunò i PriiKipali , e diffe 
loro ; che certamente U rifpofi* dell* 
Imperatore farebbe favorevole « che 
queflo Principe con/altando unicamen* 
te la Jua bontà naturmU accorderebbe 
loro abit azioni \ ma che gliUnnipro- 
fitter ebbero foli dilla Jua Uberaraà . 
iVi»n Japete voi , aggiuns’ egli , che 
quefla Nazione , punto non intende •/’ 
jigricoltura ^ e di/pregia quefìa oc- 
cupazione^ e queflo lavoro ì Voi fa- 
refle i loro agricoltori , e i loro 
/chiavi , ed e£ì fimìli a cìgniali , di- 
fioreranno le frutta , e le me£i , che 
voi avrete inafjìate Co voftri [udori , 

Dov è ita quella originaria antipatia^ 
elle teneva divije le due Nazioni ? 1 
voftri antenati non hanno eglino giu- 
rato^ che i Goti non avrebbero mai 
fatta alleanza con gli Unni ? lo 
/pergiuro ha formata la voflra lega; 
e /’ avvilimento ^ e la miferia ne fa- 
ranno il frutto. Non mi /ano /cor- 
dato chi io ftejfo fono elei la flirpe 
degli Unni ^ ma non po/fo tacere 
quello f che mi dettano la g uftizia^ 
e la compajftone , che m ijpira U 
Jorte vó/ira M 

1 Go- 
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inipiegaro in quefta goerra. , Uon* .. 
nella quale dice(ì che ueddeife Bi- An. 400- 
gelò Re de- Goti . - ' 

Se i Perfiani non aBklivano nello 
fteffo tempo la frontiera Orientale , 
le ne aveva obbligazione a’ Barbari r,n . 
loro vicini , Perofò liberato appena Fri/.. 
dalle mani dei Cidarui aveva rico. 
minciata lagueiTa «ontco quefb Na> cèX.*nt. 
rione. Mentre portava -tutte le fue /.3. ii?.‘ 

forze verk) 1’ Oxo , una 'tri^bù di -»•». »i. 
quegl’ Iguri , di cui ho parlato , 
chiamati i Saraguri y dopo aver fog- 
giogati gli Acatiri ^ e gli altri po 
poli , jshe abitavano nelle tvicinanze 
del Volga, tentarono di entrare in 
Perfia per le porte Cafpie . Quello 
che gli Autori, di quel tempo chia- 
mano con quefto nome , nop è quel* 
la gola Bretca, che gli antichi cosi 
chiamano tra - le montagne , che £e- 
parano la Media dal paefe de* Para- 
ti ^ ma- LangaBo, paffaggio* fra il 
monte Caucafo, e il Mar Càfpio , 
che anticamente chiamavafì le porte 
Albanie^ e che oggidì chiamafi lo 
ftretto di Derbeod .lLa- Fc^ezza' di 
Juroipaco , limata nel i^deton loof' 
go , dove vedefì al {i^en^ Il €a- 
itello di Derbend, chiudeva quello 
paflb ; e i Saraguri non poterrdo in ■ . 
elfo, peneu'are , prefero il loro cant- 
mino per. J’iberio, che faccheggia* 

reno 
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reno .> fi ' fparfero neìla ATmeniti 
maggióre Peroib mandò un' ahi-a 
volta a chiedere foccoifo a Leone ^ 
ed ebbe da lui là ftelfa'^ rifpofta , 
qhe quefto Principe gli aveva data 
due anni addietro . Credendófi di- 
spregiato dall’ ffnperatore , colie con 
allegrerà l' occàfione di fargli con- 
cepire una grande idea • dèlia * ìua* po- 
tenza . Avendo vinti i Cidaririv ed 
efpughata a viva ' forza hha dèlie 
Ipro piazze chiamata palàam’ , fece 
Urtare a Cofi:antm-‘poH ia nuòva 
di quefte Sue pmipére impréfe. /I 
funi Depurati fpiegarono ' iiltta' Id 
pompa oèir efprdfioni Orientali per 
èfa’itare qnefìa vittoria , “e le ft3iTizc 
del lorò padrone r* La lóro vanità 
non ebbe motivo di rimaner paga , 
e contènta . Leone gli cengedò ddi 
po avergK aicoltati con ìndjfferenzà. 
Era allora alTai piùbccupàto per le 
inquietudini , ch§ gli dava Genreri- 
co , eiper un avvenimento » che fe- 
ce gran TOftìoi^e a Cóftànrincpoli . 

■ ifbcafo era un ^Fllofofo' Pagano 
della città dì Egea in Cilìcia . Si 
portò ad abitare’in Antiochia , e' fi 
acquiftò quivi tanta fama di fapere, 
e di probità v che Puleo Governato- 
re di Siria dopo' averlo onorato di 
Biolre dignità , gii - procurò quella di 
Qóefì:oré;*S» lece rirpeìtare per un» 
- ' in- 
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iocònuttibile integrità nell' anmiini- Leone, 
ftrazione della GiuUi^ia . Eflcndoli An. ^C 6 * 
in appreffo trasferito a CoiUntino- 
poli fu accnfaco di avere in onta 45. 
delle Leggi facrifìcaio agl’ Idoli ^ e mmUIm 
tramate congiure in favore delLids 
latria , che dicevafi ch’egli voleva »,* 
far rilorgere. Leone attentiamo pel * ' 
mantenimento della Religione , lo 
fece arreftare, c condurre a Calce* 
donia per eiTer quivi giudicato da 
Tecfilo Governatore della Biti* 
nia . Eravi allora a Ccftantincpoli 
un uomo dì credito grande per nome 
Giacopo, primo Medico della C orte, 
e tenuto in tanta, itima da Motta la 
città , che il Senato gli aveva fatta 
erigere una Statua nelle terme di 
Zeulìppo , dove ccllocavanfì quelle 
degli uomini illuiiri .> Fraiì melfoia 
pofledo di trattare con fomma libe^ 
tà coir imperatore . Quando il Prin- 
cipe lo faceva chiamare pcr> conioi- 
tarlo intorno alla fùa'iàlrite , Gia- 
copo non attendeva la fha permiffìone 
per metterfi a federe dinanzi a lui; 
e diedi che un giorno avendo gli 
Offìziali ) effeii di quefia libertà e 
Tempre delicati (opra le cerimonie, 
portate via tutte le fedie della ftan- 
za , egli fi pofe a federe Cui letto , 
dove giaceva imperatole , dicendo 

eh’ 
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L?one . ’ eh’ era precetto degU antichi maeftrìy 
A%u 467. che il Medico ordinaffe fenopre fe- 
dendo , Era dell’ ilìeflb paefe d’ 
Ifocafo , -Atterrito pel pencolo del 
fuo coftopatriotto, andò a rapprefen- 
Ure air Imperatore , che un uomo 
di quello merito,- e di quello rango 
non doveva eflere da altri giudicato 
eh 2 dal Senato , e dal Prefetto del 
' Pretorio . Leone fi arrefe a quella 
fua rimoftranza , c fece ricondurre 
Ifocafo a Cofiantinopoli « Il Senato 
li radunò nel Zeufippo ; Pufeo allo- 
ra Confole , -e Prefetto del Pretorio, 
che prefiedeva al giudizio , veggendo 
condurre dinanzi a fe T acculato ca- 
rica di catene come un infigne reo, 
gli difle in tuono di rimprovero ; 
vedete Ifocafo^ a fuaU Jìato vifiet» 
ridotto ? Lo veggo , rifpole il Filo- 
fofo , ni punto me ne JluplJco ; io 
Jono uomo -, e eome tale non v h* 
€o/a ' alcuna -, eh' io non fu e/pojìo a 
^ù£rlre . 'Giudicatemi • foUmente con 
guella JìejJa equità , con cui abbiamo 
infteme giudicato gli altri-. Quelle 
•parole proferite con coftanza cOlpi- 
_ jfono vivam nte il popolo radunato 
• io folla d’intorno al Tribunale . 
ln 7 plorafi con una generale acclama- 
zione iVgiufiizia deir Imperatore- t 
iirappafi^ ifocafo dalle .mani delle 
Guardie ; fi porta alla Chiefà Mag- 
giore, 
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glore , dove nnierrato come in un Leone > 
afilo fu iftruico ne’ principi del Cri- a ntcmìo. 
itianelirao ,.e ricevette il Battefi- 
mo . L’ Imperatore meno irritato per ‘ 
quefla popolare Lollevazione ^che 
commoffo per l.a converfione d’ Ifo- 
cafo , lo trattò come fe fofìTe^ fiato ^ 
afToluto ,v e ^Jo riman<^ò ' nella fua ^ 
Patria . In quello anno 467. yiddi 
per lo fpazio di dieci i giorni una 
Cometa o una nuvola accela , 
aveva la forma di una trombaio di_ 
una lancia • Farlalì parimente di un 
tremuoto, che lì fece ientire a Ra- 
venna • . ; 
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irj4nttmio Imperatore i\ Governo di 
Aniemuì .^i dotilo '-Prefetto jdl.^RomOm 
tee:p^i,dk.jdmemio ^- e Làone'.-Unt 
dalia P^oteuza Roman* ^ nella Spagna- 
C.agìoni. della guerra tra Leone , ò 
Geiìjericer,' ufippareeckiékLeone . Ca«-' 
iìvo e/itOr iii .'quefla '■/pedi%iune~» Con** 
feguenze\'deRa Scim^rte ìT L eone ^ma-... 
rlìasjua fivtiuala à Zenone K''AJpure. 
VMol fàO pmre. Ztnone % Turbolente', 
eàciiatei da ' r'ietro il Follone Leggi- 
di' Leone in ftivore .ckha Religione , 
Fioggve f rati cchex oli . Lijìen/ioni di 
Sr.de gl' implM Q. 


Antemio m ài Ricìmero . Efifdne gii ' 
rU^ncilid ^ Cmddàm di %Ji/aàd» « 
\9fro/i«ra e Rùmano'^ puniti di morte, 
Barko prtndè U aiuKi 'cmttrò 
fero, Caft^efe di Leone Mmil^à&di' 
Earìco , Ekriào (configge' i Bretoni,' 
Cruerfa^di Odoàcre ^ e a& Ftante/i . 
Stato del regfSo dà Borgognoni i Uc- 
ciftorte di Ajpure ^ c ài Ardàbaré i' 
€onfegumze di ^uefia ùcci pone'. Teo*- 
àerico - rimandato d 'fào ^pàdfc .^Ceneri ’ 
del F eluvio portate a Còfiantmopvli,' 
Otibrio Lnperatcre . GUcerio impera^' 
tof 'e-, Videmifo ^ùene- ad kttaccare C 
Italia , Teodomìro attacca V Uiiria 
Teodorico fa la pace con Zenone , 
Amorci^oi^épacéto I fLeom. inferì fce . 
a fuo Nipote la qualità di Augafio . 
Matti . di Leone . Megm di Leone H, 
Zenone Jòlo Imperatore . Figliuoli , a 
fratelli di Zenone •> e Se&afiia’^ 

no Prefetti del Pretorio^ Nipote hoh- 
peratore , . Enrico aàtàuaì' Àh^rgna* 
Genaròfità dì- Eadin^ , Maaeggi -pem- 
h pace Avepgm ceekttM. ad Fu- 
rico Aagujèolo^ Imperatore , Pacp 
con GenJerioO ’ Teodorico Ra , Con* 
giun eontro. Zmom ^ . Zenone fogga 
in IJàuria Ba^ijco. imperatore , 
Odoacre e' impadronì/ce'. dell' Italia ', 
Depofaione^ di . Ajigufloh , Fine dell' 
Impero di Occideme, 

LEO' 
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tEONE , ANTEMIO , OLI BRQ,- r 
.GLICERIO , GIULIO NL ■ 

.. POTÈ f LEONE H. 'ZE. 
NONÈ.AUGUSTOLO, . 

' - ' Leone , 

D opo la iBorte di Severo ^ il Aotemie. 

Senato,- gli eferciti , il popo- 4^7* 
lo -ed anche i Barbari ^confederati Ammio 
dehderavano un Sovrano in^jQcci- imperato- 
dente . La th^nnia di Ricimero era ^ 
odiofa , naormoravafi fegretau^ate , 
vedendo -uno Svevo calpeBare la 
■ Maefìà dell’ in^ro , fare e ditóug> 
cere-' a ftia voglia, griisperatorl . ''A' 

Tre Friocìpi affaifinati o avvele- «. tj, * 
nati nella fpaato di nove anni Jom. de 
vano a. div^erc'' anche di troppo \ 
con ^ale infolenra quefto BzrhàtOp‘^^^1’^^^ 
fi pf'endefie giuoco-, e tiiaftuH avella /. i,c. < 5 .* 
porpora - Imperiale ,^€ .tìmoftrav^ 
no>, che Ft^rtar6 -a lui per P eie- 
zione di. un nuovo Sovrano era lo 
lleifo chelalciargli la-fceka «fella fua v,ff.Tuitl 
viithna . Fo> creduto di dover rtvok 
R^rii all' hnperatore di) Oriente \ n JjP’: 
ficcomé ' Anteinio iilaftr« * pel : tuo 
nafcimenco , ,pei fuo* matrimonio e vÀf ’rer^ 
per le lue ricchezze , lo- era s» 

per le fue dignità i, c per le vittorie"^**' ** 
da lui riponate , il Senato, , e il TuiMnth, 

d 2 Fo- 
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Leoae , Popolo RomanóMo domandarono a 
Antemio. i/eonc iTna foienne Déptttazipne^ 

B, 4 7. jjgj.^ p, j. madre nipote 

dì queir Anremiò , che avevà con 
tanta faviezta governato V Impero 
d’ Oriente vue’ primi anni dì Teodo- 
lio il gióvane . Suo Padre Pròcópio * 
. r che fuHa fine del. regno di quefto 
medefimo Teodofio s*era legnaia tp 
* ' nella guerra contro i\Perfìànt , difcen- 

• ^ deva da quel - parente di Giuliano 
' faraofo per da iua ribellione - contro 

„ ^'Valente'. Benché Ricinaero foffe 
i, univerfalrnente rie (finato ,' «d ahorri-i 
' to era’ nulladinaeno ^nto poterne 
'"« Italia, ehenon efapbllìóikcfearé 
.. un Irapérato.rè contro Jlia voglia , 
Ma egli fu if prifbó a favorire An- 
*■' teinto^'e'fece feco'lui una partìco- 
■. lar convenzione-. Aqtemiaaveva tre 
,v. ' figVhióii Marciano , R(n»oloV Proco- 

% .. pio , e' una' -figliuola .4 Rfeiraero' la 
^ ' ' chtefis in moglie , ^e il défidetào di 

regnài'e ^ce 'che Ancemio/accon- 
■ V -, fèntifie aila^-'fua richiefta- . Quelli 
■ » comandava-allora là fiotta’ , che 1’ 

• Impèro manteneva nell’ EBefponto-: 

*' , fi portò a "Gofbntìwopolr ricevette 

^ \ ' j da • Lcofte il 'tìtolo di Gelare , e nulla 

temendo la peftiteftz^ , che -allora 
2 ariiiggev» , e^devaUava V Italia , "parti 
'**^. ^ * stia tcRa di un'^cosl* nUmeroro corw 
' . ceggìo ,' clie' Idazio Io chiama un 

* ‘ k efer- 
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efercìco. Era accoinpagnaco da rmlti Leone , 
Conti, e tra gli altri da Marcellino, Antemio, 
il quale s’ aveva fonfiat6 una Sovra- ^ 
nirà nella Dalmazia. *Leone avendo 
bifogno di Marcellino per la guerra, 
cha fi proponeva di fare a Genf^ , . ' 
ri co , lo aveva tratto alla fua Corte, - ' 
e lo trattava con molto riguardo,© 
compiacenza . Antemio quando fu 
vicino a Roma , ritrovò il Senato 
e il popolo radunato tre miglia di- 
i'colto dalla Città , dove fu procla- 
mim Augufto i dodici di Aprile . 

L’ immagine del nuovo Menarca d’ 
Occidente fu ricevuta con gran pom- 
pa a Coftantinopoli , e porrata da 
Terenzio Prefetto di quelfa Città , 

Innanzi di lafciare la Corte di 
Oriente Antemio aveva fatta della 
fua cala una Chiefa . un Olpedale 
par i vecchi , e un pubblico Bagno. ' 

Ta prima di quelle difpofizioni ba- 
lìa per ifmentire la tefìimonianza 
di un Autore Pagano , il quale pre- 
tende , che foffe nell’interno idola- 
tra , e che avefTe di legno di far ri- 
lòrgere il culto degli Dei. Gli Au- 1 ■ '* 
tori Crilìiani all’ oppolto lodano la 
l'ua pietà , della quale non hanno . ^ 

peravventura altra prova ^ che la ; 
fondazione di alcune Chiefe, 

La fama ed il concetto del nuovo Govern» 
I mperatore -faceva fperare cheavreb- Ame- 

0.3 
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Leone » be fatto rivìvere la ^jlorìa delT Im- 
Aiuemio. pero d’ Occidente . Ma quello gran 
All. 4^7. corpo, privato della mìgliòr parte 
Baronia . de’ Tuoi membi'i ed oppreflb da lati- 
F/rury/-/?. guore , più noti poteva elTere foflc- 
® quelli che parevano più d’ 
Tiii Anth. ogtii altro capaci di rinnalz,arlo , ca- 
.0rt. 3 . devano (eco lui , Antemio condotto 
aveva da Coftantinopoli un Eretico 
Macedoniano per nome Filoteo , il 
quale fidando nel favore del Prin- 
cipe , pretendeva d’ introdurre in 
Roma la tolleranza ideile diverfe 
Sette ) e far loro accordar delle 
Chiefe. Il Papa Ila rio , ch’eràfuc- 
ceduto a S. Leone , vi fi oppo(e 
gagliardamente . Fece fu di quello 
propofito pubbliche rìmollranze ali’ 
Imperatore nella Chiefa di S. Pietro, 
cd indulTe quello Principe a far 
giuramento, che non avrebba mai 
permelTa quella pcricolola innova- 
zione. Il matrimonio di Ricimero 
fu celebrato con una pompa degna 
del Sovrano , e di un (addico pii 
petente, che il* Sovrano rnedelimo. 
Sidon^o Intorno a quello tempo ritornò a 
Prefetto Roma Sidonioper ottenere die folte 
di Roma, accordata una qualche rimeffa d’itn- 
^ ,f4r/n. all’ Alvergna . Avendo Aote- 

jjifm.ii. mio prefo ilConlblato fui Principio 
'>.9.^/. cleiranno feguente , Sidonio.fu di 
■ nuovo obbligato a pronuaziai*e l'elo- 
16. gio 
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^io del Principe in prefenza del Se- Leone , 
nato QoefP era il terzo Impera- Amcmi*. 
tore in lode del quale egli irapie. 
giva la fila femi barbara Mufa y e 
doveva efiere difguftato del poco 
fucceflb delle fue. magnifiche predi- 
zioni , Fu in ricorapenfa onorato 
della càrica di Prefetto di Roma , 
e qualche tempo dopo del titolo di 
Patrizio. -Teraevali a Roma della 
careiìia , e il Prefetto temeva anco- 
ra di vantaggio il trafporto , e il 
furore del Popolo, che la fame fo- 
leva levare a tumulto contro de’ 
MagHtrati . Ma l’arrivo di alcuni 
.Valcelli venuti da Brindifi , e che 
recavano frumento dalla Grecia , 
fecero celfar^ ì timori del popolo ^ 
e quelli del Prefetto.., , 

_Ci reftano poche le^gi di Ante- 
imo . Coitanrino aveva proibito Tetto e dì Leo. 
pena di morte i matrimoni delle donne • 
ccr loro fchìavi . Aniemio dichiarò 
che quelle , le quali fi mariterebbero cl 7 . j 'u}l 
ai loro liberti y farebbero punite /.r. ùt.^. 
colla confifeazione de’ loro beni ^ e 
col bando perpetuo; che i figliuoli, J"n 
che nd'ceffero da quelle unioni, fa- ’ 
rebbero confideraci illegittimi , e 
fchiavi del Principe . Quella legge 
tendeva a ra.intenere V onore delle 
famìglie ^ e ne fece un^ altra per 
coofervarne i beni , e le facoltà . 

0-4 Qs>e* 
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Leone » 11011 ' fu pMlTlulgita cKC 

.Antwnio, dopo ia rifpoft^ ' dell’ Tniperatofé 
àM. 468. Leone , ; 'che • Antemio confa! ravà 
?corae filo' padi^e , 'Accade^^a *^fpeA 
'^^fo"'che ‘ì beni ‘ confifeat! ^ t ce- 
-dutr'di 'poì a ■ perfine che gl» ot- 
tenevano dalla liberalità degl’ Impe- 
.raiori'^' fi trofvava'no appartenere* a 
. Ale’ le^rtiral padroni , che *n’*erano 
. fiati ftaiu e nte fpog liati /Co ftaà- 

_ tino av^ewa prohuniiato , òhe in qiìe- 
'fto cafo la" é^na^ione fulIMlei-ebba^ ^ , 
« che il Principe" avrebbe cbmpen-* 
fati gr interefTati' in "quel modo eh’ 
avrebbe gnidicaeo opponuno \ Leone 
iigiodicando 'quefia decìMóne ingiufta^ 
^rùpole 'che doveva eCfcre permeflTo 
,a’ particolari fóftenere , e f ar valere 
, le loro ra.^oni" ad onta di ogni do- 
«azione del Priticipe / b che egli 
avvalora con'quefl^ ^elle parole • 

; . 'Ch'evado U ^iufti^ia'U‘ piu nobile 
porzione della ‘ Sovrana ' Maéfiì , i 
, ; Primipi non debbono creierfi per^. 

X 1 Je non quello che lo è a' par-, 

ticoiari . Leone 'fece ancor egli quett* 
anno doé : leggi i4niportarttì ? an» 

' ' proibifee di proftìtùire qaalunqae fi 
fìa. perfona , e di coftrignere a falir 
fai Teatro alcuna donna/ libera ^ o 
fchiava ,* *e V altra vieta il far 1* 
'Avvocato a qualunque altro che a’ 
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Cartolici , Quelto Principe porto Leon» v 
più oltre che i Cuoi antecefibri T 
odio del Paganefìmo . Gl’ Imperatori 
Criftiani s’ erano lino allora conten- 
tati di proibire rel’ercizio dell’ Ido- 


latria , ma non avevano sforzati t 
loro Sudditi a far profeiriòne della 
Religione Criftiana . Leone non , 
contento di rinnovare le pene di * 
già pronunziate contro il culto ido--^ 
latra, e contro l’ apoftafia , ingiugne 
a quelli , che non hanno ancora ri- 
cevuto il Battemmo , di portarfi alle 
Chiefe per riceverlo , e di far bat- 
tezzare i loro fervi , le loro mógli , 
c i loro -figliuoli i quelli fenza in- 
dugio , le lono fanciulli ,* ma fe fono 
adulti , dopo che faranno fiati ara- 
rnaeftrati , ed iftruìti fecondo i Ca- 
noni : quelli, che lì faranno battez- 
zare folo per interelTe ad oggetto di 
con ferva re i loro beni , o i loro 
impieghi fenza curarfi di trai* fuoi^' 
del Paganelìmo le peiTonc , che ad 
effi appartenevano , farenno efclulì- - 
dagf impieghi , privati de’ loi*ó beni, 
e puniti in quel modo , che conver- 
rà i imperocché la legge non deter- 
iBÌna nulla di più precifo. A quefte 
pene aggiugne quella dell’ efilio per 
coloro , che non faranno batte zza ri, **• 
c quella di mòrte., fe faranno con- ^ 
vinci di pcrlilkre nell’ efercizio , e 

5 nella 
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leone , nella pratica dì un culto idolatra 

pi iva inoltre i Pagani del diritto d' 
infegnare, e gli delude da ogni 
parneipazione alle pubbliche diflri- 
buzioni . 

tòunti!'* ceffione di Narbona , e del Tuo 
Konuiu fatta a’Vifigoti, toglieva 

nd aSpu- ogni comunicazione dell’ Italia , e 
Spagna , dove riufeiva im- 
sfilar trufppe per con- 
Efp. quello che ancora colà re« 

^.5 f.5.13. ^iiva all Impero. La Galiziane una 
parte^ della Lufitania obbedivano 
agli Svevi , e i Goti erano padroni 
della Catalogna, e della Betica: i 
Romani pofiedevano ancora molte 
Città nella Provìncia dì Cartagena , 
e nella Tarragonefe , Ma privi d’ 
ogni foccoiTo erano ridotti a fìarfe- 
ne rpettatori delle guerre , che fa«- 
cevanfi Remifmondo y ed Eurico- 
fino a tanto che diventaflèro eglino 
Beffi preda del vincitore. Uopo che 
Maldra s’ era impadronito di Lìsbo-^ 
na , i Romani profittando delle di- 
fcoi'die degli Svevi , vi rientrarono- 
e Lufidio nato in quefta Città co. 
mandava in effa la guarnigione Ro- 
mana . Coftuì era un traditore , il 
quale ne apri le porte a Remìfraon- 
do. Un efercito di Vifigoti , che 
Lurico aveva poco innaaai Ipedito 

con- 
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•OfKro gH Svevi , cr» aliori trri»aco Ltoe» 
a Merida ^ ed entrò neMa Lufìcania, AnuniKi; 
rubando , ed uccidendo fenia di(iin« 
zione gH !»vevi , e i Romani, eh* ^ 
Itlino'a loro foggetti: Gli Svcvr fc 
oe vendicarono con altri hiccheggia«>' 
menti . Reraifmondo mori , ma i " ^ 
due popoli continuarono adevaftare 
il paefe , fino a tanto che ciiHrutto 
affitto r Impero di Occidente per 
r invafione di Odoacre . Eurico pe- 
netrò nel 477. fino in fondo deila 
Spagna , conquiliò la Lufitania, s’ 
impadronì di Paraplona e dì Tarra- ■ 
gona, e finì colla rovina di Tarra- 
gona di fpegnere la potenza de’ Ro-' . 
mani , i quali poiTcdevano da fopra 
a leicento anni quello beilo e ricco 
Paefe . Tutta la Spagna fi ritrovò 
allora lotto il dominio de’ Goti , a 
rilerva della Galizia , dove i Re» 

Svevi fi mantennero ancora per un- 
fecolo fino ai Regno di Leuvigildo, - 
il quale diftruffe , ed annientò la’ 
Monarchia degli Svevi ,* c la riunì 
a quella de’ Goti . 

Intanto che gli altri Barbari at- 
laccavano Teffremità dell’ Impero,‘^^*^^“'^*‘' 
Genferico il più capace , e il più Leone, « 
terribile d’ ogni altro , portava ir Genieri* 
ferro, e U fuoco fino nelle fue vi- <^*** 
feere . Non (omminiftramio più la 
. Sicilia, c l’Italia tante volte tac-/r»/.K#»f. 

6 cheg- 
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ch^ggialt di che prec^e^, 
td luU* (fi ' Gndeme >, & 

preteso ^ che fthHmi VaTocUi di i.co^~ 
ne avellano incitati luòghi anurie^ 
««ni vlcfnka* (uoi . Stati , ipedl- 1# 
lue jSoué a ègre il guado 'air lk>l«^ 
e glk cofte deMa Gurecsa . Nell’ tna 
leri^alio^ eh' ^ racceduco^lla moi%^ 
ce di Severa , non. aiveva. ceflàK7 -di 
foUecteare Leon» da tiaa> parta , 
|Uòiaero;daU!aicra’ di dsrejK Impero^ 
ad Oli brio ^ SembravagK vancag^^H 
ed ofiprevolè ad. un «tempo uivere il 
cognato di -fuo fìgituolo Un^co ai^ 
iilA (ul trono di Occidente* Avendo^ 
l.eónè tpoco^puppenld avioddisfarlo^t 
preferita Antentia^ gl’i«»dò Filai^' 
co per. parteciparglielo e^dichia-’s 
cargli , che fe noh « mectel^e iìne 41 
ftqt faceheggiamefifi.» f lii^eratore^ 
obbligala -a. cofirtgnerlo- a 
larlo colle ariai i U altiero Vanda^' 


Ip più aoccà’a irritato per qi^ile niNi. 
iiacce'cbe ;pel. poco fucceflb deUe ; 
fge< foUecttaaiciini » rifpoie ràl^AiaV? 
bafeiatore , che non v’ era biCq^nK^ * 
"*di . d«ld»patiòtte>di guerra i^^ 

^Komani ^avevano già aacta te paoe^^^ 
che< faprehbe ben egli éìlp<»de»i 
loro io al PO modo che cón milten^* 
terìe .* Nello , fteffi) tenèpp fpedè t .. 
fooi Corterl te coHe^ 

"deir Impero 9 « diedr. 

^ ^ or- 
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ordme che foffero arruolate , e rac« Le^ 
coire truppe. Filarco Tparfe al fuo Anteràio! 
ritorno il terrore e lo fcompiglio An. 46#. 
in Coftancinopoli ; e fu creduto che 
Genferico aveffe difègno d’impadro- J 

nirfi della Libia e dell’ Egitto; e la 
fama di già pubblicava eh’ era di- 
nanzi al porto di AlelTandria . Leo- 
ne ebbe l5Ì fogno della fermezza del 
folitario Daniello per calmare i 
fuoi timori . Rifolvetre di fare un 
ulrirao sforzo per liberarfì dagl’ in- '• 
lu-lti di un cosi oftinato nemico . 

Furono conlnmati in quefìafpedi- Appare», 
rione gran parte de’ tefori , e delle 
forze deir Impero . Leone benché * 
naturalmente avaro non rifparmiò 
alcuna fpefa per animare i Soldati , SiJ.caym^ 
c i Marina) . Alleili una flotta- dì 
mille venti tre Galere , montata da / ' ’ ' 
cento mila Soldati. Ma bilogna cheproeVamL 
quefti baftìmenti non foffero ché* i -- 
barche riiediocri , poiché non fi no- 
verano in elfi più che fette mila 
remiganti . Quella imprefa coftò Manche 
cento trenta mila libbre di pefo d*^ Cajjiod. 
oro , fenza computare una grofla ^^7”' 
fomraa di denaro che fomminiftrò 
Ante mio . Quefto Principe ' Ipedì vianap 
parimente un corpo di truppe folto/’- 39 sìo« 
il comando di Marcellino. BafiHfoo|‘’'^'*' 
fratello dell’ Imperatrice Verina 
per mila ventura deli’ Impero inoa Afud.rh^t. 

i ricalo 
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Leone ♦ .rÌGato^del coouticio .’^tì 

doive' a<??va-a^ raccoglierà 
flotta era in Sicilia^ d’onde do«^a 
jifiri» far v^a verfo le cdfte di AHu^ica 4 
p- *9‘ MarcelUnO; aveva ordine d’iiiipadro» 
pf\'o*^ niffi della Sardegna v s* erano 
kiiffh. flal>tlici i- Vandali . i^aciio di>Kdefl^ 
c»u.i ij. figitn >Io di Flcuro , .eh mraiiaio.Fi:&» 
feico.di Egitto., je»ua irj^aiio.,.pfte 
nome iViarfa ^ .furono fpediti ad^aiH 
^ raccaVe i Vandali .dai! a pano 'delie 
Xt-'p/Sm . Tripolitania . Qaetti ecan^a due goeivi . 
rieri pieni» di valore. ' * 

Un cosi terribile armaBìeoto fece 
Cattilo trinar tutta 1 ’ Affrica . Marcelliat) 
qu -ftaX^. <^ilc*cciò i Vandali Alila Sardegna 
di^iaad . ^ and^ a raggiugaere 3 ^ffiUbo menci^t 
. eri ancora in SàciHa. Eraclip 

l^arfo aveaÀj-melfc inficrae lCtri^ 

' pe d- U’ Egitto ^ deli a Te balde 
>Gireaaica, V iWbarairoQo nel ^ono. , 
di Aleffandria . e fecero vela vei^. 

‘ Tripoli Scdnfiffero quivi tìa*arnip-e 
ta di Vandali fottomiCerO'mtpo^r 
. \ ‘ tempo tolte, le qqsiìaf-Pro^* 

. macia , e l^lciatidO' ^laro VateelE^ 

‘ nel porto di Tripoli, prefero iavi% 
di terra per fjortarfi al grand’efeiv 
cito, che credevano di g/à aUeporìir 
' te di Canapine . Bafilifcq era atri*' 
vato quacto^ci Leghe lungi da qoe-^ 
fia Città '/ e . fé ave^e jtoflo coiif 
coadtn«|f4^.dÌtt 

ina- 
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Jmpadronito fenza f^uiinare la fpa- Leone , 
da . I Vandali fpa ventati non pen-> Antt-mio. 
invano che -d. fuggire • Genlerico 
medefìmo Igomencato , ed atrerrito 
per la perdita della Sardegna , .e 
della Tripolita na , non ofava fperare 
di difenderli contro una potenza ca- 
pace di foggiogar l’Univerlo . Si . 
rafficurò quando ‘vide che il Genc^ 
i*ale Romano fe ne ftava ancorato ~ 

al Promontorio di Mercurio . Q^ueft a 
inazione, di tìafilifco non era l’ef- 
fetto della lua naturale rliupidezza j 
ma ci entrava il tradimento. A (pa- 
re , e (uo figliuolo Ardaburcr difgu- 
iìato di Leone, il quale s’efa libe- 
rato dalla lor tirannia , temevano 
che la conquifta deirAfif ica non 
rendefìe quefto Principe tanto po- 
tente ) che aveffe coraggio di punir- 
gli . Ariani fanatici erano propenfi 
per Genferico , che riguardavano coi- 
rne il protettore della' loro Setta « 
Conofcendo l’ambizione di Bahlifco^ 
gli avevano promeffo di affìflerlo 
con tutto il loro potere falire fui 
Trono fe faceva riufcir vana 1* 
iraptefa , di cui l’Imperatore gli 
aveva addoffata l’ efecuzione ; e que- 
Ro perfido aveva loro venduto ad 
un tal prezzo la fedeltà , che dove- 
va al Tuo Principe. Genferico, che 
nulla fapeva di' quello iegceto trat- 
tato 
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Leone , tata, pensò dai canto Tuo dt mettere 

Antenijo. in opera la corruzione ^ che gli era 

Af*. 4^8. di gii 

bene riufcita nella fpe- 
dizione di ^Majoriàno . MancenéVa 
fempre una fl)tca nel Porro di Car. 
tacine , e delle truppe pronte ad' . 
eifere -imbarcate . Le fece montare 
(opra i iuoi ValcelU, e raccolfe ua. 
numero grande di barche, leggiere y 
che laAsiò 'vuote'. Siccome attendeva 
i|n vento opportuno per l'eiècuzione 
dei diieg no che meditava , mandò 

a chiedere a • Baiìlifco nna tregua 
4i cinque . giorni . per penfare alle 
condizioni dt pace "che ^doveva pro- 
porre air Imperatore . Accompagnò 
quella .domanda con una groflTa fom- 
ma di, denaro^ elle» fece (egretaraeh- 
te -rlmctcere' al Generale . L’avaro 
BalìHlbo tutto ' lieto contento , che 
fe gli-pagaffe di nuovo untradimen- 
toi.,' a ^cui s’era di già obbligato , 
•accordò tutto ,. e fi tenne fulf ancora 
fenza fare venm movimento., e lenza 
ofFeà*vare quelli -dell!iniraico . Tofto 
che il' vento che Genierico afpet- 
tava- con' impazienza ^ ebbe incomin- 
éiaco a levarfi ^ i VascUli efcono dal 
porco di W)tte tempo,, e fi avanza* 
Bo verfo il proraonto4*io , .traendo 
(eco le barche , di .cui fat|o avevano 
de’ braiotti ^ ctem ptendole di materie 
combuililMli., ^iLrrivati vioiflq Ro* 

mani 


Digilized by Google 


DEL RAS^O IMP. L. XXXV. 377 
mani appiccando il fuoco a quefte 
bìrche V le quali fpinte dal vento Antemie. 
vanno a dare nel mezzo della flotra An. ^ 68 . 
Homana , e portano - l’inccndm in 
tutti i baltirnemi a cu'' fi avvicina- 
no . tubilo quel prooigiofo numero 
di alberi , di vele , e di corde più 
non offre allo l^^uardo che l’imma- 
gine di una fòrelta di v; Tata dal fuo- 
co nel mjzzo di Una denti» , ed olcu- 
ra notte. Il mare niedefìmo fembra 
'tm' ardente f ornace • Le finda'Con- 
fufe mefcolnte col fi fchio- de’ venti , 
col muggito deìTonde', e "colto lem- 
tillamento d.lle fiamme turbano , e 
fgnmentano i Marinai, e i Soldati. 

Gii uni mezzi bruciati fi precipitano * 
'rfieH’onde ,'gli altri volendo raggia- . .. t 
"gnerc^a nuoto i Vafeelli , che non 
fono ancora aectfì fon Sfatti a pez- 
"ziy o accoppati a colpi di uncini, e 
^di remi. Nel mezzo di quefto orrl- 
’bile dìlórdine i VandalHi avvenenti 
fopra di loro , gU' opprimono cdh 
"freccie, ed ìnveftono i VafeelS che 
sfuggotto alle fiaromé . Si fanno «fl- 
trettantt combattenti 'quanti vi torto 
'Valcelli- . Mjiti Romani' vendettero 
affai cara la toro vita con vergogila, 
ed ignominia del loro vile , e cO- 
' dardo Comandante, che fu il primo 
a darli stila fuga . L* Ifforia ha con- 
ferrata la memorià del Luogotenente 

Gor 
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Lentie , Generale deMa fiotta . Qneft? .ci» 
Antemio. Giovanni Daminee nativo di Antio- 
. cliia , Quefio valorofo Offkiale. at- 
^oroiato da iteniici , che fi erai^ 
avventati iopra il (ko Vafcella„,^ fi 
difelè Jungo tempo col~ fuo eroico 
,val<»-e -. Si fece conK un argine c 
.una difeCa di- quelli.^ cfie, abbatte va 
a' Cuoi pkdi. Alla fine oppreffo dal 
numero * gridandogli Gcnzorte figli- 
>aok) di Gcnferico commoffo dal fuo 
coraggio che fi arrendelfe , ‘promet- 
tendogli la vka , ialtò tutto armato 
nel mare , dicendo .• No r 
non fi veJji /chiavo di que [il cani , 
Confe- Tale fu r elìto> deli’ ultima fpectì- 
aioae, contro di Genfericp., Nc Lec- 
ito , fts r werun’ altro Imperatore 

più attaccare cjuefta ii^incìbile ne- 
-mieo- Bafililco Itrafclnando dietéo 
a le gli av inai della lua flotta, e dei 
fuo efercito di cm. perduto- ave\« 
più della metà ,.fe ne tornò -in Sd- 
cilia carico d’ ignominia . Innanzi che 
iifciffe da quella Ifolaj non poten<^ 
liilaxcellino d^aniiiJo -generofo , »e 
■nobile /ralFrenare la lua indignazio- 
ne «fu afiaflìnato Dopo la perdita 
' deir onore , quella erarla^ maggiore 
che r Impero potelfe anc^a -faie. . 

• Eraclio , c Mario- avendo ittte^ per 
.via la fcootìtta deireferoiro le ne- 
fQfuaroao al po«a , di Xitipifi t r » » 
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ricoiidufrero la loro ftjtta ìn Egirto. Lfone ] 
‘Bafìltfeo I* il quale meritava tante A«remM». 
liBorti quanti foldaci perduti aveva' , 
arrivato a Coftantinopoli fi ri-fugiò 
nell’ a filo di Santa Sofia -. Verinal'ua 
Sorella gli ottenne il perdono ; e 
per fotcrarlo al pubblico odio lo 
mandò in Tracia sui Eraclea . Il fiio 
efilio non fu lungo ; il credito deli’ 
-Imperatore gli fece acquiilare in 
breve tatto il favore, di cui innanzi 
'godeva .* ma Alpare , ed .Ardaburq, 
come vedraifì io apprefib , n m’eb- 
bero tempo di ricompenfarlo deUbo 
tradimento . 

Leone cominciai^ a diffidare de’.L?orie 
loro raggiri , e per procurarfi .un 

contro li^ nini tanto potea- * 
ti, Cd audaoi , persosdì fatlrarmoa 
•la Nazione degl’.ìùurf . Cìucltn po-t 15.'’** 
|»lo, , cbe nella àia prima origine >- 
non era che una raccolta di malao' ctnjù^* 
drini , rinrati nelle Montagne dell' 

Ifauria, trafi -refo famoCo per I Tuoi 
faccbeggtamenci , ed era riputato di 
«n invincibile valore. Tcafc»U»tÌeo .. J' 
chiamato -da altri TarafifcodKfco , ed p, 

^nchc Aricmeio , era di 4 ma» ftir^ae iifwri*. - 
rùi nomata, e famoia tra qusfìi mna- 
lanari, e il fuo naldrir oto gli diNta 
un credito grande nella Nazione * . ^ ‘ 

-Leone, lo tiafle appi edo di fe , , V 
onorò della llàgokà di £atiòzb .,.gli 

diede 
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Leone j. died« il comando d^U fu»- Guardia^ 

^ per colmo di favorè' gli fece fpo- 
* fare Ariana la maggiore, delle fae 
figliuole , Q^ueil’era un. avvicinare 
affai dapprf fio- al Trono un Barba- 
ro , che non meritava in conto alcuno 
queft’ onore . Era eftremamente mal- 
fatto della per fona , e di fpirixo , fenw 
' capacità , e fenra alcuna fòrte di cogni- 
zioni,' lenza coftumi , ed anche lenza 
coraggio . Aveva avuta una prima mo- 
glie chiamata Arcaaia , della quale 
gli reftava un 'figliuolo' . Cangiò il 
fuo nóme ^Bii bam in quello di Ze- 
none , divenuto celebre pér k'gran 
potenza , a cui eraiì follevator Zeno- 
' ne rifaurico n’gli ultimi anni del 
■ regno di Teodofio' il giovane . -Il 

. ,:ti^vo Zenone fu anche fregiato di 

'ave- 
va J’ altro ; e fu fatto > T anno 
appreflb Generale delie truppe di 
.. . Oriente . V ^ ‘v. 

Al». ifSQ. Per decorarlo di tutti ì' titoli che 
Af'tre P^^^vanò uguagliarlo , a’ più illufìri 
vBoie far ^rfouaggi dell’ Impero , Leone lo 
(perire cleflc Confolo , -fi gli.fccc prudere 
Zenone. B nom® dlTtavìo annoflo dop>o C©- 
p^Too. àlla Famiglia Imperiale . 

.Marciano, figliuolo di Antemio^ fu 
fuo collèga per T Occidente * 
gelofp tklla fortuna di Zenone , il 
quale diftruggeva iiuol difegni. ,.e 
' - - le 
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le pretenfionL di' Bafiliico^ rifol vette lww , 
di far perire il nuovo favw'co , Aneeiwo, 
Avendo i Barbari fatta un’ incurfione ^ 
nella Tracia , Leone fpedl colà fuo 
Genero con ordine a’ Governatori, 
di fornminiftrargli truppe . 1 foldatt 
corrotti dal denaro, di Afpare f fir- 
marono la congiura di affaflinare* il 
loro Generale'. Erano fui punto di 
recarla ad effetto , quando Zenone 
avvifato a tempo fi talvò aSardica, 

I fofpeuì caddero fopra - Afpare , ii 
qual' era in latti T autore di queila 
iniqua trama . ’ ' . ' 

(^effa fu p*ravventui*a la - raglo- TurboL«n> 
ne , che induffe T Imperatore ad al* 
lontanare Zenone, e ‘ad inviarlo ÌHirViiFuìl 
Oriente per comandare le «ruppe , Ione . 
di cut era Generale . Zenone andò Thfet,h. 
a ri federe ad Antiochia , dove fu 
feguitp da un Monaco - turbolento, clin.is, 
ed audace- per nome Pietro’, e-fo* 2 H. 
prannominato il. follone-^ perchè 
aveva efercirato quefto roeftiere .'**• 
Scacciato da due Monalieri a cagio- 
ne della corruzione della fua ~Dor- 
trina , e de! fuoi cofiural, diventò 
adulatore , e parafito, cortegiò le 
perfone •> polenti , eh’ erano come lui 
infette degli errori di /Eattchete , e 
^•inlìnuò nella -igrazia di Zenone. 
Arrivaco ad Antiochia , fi .unì agli 
Apollinaiiilt>^ eh' erano fiiui!ierofi iir 

quella 
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Laoae^;» què^ Città ;'glì College? fegrClWliei^ 
Anteii^o. ' te contro il V efeovo " Martiriè ; e 
Ao. 4ói). quando ebbe accefo il fuoco della 
diicordia ^ rapprefentì» a ^ftotle^ 
<hc Tanico mezio di catfWarc ’qne- 
fte mrboleinse fi era levarli dinanzi 
Martirio, e creare’ un nuovo 'Vef- 
CÒV0 • Gli fece mtendcrc nello ftef- 
, fo tempo, che.erédeva fe medefinw 
più^capace che ogni 'altro «di cal* 
mare ànimi del popole; lo prci> 
gò di . contribuire a quella buona 
opera , tr per fargliele^ meglio com- 
prendere il merito gli ^romife una 
grao' fomma di desiare . • Zeiìone 
’ trovò» le laje. ragioni moJm perfuafi- 
ve , -C toflo Martirio fa dlfcaccia-' 
to, c- Pietro polfo ^ir- Icro luogo . 
Subko quello fi levò' la mafehera , 

■ e fi dichiarò apercamerfteper la Dot- 
trina di Eutrehete : la quale cofii 
eccitò nella Gittò^una grandiflenzio- 
ne . Martirio rhirauifi a Coftantino- 
' poli trovò quivi degli .aeculstori , 
che gl’ imputarono atroer misfatti . 
Ma il patriarca Gennadio , Prelato 
virtuofo , trd il lumi nato difefe così 
bene la fua ionocenxa ,’^che l’ Impe- 
ratore k) rimandò con onore . Mar- 
tirio ritornalo ad Antiochia , veg- 
gendo la città in difordiot-,' e ia 
tumulto, c la^ fattone di pierro fo- 
Iknuta da.autto .il potere cH Zeno- 
ne , 
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ijc.,' giudicò dover cedere alla prò* i>Me » * 
cella ^ e rinunciò pubblicamente, ai- Aiwemio. 
Vefeovato , rinfacciando ai Clero , p 4^'’ 
ai popolo ila loro ribellione contro 
della Chiefa . L' ulurpatore Vittorio-' . 
fo fcc allora ogni riguardo . Ra* 
donò li nodi , ne’ quali fece' approva* 
re i fuoi errori^ ed ordinò Vefeo- 
vt ^.«che a -lui fomiglravano . Ma . « 
quello trionfo ^non durò lungo tem* 
po ; e Éeppe pretto che l’ Imperato-- 
're informato da Gennadio aveva 
ordinato , che fotte rilcgr?to neir 
Gali .• Prevenne colla fuga 1’ eit- 
cuziofie di qocft’ ordine , e<l el> 
l'endolt traveitito lì- portò a Co* 
flantioopoli , dove fi tenne occulto 
e celato fino al tempo che Baili if-. 
co diventato padrone deirimpepo 
iotraprefe fac riforgere iLpartito: 

<fi EuticHete . Giuliano fu eletto fé* 
condo le -regole Canoniche Veicovo 
di Aniioetóa ' 


Leone dimottrava utr zelo gran^- Leggi a 
de per la religione , e per gr inte- i' one in 
refu della Chiela*. Cottantino a^eva 
proibito di fare in giorno di Dome-^ i4iou^!' 
nica verun atto g indie iark?, e di tutti, jùf. 
[ lavori non aveva permétto fe «en t‘».u 
:]uel]i deli' Agricoltura . I due Tee- M- 
iofii avevano interdetti per que', 

§iorni ogni fonc di fpettacoH ; e. 3 i\ 2 :; 5 . 
Leone raccomandò ;Con -una nuova » f. 

legge 
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Leone^, «legge h faiMÌficazioB€ della Dome- 
A«e*i»M». hica’i Fa proibito efigere^in quello 
Ah. -giorno il pagamento delle pubbliche 
tit i 2 gravèize > o dei debiti f}antoolari , 
*i'g- V aleua atto t uè alcuna vegidi- 

Theed.L. ta v^furoRo. proibiti ì pubblici dive r- 
-timenti V e i'e il giorno dèlia nafci- 
degl’ Imperatori , o -della loro- 
promozignc all’ Impero cadeva nella 
Maieia Domenica,- le felle’, e -gii fpett«co- 
f. i8. li-foliii a farli dovevano e fFere^ dif- 
feriti ad altro giorno . Ogni con- 
traven^ione à quella legge era^ pu- 
nita colla privazione degl’ impieghi , 
c , esiliai confi reazione de’ beni Proi- 
bì ancorar di -alienare i fondi ap- 
partenenti- alié Chiele, .confermò i 
privilegi i eh’ erano Iteti loro accor- 
dati dagli antecedenti Imperatori , 
come , pur quelló' degli Slpcdali, e 
de’ Monaftei-j . , Ma la legge , che 
, pte>blicò contro la ' Simonia meri- 
ta di effere riportata per ^iftelb . 
Quando* li V tratta , d^’e^i, di 
» ,y> eleggere un Velcovo,»lìa per 
- „ quella. Città ’ Imperiale (ìa per 

„ qualunque altra Chiela del- mon- 
do .Criltiaao, OSMI fì'dcve oGnful- 
. - ^ tare cbe. J3io ; .rdezàone deve 
- * „ farli - lecondo vk colcienza , con 

■ ‘ „ pure inténaio^i , e con una lin- 

-cera .perltialione , che coki cheli 
M ekgg«,-ik dfigao di un polio si 

- ' «li" 
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rifpectabile . Nmno pretenda^ di 
comprare rEpifcopato; il prez- 
zo del Sacerdozio è il merito , 
non la ricchezza . Dove non fi 
eftenderà la corru?ione , fe pe- 
netra fino, nella Cala di Dio? 
L’avarizia adunque , quella peftè 
de coftumi, celfi di awicinarfi 
agli filtaii . e fi tenga lungi dal 
vjantuaiio • N^on fi eleggano oec 
onore dei nofiro iecplo che Vef- 
c^i cafti , umili , irreprenfibiii 
sinché il buon odore della loro 
virtù purifichi tutti ^ i luoghi do- 
ve portano i loro pafii . Anzi 
che andar incontro ali,’ Epifcopa- 
co , birogna che colui , eh’ -e de. 
ftinaw a quei grado, fi faccia ri. 
ceicaie • bilbgna- che fi faccia 
cofiringere ad accettarlo , che 
refifie ujle preghiere , che fi ' 
lotcragga alle lollicitazioni , e che 
non fi arrenda che alla neceffità 
„ di addofiarfi quefto’ pelb,* egli è 
indegno di un tal pollo, le non 
ad e(fo Ibllevato Tuo malgrado , 
alcuno è convinto di efiervi 
pervAinuto col mez/o dei denaro • 
le fi feopre , che un Klettore ne 
iu ricevuto., fia per dare il fi,o 
voto , fi.,1 p^er ordinare un Velco- 
vo, efiendo deì pari .colpevoli e 
il conurrore, e quegli che s’ è 
lafciaro corrompere , faranno Ir g. 
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gliti alte ptm . <3^ 

letÀore iàrk ammeffo a - 

^ gH; "fi '^ocedeii^fjé(Mitlro^%)ró 
^ come <«ei di-kia vMaefìè^^^ fatati* 

,, no degradati dal Sacerdoàio^ # 

" nottet* di f>etT>etàa i 
Due anni dopo leeone per 
ai'gine c ireno alle trame e 
giri de^<aMta vi Monaci #nili àt Ti-*- 
moteo- Eluro , T eodofio di Gei'a# 
fai emme e IHetro ' Ì5 

proibì a’ Monaci é^ - ifldi# loro 

Monafterj, 5e- di 'éi^fondef# per k 
Città ; la&iando foliàin^ qneRa 
Ubertà a* Procuratori nteatteatf de- 
gli ' afiari defia • lìspo C^èiiMmità ; 
ma a c^diiàoile ette non r 

èngtì^anno nelle diff)ute di -Rtli^o- 
he; èbe non* terranno Congpcgazio* 
ni'/ ohe ' Beile xoneek , che inrorge* 
ranno'trt i '^Fedeii., non cercheran- 
no di ^fiedurre i iempHci/é minàc- 
eia^ loro rigor ofi caRigiil/ fe ohfe- 
pafferanno f liami preitdfti 
fta legge'-.'*'- I’ " 

. ‘ OfiStóffcpeH /e* là 

èfP^ mollo - 4 foffrkc gtsdl’^nof 

dall’eeeciiva- abbotitkiiaa édle pio@* 

^ . tP<r tre o^’qaattjeo g^wni <U 'fe- 
stone' caddero dal t'Gkkj ' terrea- 
4iKcri‘ Wlaggà reflarooo fòìn- 
merli Y @d * akat» montane iarono 
> '*•' '■'■ ap-' 

j À . • . 
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«^^iartar*e. -Nei Lago di "ioana 
vicino à' Ni comedia , fi fomaronò 
ifiohe Ifole del fango, delle pietre, 
•e -delle altre' macerie, che avev^ 
•<éco tratte le a^e-. 

^ Là foviaina dignità ir avviliva 
più ‘ in Qccidénte% Magnò 
Felice ", che Anfeffiio ' aveva ' facto' 
FàtrÌ2Ìo , figliuòlo di quel -.celebre' 
^floV ch’eri fiato "‘•Gonfolo , e 
. Prefetto del Pretòrio- fotte il Re- 
gno dì Majò/'iano , lafcìò la Córte , 
e fi Titìrò 'in un Mònallero . Ricir 
mero che non poteva' regnare , mi» 
che tu tra via non poteva- rirolverfi’ 
nd obbedire-,* s’ inimicò prefio còn 
' fiw * Suocero - ' Siccome ■ avevatto 
aafcuno *la ^loro "Gorte -, tofto che’ 
il '^loro difgufio fi manife^, gli 
adulatori , che . gli attormavàno , fi 
adoperarono a gara per accendere -il' 
fioco della difcoitHa . - Ridìftierò 
Jiffcrando AAtemb a- Róma ' fi riti*» 
tò a 'Miiano ; è imta T ftaita téme»- 
vr le xònfegùcnae di quefia rottura ; 
Infatti ambe' le pani fiapparecchia* 
Vano alHr guerra . ' Antemio acculavi 
Ri cimerò S^mantenere intelligenze 
co’ Barbari ,,e # Rimcdargli ^greai- 
11^» a prender b ariiil vRicimeeo 
rinfa ccìa^ * éH* fmpeeitere!^ in- 

giufii" foéj^tti 
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.ua Principe gelofo , rofpettofo , ed 
implacabile nella li^a collera . Per 
divertire una guerra civile vicina a 
Icoppiare , le perfone più diltince. 
deila Liguria fi portarono a Milano, 
fi gettarono' a’ piedi di* Ricimero , 
fcongiurandolo di tentare le vie di 
riconciliazione innanzi di venire a 
jfnnefti ehrerni . Lo Svevo ebbe 
difficoltà a rilòlverfi a prevenire il 
Tuo padrone., e Tuo regnato. Alla 
fine acconfemi d’inviare a Roma, 
come fuo Deputato Epi’fane Vefeo- 
vo di Pavia . ('àjjefio PreJato noa 
aveva allora che trend anni ma fic- 
come la Tua eminente virtù., e la Iba 
profonda Caviezza lo facevano r.ifpet- 
tare dall’ Imperatore , e da tutto T 
Impero., cosi fu giudicato il più 
atto di ogni altro per una tanto 
difficile negoziazione . Dicefi che 
Àntemio avendo intefo il luo arrivi? 
eficlamafie : 0 come hene Rlcimera 
Jn fingere quella virtù ^ che non hai 
Come bene fa -coprire la Jua m^H\ia I 
Dopo avermi oltraggiato mi combatte 
c'9 Juoi artifiy fino nelle Deputazio- 
ni che m ’ Invia ; £ /teglie il J0Ì9 
uomo capace di vincermi . 

Epifane era eloquente e .quelLi 
Tua dote era avvalorata da un nobi- 
le, e piaefiofo efkiiore , che u'.af- 


DEL BASSO IMP. L. XXXV. 5 3 9 
^ ® fi conciliò lo (guardo ds’ 

Cortigiani . Quando fu alla prefen- 
2a di Antemio ; „ Principe , gli 
dilfe , noi dobbiani i*ender grafie 
,y alla divina Providenza dì averci 
j, accordato un -fm^racore , il 
„ quale fa , cne Iddio dà la bontà, 
ff e che ama i fuoi doni . Il padro- 
„ ne de’ Sovrani calpefta 1’ orgoglio 
„ degli V uonnini , ed opera colla 
„ concordia quello , che non può 
„ efegirre il volere . I Monarchi , 
,,, che Tono le Tue immagini , d?b- 
„ bono conae lui alcokar le pre- 
7.- ghiere. La clemenza è il lultro 
„ delia fua potenza ; e la fa brìi- 
„ lare di un dolce Splendore', che 
la rende amabile. Quefta é la 
„ virtù che oggi implora •Ricime- 
„ ro, o piuttofto IMtalia rutta-. 
„ Concedendo 11 perdóno ad im 
,, Barbaro , lo merirerere da Dio 
per voi medefìmo . J:arà per voi 
„ un gloriofo trionfo , e pl-oprkr di 
y, voi r aver vinto lenza veilaie il 
langne . V’ha egli vittoria piò 
,, folida , e reale di quella, che fr 
riporta fopra di le medefìmo? 
^ Potete ^voi trar di un fupeibo 
Barbaro ,una più compiuta ven- 
yy detta , quando quella di farlo arrof- 
„ fire a forza dì benefìzi P L'dìta 
yy delle battaglia è incerto , e dabbio- 

R 3 ìj iOy 
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„ fo; e fuppofto che la vittoria € 
,, dichiar^flfe io-:V^O[ftrp favore ^ qad- 
„ lo che avian perduto i ^^due par- 
„ tiri , farà perduto per ^ cooto 
,, vdftro . Confiderace , - che m«- 
„ te dal . ctoto fuo^Ia^. gmftizia , 
„ e la ragit)B 8 '‘ quegli eh’ è il 
primo ad oi^rire la pace .. 
Antetnio rifpofe ' fofpjrando , che 
aveva ricolmato Ricimero di favo- 
ri ; che lo aveva onorato della Aia 
parentela.* fi difFufe folla foa ingra- 
titudine , fopra le intelligenze , che 
aveva co Barbari , e diffe che fidarli 
di qn genero tanto perfido' era ua 
(bmmin^firargli nuovi mezzi di nuo- 
cere . Non è , difs’ egli , eh’ io Io 
teqaa , io foitò il folo u^o dell’ 
5, Jm*peco , per cui nulla . pavento; 
9, ma temo per là falute delio Stato ; 

c queiJo fi è il foto genere 
.0 timidezza permefib ad- un- Sovra- 
no . Io conico Ricimaro , . fegqi 
a dire , e quello à per- me un 
,, gran vantaggio.-; avere fraafcher^ 
to un .traditore ,, e 'avfivto difiar- 
mato * Ma fo voi ficee il fup 
v), mallevadore , voi ,.che ^luminato 
0 dalla luce , e foiieanto dalla Di* 
„.vina Grazia potete difco'prk'c ì 
^ fuoì malvagi difegni.,' e mecc^ 
0 loro argine , e impedimento , 
nulla vi Qego«^ S^ y’ inganna co* 
/ ' ~ > 4 fi fooi 
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liioi foljii arcìfiij egli me. Leone 4 

„ defimo ..ferito maaazL che prenda Aweinia* 
le armi . io* mi .njyjcto nelle -vo- ^ '^^ 9 * 
,fke manl^ e vi accordo la gra- 
243 ^ch' CM fermamente rifolnto * 

„di negar-e a Ricimtro . Governan- 
,, dolo co’ voliri configli, io afiioiro 
il mio Navigiip in mezzo, alla 
j,, procella „ , Epifane ringraziò^ i* 
.Imperatore , c refe grazie a Dio 
4?erchè aveffe ifpirato. al Principe * - 
feflp'raemi tanto conformi alla Di- 
,vina Bontà . Prefe il giuramento * 
d’ Antèmio , e fé ne tornò in Li- 
guria . Arrivò quattordici giorni do- 
^30 a Pavia , dove con 

tanta maggior, allegrezza ^ quanto 
meno avevafi fperatt la pace. ; 

• Quantunque fotso . RegcL tanto cobAhh* 
deboii le conculfioni ed. anche idiAnram- 
sradimeiiH andaffepo (avente imfìu- ^ 
niti 1 imlladimeno troica la* giafU^ ’ j 
^la ripigliava le ragioni, e-nnlla /&; sìrm. 
tanto contribuiva a far .foccomberé 

i rei, quanto lan iero àudacia ; c; la 
lìcurezza , che avevano - dell' impit.- * *** 
oità . > Arvando era ftato Prefetto 

• ddla QalHa . cinque anni in due vol- 
to.. Nella fua* prima Prefettura ave- 
va governata la Provìncia con mol- 

• ta umanità . Nella feconda 1’. aveva 
rubala -fenza railericordia ; ernoa 
potendo aacora le im efazioai 

R 4 Bar e 
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, Ilare all’ eforbitanti fpèfe^ del fuo 
>n>3 luffo, aveva conrratri enormi debiti. 
469. pgj. rnetterfi in fìcuro dalle raoleflie 
de’ fuoi creditori * credette che' non 
vi foiTe altro efpedienre che'cjaello 
d’intorbidare gli affari, e di metter 
la Gallia nelle mani de’ Barbari , da 
cui fperava gran ricompenfe . Scriffe 
al Re de’ Vifigoti per indurlo a 
prender le armi , ad affai ire 1 Bre- 
toni deir Armorico , che avrebbe 
loggiogati lenza difficoltà e a divi- 
dere la Gallia co’ Borgognoni . Ag- 
giugneva a quelli configli molti ftr 4 - 
vaganti progetti, da lui creduti atti 
a rifvegliarc il genio turbolento , e 
“ bellicofo del Principe . Mentre tra- 
mava quello iniquo intrigo , cre- 
dendoli ceno di nulcirc:, raddoppia- 
va la fua arroganza , c la l'ua info- 
lenza , ed accumulava Tempre più 
l'opra il fuo capo 1 '- odio pubblico , 
che fi aveva concitato già contro . 
La Ina -lettera fu intercettata da* 
principali della Gallia , che olTer- 
vavano attentamente i Tuoi anda- 
menti , La Provincia fpedì tolto 
in qualità di' Depurati a RomaTo- 
nanzio Ferreolo , antico Governa- 
tore , che s’ era fatto amare da" Po- 
poli quanto Arvando h’ era ab-^rrito, 
c deteftato . Gli furono dati per 
compagni Taumaflo , e Petronio 
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ragguardevoli per Ja loro vh'fù , e Leoae -, 
per i loro talenti . Erano muniti di AmeiiM«. 
un pubblico Decreto, il quale com- 
metteva loro di denunziate il Pre- 
fetto a nome di tutta la Calila , 
Portavano nell^iflelfo tempo la let- 
tera di Arvando , il quale non fa- 
peva , clte fofle fiata intercettata . 
Sull'ifianza de’ Galli T Imperatore 
mandò ordine , che Arvando fofie 
arre fiato , e condotto a Roma per 
mare , Subito arrivato fu poiTo in 
prigione nel Campidoglio fo'to la 
guardia dì Afelio Spprin'endenre alle 
Regie entrate , il quale era feco 
lui congiunto di amicìzia . I fuot 
amici , e tra gli altri Sidonio lo 
configliavano a deporre la Tua alte- 
gìa , e la fua fovercliia confidenza , 
le quali «non facevano che renderlo 
più odiofo , e a diffidare de’' fuor 
avverfarj , che forfè avevano appa^ 
recchiaro contro di lui un qualche 
colpo improvifo , e che non cerca- 
vano che ifiigare il fuo ardire e la 
fua baldanza per trargli di bocca 
una qualche temeraria rifpofta . Ri- 
gettò i loro configli con alterigia ^ 
trattandogli da codardi , e dicendo 
che ifapeva- quello che aveva a fare, 
che gli ballava la fua buona cofcien 
za , e che acconfentiilefibe anche fen- 
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caco per Tua difefa.Condnuò a paf- 
l'eggiare magnificamente veftito nel 
Campidoglio , a ricever vifite , ad 
arcoltare con compiacenza le adu- 
lazioni deVparafiti, che ammetteva 
alla Tua tavola, a pafiare Ì1 tempo 
ne’ magazzini de’ Mercanti ,-a farli 
moftrare , e comprare gioje , e drappi 
preziofi , lagnandoli continuamente 
delle Leggi, del Governo, del Se- 
nato , e del Principe . Finalmente 
il Senato fi radunò per procedere 
all’ efame , Si prefentò tutto abbi- 
gliato , e pompofamente veftito / 
all oppofto i Tuoi avveffarj compai 
rirono'in abito di lutto, e in un 
efteriore 'conforme allo flato mife- 
rabile della Provincia, di cui erano 
Deputati ; Sì fecero entrare le due 
parti : e ficcome gli antichi Prefetti 
avevano diritto di federe in Senato, 
Arvando dimenticandoli eh’ era ac- 
culato , andò a federe vicino a’Giu. 
dici , Ferreo] o , benché foffe Sena- 
tore, flette co’ Tuoi colleghi fugli 
Hitimi fcannì della Sala . Furono 
alcoltate le doglianze de* Deputati . 
Finché parlarono foltanto delle vef- 
lazioni di Arvando , egli punto non 
fi fmarrl , perfuafo che un delitto 
più non fofic delitto dacché era di- 
venuto tanto 'Comune J Gli accufa- 
tori Iclfero io apprelfo la lettera. • 

ferie- 
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fcrìtca al Re de’ Vifìgoti . Ognuno Leoftf , 
aveva creduto , che avrebbe fofte- Antemì*. 
nuto eh' era faifa ; e per convìncerlo, 
era flato arrettaco il Tuo Segretario, 
il quale confeflava di averla icritta 
folto alla (ua dettatura . Ma non 
vi fu bifogno di quella depofizione. 

Arvando .acciecaco dalla Ì’ua arro- 
ganza , fenza afpettare di élfere in- 
terrogato, gridò, ch’era veramente 
r autore della lettera , e ripetè tre 
o quattro volte , eh’ egli non la ne- 
gava , Tutta raffemblea tumultuò*, 
c i Giudici pronunziarono , eh’ era 
reo per Tua propria confeifione di 
lefa-maeftà. In quel folo mefmento 
la "benda gli cadde dagli occhi , e, 
cangiandoli di colore , vide l’ abifib , 
in cui s’ era da fé medelimo preci- 
pitato. Fu dichiarato decaduto da’ 
privilegi , che gli avevano acquiflati 
le Tue due Prefetture'. Allora ve- 
fiito di que’ magnifici abiti fotco aT 
quali parve che a v effe voluto infui- ^ 
tare i Giudici , e che non gli prò. - ' M 

curavano che le beffe , e l’ indigna- 
zione del popolo , fu condotto alla 
pubblica prigione . (Quindici giorni ^ 
dopo ricevette la fua fentéffza d» 
morte , e fo rinferrato nell’ Ifola del: 

Tevere per attender quivj negli or- 
rori della più prribile difpefazione 
la dilazione di trenta giorni , chs^ 

R 6 do- 
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Leone , dovevano fecondo le leggi pafTare 
A.uemio. [,-3 jg condanna 6 il iupplido . la 
■ quello frattempo Sidonio, e 'gli al- 
tri liioi amici ( imperocché i gran 
rei fempre ue trovano ) fi adope- 
rarono tanto , che l’ Imperatore tra- 
mutò la fua pena in quella della 
confifcazione , e di un bando p>er-^ 
petuo . Sidonio nell’ ifìeffo tempo , 
che per lui intercedeva^ -non poteva 
far a meno di dire , che Arvando 
era molto vile , e Iventuratò, fe te- 
meva. qualche altra cofa più Che lo-,, 
prawivere a tanta ignominia ... 

Av.. 47G. Quella indulgenza * di- Antemio 
spronato animò * maggiormente i Governatori 
e Knmano alle concufiioni , e alle rapine ,* e 
inerte vedcrc , che quelli avidi rapi- 

M i. 2 1 fperando fempre di fottrarre 

*p- i. 6 . una parte delle loro ruberie alla 
L 5* fp. confifcazione , non fono rafFcenati dal 
33 timore dell’ efiJio , perchè non cono- 
^<^ouo patria , nè altro temono che 
y fhot. p! la morte . Serenato , 'fuccelTore di 
aof> »C4G. Arvando nella Prefettura delle Gal- 
He ,''ló imitò nelle fue ellorfioni , e 
ricevette alla fine il calligo che 
V. 6 * Affando aveva meritato, innanzi di 

lui . Quello avvenimento deve cadere 
nell’ anno leguente , nel quale Gior- 
dano, figliuolo di Giovanni il Van- 
dalo , era Confole con Severo . Que- 
fìo Severo era un Pagano nato a 

Roma/ 

I 
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Roma; ma il trifto ItatodellMmpero Leone V 

10 aveva facto rìfolvere a ritirarfi in Anttmio; 
AlelTandria . Quefta Città era allora A», 

11 centro degli Jfludj » e del fapere . 

Si applicò quivi alle Lettere e alla 
Filoicfia per diftrarfi dalla ccnfide-*- 
razione , e dalla viltà de’ mali , da 
cui era il fuo feeolo afflitto : la buo- 
na opinione, che aveva di Antemio^ 

10 riccndijfflé in Italia, dove fu pre- 
Ito follevato al Conlolato , e alla 
dignità di patrizio. Serenato niente 
men avaro e perfido del fuo ante- 
ccfTore , devafiava com’egli la Pro- * 
vincia , e formava trame e raggiri 

con Eurlco , che andava fpefTo a 
vifitare quando ad Aire ^ e quando ‘ , 
a Tolofa . Aveva difegno di dargli 
in mano 1 ’ Alvergna , ? per avvez- 
zare gli abitanti al giogo de’ Barbari, 
giudicava fec(5ndo le Leggi Romanè. 

La Nobiltà , la quale non ifperava • 
gran foceorfo dalla debolezza di An- ' 
temio , penfava già ad abl^ndonare 

11 paefe ; e molti abbracciavano lo 
Stato Ecclefialtico per lalvarfi delle 
violenze del Gevernatore . 11 rigore 
delle efazioni cagionò la carefiia ; ■ 
ed era allora un Proverbio divulgato 
nella GaBia , che quello che faceva 
una buona annata era piuttcfto 1 ’ 
umanità de’ Magi (frati , che la tem* 
perie delle Itagioni . Gli abitanti 

: ' ' delV 
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trai» ^ deil’ A’vergnar Raa perdeetefo 'tii®% . 
Annnjui. cavia di copaggio, c ’faee^'O conofc«Hf 
Att' *»?à 1^ ^ Roma queS^ inamaiia coneuC- 
fioaario . Fu «Fatta Jora qatilaivoita 
giuftizia ^ Sietonapo ÌH« putvHo <H 
iBoìte , Romano folkvac^ al geado 
di Patrizio, ebbe latfteflTa' foitftv 
£eedo ilaro cqinviiKo di^>^a\^C' a^ab 
fate air imperow., quei 

ZBedeiìma UlR'iale etòr Vakoti* 
siano ^aveva venri jdue aani addietro ' 
fpt<kto '.come * Depilato ad -Atei- 
3 a iaiwnie eoo Romolo^ y e. Fro^ 

Cufico -®0C0 *, , ' t '-i- ,-, 7. 

pr>misjki Arvando;^ « Serontco avevano 
tro il - Re de’ Vifigoùa (poglknre 
pTro.”^ ^ Ronaaoi di/^yyel}o,cfe«toap<^xrvt 
su. } j. bella G^hia. R lesero piCi accortOB, 
'p- *5>. /. ma più - ancora malv^io ionico 
J’ 'r 6 . fe^fèto d^r Imperafore Aio Suocck», 

3. 7 b! di rovlsarlo f (pek ane(»ra 

s^-n. r'J^jàeìV f mpe^ , e di rcoffvtcd 

rfi-ffi Gtt.àclìe gaerre ,'k. quali raanile(|aflfoft> 
^‘4?. 47 - k-.iUa dfboléaia * Genferico plàte» 
s ® eapaee di , mtfi 
s ij- to 2r®>™dirori 4.: vokn^ alla ime vivere 
Ainéfin. m cpdete.,- ed oeeupare altrove kt 
forze, de’ chic Impeti , impiegava- il 
R.rtln“ denaro ^ e il raggiro per folkvare 
^rt. 4*45 gUjCMin^ri in Otisme , g i ¥ifiv 
TUi Anth. goti io Otctdeet&^v Eorico y Re di 
bellkok NaiàoRC j i vago -^^ 
ri', da k ^ CQsqaiaei jieB 9 msA 

#.j. fino 
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gno di tanti (ìlmoU per correre alf L?oittf 5 

JUrmi. . . Antem’tì. 

Egli poteva attender# unicamente a»*' 470* * 
alla guerra fenza temere di quaklie Ca^artere 
rivoluzione , e di un qualche dtlbff di Leone 
dine ne'ruòi Stati / Aveva per Mi.- 
BÌ(tro Leone uomo capace , e Proboi 
difcefo da Frontone ^ celebre Orato- 
«4 <Ionfole (òtto Antoniiìo « e^ehf 
•veva date Jezioni di eloquenza a 
Marco Aurelio . Quefto Leone *aht 1 « 

•Polttìco dei pari che dotto Giure*- 
coniùlto era quegli , che dettava ai 
Principe quello ,che doveva rilpoa- 
tóe- agli. Ambulatori, che.foi'naava 
i trattaci , e componeva gli «ohtti ^ 
f le leg^ . (Quantunque profeffaffe 
la Religione f^attolica ^ nuikidimeito 
ài Principe Ariano , nemico • deg^ 

Orcoéo^ , non folamente ooir laof- " 
fendeva, ma lo amava ancora ,peii- 
chè conofee^-. r impm*tanza de’fuoi 
t^vigj te la va%tà delie foe coge^ 
siofti-. il. Minili^ dai canto Aio Qod 

(iudiava che di conciliare al Pri»^ 
fipe i'a^etto ée'Aìoi ^odditf, e éh 
Ì>regiava le ricchez^te, vago unica<» 

Saence di feienza , « di onore '; 
gale nel mezzo della foncuofirà«,r « 
della - copia de' e^bi ^ ^i^mpce A:;Brpl|* 
femente ve A ito in una Co<r^ , 

^dilava la 8M^nificeiiza ,“ -"lungi dai - ’ , 

trarre fopra ài k i beao§ci. ded 
^ Prin- 


f- 
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Principe , non. penfava che a velfk 
fargli fopra gli altri; jjerfuafo, eh» 
“• 47« il cuore de^i uomini di merito foiTe 
t- • la più utile conquifla * che poteffe 
Ir ': • procurare al fuo padrone . » * 

‘Eurteot. - ’Eurìco. ardeva di voglfa dì riunire 
Sconfigge ^otto la , fua potehza- tutti i pae-li 
rfiretoni. Gomprefi tra la Loira, T Oceano , il 
MediterraueO , e H Rodano . A^e*- 
mio‘ udendo , 'ch’era ia proci nr'a di 
u-feire in campagna, diede' ortline di 
raccoglier le truppe della , Gallia , ed 
ifiduffe ■ Riotdmo , Re de’ Bretoni dell’ 
Armoricò ,-a marciare cóntro i Vi. 
fi goti w' Effe adofi quefio Principe im- 
barcato alla *;^tefta di .dedici 'mila 
uomini navicò per la LoìihJ -, entrò 
nel Serri ^ e fu ricev^uto in Boui%e^ 
Avvicmandófi Eurico con un nmneì- ' 
mio esercito ,• Riotanéo peraver folò 
P onore ‘deHa vittoria , andò ad ìn^r 
contriH^a ìiMianM eh’ egli Ib^e^ unito 
alle truppe > Romat^^ La battaglia 
leguì vicino al Borgo di Deols luUa 
, «ve dell’lttdm * I Bretoni dopo av^ 

**' Ittngo .ttempo coqtofa^la vittoria i 

. Ittrono vinti con perdita grande ,- % 
Riotamo^ cofiretr© ad ‘aibandonari 
i3 pa efe , , ritirò Tulle eteree dd? 
BtvrgogrtOfiì .^4 i > spiali per 

f -Impero . » <^efta vitto ria- rei® 
l^uritlo -.padfoae di-"u<a grati pan« 
del Hctri'ì'r < !■ >'■ 4 
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Nel nnedefijjrto tempo Chtlderico'teon? , 
Re de’ Francefi finiva di conquì(lai*e Antemìo. 
■"il paefe di là della Loira ^Odoacre, 

Capo dì una truppa di Sa (Foni* , di Guerra . 
cui abbiamo di già parlato , era re- f** Odoa- 
fìato padrone di Angres dopo 
morte di Egidio , e confervava quella 
Città a nome deirinaperó , Aveva 
feco alcune Coorti Romane comàn-' . 
date dal Coate Paolo . KtTen do fiato 
barrato da Childerico vicino ad ' .. 

Orleans k ne fuggi ad Angre» ; 
ma conofcendo di ’ non ' elfere in 
grado dì far fronte al vincitore che 
. ollinatamieme' lo infegarva fi falvòr 
pèrla Loira. Childerico arrivato- il 
. giorno appreffo ,’efpugnà la C.ittà’» • 

C ierce trucidare* il Conte Paofo . lì 
Saflt ne fcoraggito da quefia- perdita 
rinunziò af-icrvi-zi© deirimpero . I 
Ronteni * da cui s’ era dtftaccato ^ 
ebbero forze bafItJnti per vincerlo ; 
-perdette in un fattf» d ariof un nu- 
mero grand e- di* foldhti , lo che 
diede a’ Francefi- ótìsafione d^imp^ •' " ' 
dronirfi deli’ Ifóte delia L©ii»a ,* àa* '■ 

Ve i ^ SalFoei no forfifìcati per 
avere làlibenà dnitornare alFOce^ 

BO in calo di difgrazia V. Odo^r« 
uguà 1 mente ' maltrattato ;da’ Rot^ 
ini /e da- Francefi - prefe M partito 
di tramato con Chiklerico fi 
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Leo»? , unì a quefto Principe per .attac- 
Antemjo. j popoli dell’ iÌnTiorico . Gli 
' viofero . I Saflbni fi flabilirono nel 
paefe di Nantes » e in una parte di 
quello , che oggidì, chiamafi la Nor- 
mandia , dove fi trovano infatti an- 
cora lungo tempo dopo de’ baffoni 
vicino a Bayeux ; . \x 

Stato dt‘1 I Borgognoni aiutavano i Koma- 
rt-gno ile’ piutfofto per eeiofia « e per timo- 
^ re de Vifigou , che per prenaura-e 
/. zelo che fi avefferp per gl’ in- 

4 - 1 - 5 - tereffi dell’Impero . Nel corfo di 
T 7/ quelta guerra fi oppol'ero cofiamc- 
nienre a progrefii di hunco , e dife- 
i»i. zi 8 . fero r AI vergna, che quello Principe 
40,'. tentava d’invadere . Pofiedevaho 
paefe affai grande» SI può 
1. congetturare , che una parte di elfo 
28. / iolfe loro fiata ceduta da^l’ Impera-» | 
^ f.Grrg. tori , e che fi foffeyo poi da * 

grandi i col -favore ddfc uarbolense »«• 
vignitr^' dell’ Impero , divenuto come vacij- 
chr.Rurg,Ume per la frequente mutazione de’ 
r-»?/ 4 ,i Princìpi,. Erano padroni di Lione^,, 
^»ron Vienna della Provincia Seqna- 
nefe, c di, quella, che porr» oggidì 
il nome di Oelfinata. Anzi fi vede, 
che avevano paffata la Loira , e che 
i loro .Stati fi eftendevano da Lan- 
gres e Dijon .fino di là deH’Iferou 
Gondiaco effendo morto intorno ii 
quello tempo > iafeiò quattro, figli* 

uoli , 
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, ‘C^e 4 v«vf ' 9 ViKÌ dafUa forella t^nw'. 
di Ric^ero , e che aveado 
k R«gna df 1 1(^0 padre Tono fovetìte 
per qu^av ragione chiamati neile 
Croniché T«warchl . Quelli erano 
Gondebaudo , Qodigifclo» ChiJpttico, 

« Gofidomaro. Tutti quelli Principi 
ereditarono iUticoJo di Maeftn della 
Milizia dell’ im^o * Non iftetiero 
lungo tempo uniti . - 1 due pià gio- 
i vani avendo chiamati in loro loecorfo 
I i Barbari di là del Reno , moliero 
I 'guerra a loro, ératélli maggiori ^ c gli 
'Ififlferp preffo ad Aurun , Gontje- — 
baudo fuggì nella fconfitta , e . Tu 
.tenuto per morto *. 0:1 favore di 
^quella voce lì 'faU’ò in* Italia ? dove 
il credito di Ricimers fuo Suocero 
lo refe tanfo potente , che contribuì 
^ g creare un Imperatore , come ve- 
^emo tra poco*. Effondo in appreffo 
* f«ornati) nella . Gallia » li vide in 
^co tempo ^efta di un numc- 
ifofo ijfercho aflediò in, Vienna i 
iìfOi dàe f racelii g)i sformò ai ar- ^ 

prenderli ^ e gH fece morire * Fece i 
i loro figliuoli maTchi , c 
non la' perdonò < che alle figlie® le di 
.Chilp^tco , la magg^e delie quali 
prefe il velo in un Monaftcro^ « Ut 
ininore 4u allevata alla Corte di &o 
Zi® . . Quefta^ la PcincipelTa Ciò- . 
tilde la ' quale - fposò in af^prelTo 
m Cl0« 
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Clodovcò, La moglie eli ChUpérioo 
a Rimata in tuttavia Gal^lk perla 
Tua faviezia , e per fa rua'-boncà-. ; 
ma Ja fua virtù noti zia' f^ò dàUa 
crudeltà di fuo cognato , il -qaale 4a 
fece annegare nel godano , edivHe. 
il Regno de’ Borgognoni con Godi- 
Uccifio ch’era fempré Rato a lui 

diTipa^J, ^^^^ionaro edv amico . * ^ 

e di Ar* '' Quando là- nuova della*feonrfittadi 
djburo . 'Bafiiifco arrivò a - Roma , erafi fpsafa 
jiarèch? iReffo tempo la voce m' Qcei- 
cJffilj. <ifnte,,cfae Afpare era Rato fpogRaio 
cÀr di. tutte le fue. dignità , e Che Rro 
r««. c«rt,> figliuolo A4*dabUro. era *f^to -puflico 
i mort^, per aver ‘favoriti i Van- 
/. "i. che fa conofeere-, ^e^Rn. 

Throph. t^d’ allora erano generalmente" tenuti 
^ loi. ; per inrpetcì di tradimento i Nulladi- . 

che nòti aveffe- 

#. jo. ' pfOve abbaftanza certe , Ra^checre- 
Jotn. df ’deffe di *non aver forza baRen’te'j^r 
rtb. punire traditori tanto pòtenti , ndn 
‘jiiìm df allora al crana* cofa cóntro di 

"loro . Afpare. foReniito da’ fuoi' fi*e < 
Nicfph. -^'gliuoli tinti Confolarij' nói!' lafòié i 
n. / 1 5 . d^ effe re tnen i nfolente , ed ; atrógtnb- 

* ’ Irritato contro' l’imperatore per- j 
c‘c^»'P 25 o.chè “differiva ^dciiipre. a recare àd < 
>w*/-/4 p, effetto là Tua prómeff» , 1 

re. fot/, di fèredttare il - fuó' governo ^ ^ 

DàmJj: ’ oPF^rfi a tattici raoi voléri . - Non : 

•pi» i Phot, ebbe per Rao * riguardai di ^ aiancarìi i 

é-' # a peri» 
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apertamence di nfpetco con parole r.pons . 
fornmamente offenlive ,ed ingiuriofe. Ànumio» 
Erano tanto inalpriti uno contro deli’ 47t‘ 
altro, che l’uno non poteva cctnlcr- 
varfì lenza la rovina , ' e la morte 
deir altro , Nonoltante Lecne^men 
altiero , e più timido tentò un’ alb- 
era volta di . ridurre alla ragione 
quello fpirito orgcgliolo , C'fcroce. 

Si determinò alla Hne a mantenergli 
la parola e a conferire la qualità di 
Ceflire ad uno de’ fuoi tigliuoli ; 
Ardaburo , eh’ era il maggiore , 

Ariano niente men ofìinato di (uo 
padre , non- poteva fperare di per- 
venire all’Impero . L’ Impei^tore 
gettò lo fguardo fepra Patrizio fc- 
condogenito dì Alpare , Quelli era 
di un’indole più docile ; e p-ireva 
difpolto a pref rire una corona all' 
onore de’ luci pregiudizi . Leone lo 
dichiarò Celare , e per dargli mag-s^ 
gicr diritto a quello titolo gli pro-\ 
mile in ifpofa la tua figliuola fecon- 
dogenita , .la quale non era ancor 
nubile. Un'elezione così inafpettata 
fol^evò tutta la Città di Coftanuno- 
poli . 11 Senato- ne fece doglianza 
coir imperarpre ,• il popdo inlultò 
Patuiz 4 o nel Circo ; il Clero , e i 
Monaci feguiti da una ' folla di abi- 
tanti col Patriarca alla loro tefta fi 
prt^U'Qho al Palazzo , iupplicando 

ccn‘ 


Leone-, 
Antemio. 
An. 471. 
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con alte grida V Innperatorff ad eleg- 
gcrfi liti ìucceflbre Órtodoffo , e a 
non efporre' i Cattolici ' a crùdelt 
trattamenti , '^che- foff^rri ' avevano’ 
fotte i Regni Infelici di Coltànìo , 
e di Valente" -Leone gli calmò , 
dichiarando loro ^ che non aveva 
eletto Patrizio fe non perchè quelli 
rinunziava a’ Tuoi efrrri , e che il 
nuovo Celare darebbe prefto prove 
della parità della tua fede in fàccia 
di tutto r Impero . Gli fu creduto 
fulla tua parola , e le grida fediziofe 
fi cangiarono in acclamazioni 
fendolì A (pare , e i (uoi figliuoli , 
appena eh’ era incominciata quella- 
dedizione , ritirati a Calcedónia nel- 
la * Ghie fa di Santa Eufemia , fu 
fpedrtor il Patriarca" ad 'alficurarlì , 
che non- avevano più ‘nulla a -te. 
mere ; ma etfi dìffero che non vo- 
levano ulcire di quell’ afilo y fe 1’ 
Imperatore non andava in perfona 
per ricondurgli ficura mente Co- 
llanti nopoli. Leone condircele al Igra- 
defiderio , gli trattò magnificamente 
nel fuo 'Palazzo , e pareva , che la 
concordia e la pace foflero fodamen- 
te riftabilite \ ma l’ orgogliof© Afpare 
prendendo per un nuovo oltraggio 
l’aver avuto bifogno di favore, e di 
grazia dalia parte di colui , ch^ egli 
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éì^JSPflfgièvft come Via crtafarà-i' iiori Lc»n, ; 
la(cfò pafTaf lungo tempo feosa ri. Ant«mu>, 
eottiificiare ad ordire le perniciolè Aq. 4^1, 
fue trame . Leone fu avvilkto , che 
Ardaburo procurava di lollevare gl* 

Ifaui'ì, che l’ Imperatore li lufingava 
di averli ben affetti . Zenone 
gli fcnffe nello fteffo tempo , che 
Martino Uffiz.tale di Ardaburo gli 
aveva palefato , che fi era prtVa 
la rilbluzionc di far- perire^!’ Impe- 
ratore.’ A quelto avvilo Leone man- 
dò ordine a Zenone di portarfi lea- 
za indugio a Calcedónia , per elfer 
pronto a fecondare luo Suocero , in 
calo, che avefie bilbgno di efierfoc- 
corlo . Toflo che leppe , che Zenone 
I era colà arrivato , chiamò al palazzo 
' Ai’paie, e i fuoi figliuoli . EfVendo , 
quelli venuti lenza verun folpetto , 
o diffidenza , Alpare ed Ardaburo 
furono trucidati dagli Eunuchi'. Pa- 
trizio ferito in più parti del corpo 
fe ne fuggì non fi fece più ve- 
dere fe non fotte il regno di Ana- 
fìafio Volendo pofeia Zenone , if 
quale non potè difeoprire il luogo 
del fuo ritiro, levargli ogni fpei'nnza 
di fpofare Leonzia , la diede in- 
moglie" a Marciano y- figliuolo di 
Antemio Imperatore di Occidente, 

Patrizio nel. fuo ritiroVposò un’ altra 
donna, dalla quale ebbe Vitaliano-, 

il ' ' 
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li quale in apprelf^ fi relè celebre ^ 
e famofo . Ermenaricp c^rr^o figiiuolo 
di Afpare , il Colo. ^ cne non s era 
ritrovato ài Palazzo con luo -padre ^ 
fe ne fuggì in IJàuria . Zenone , da 
cui era amico , non credendolo* com- 
plice de’ delitti di Tuo pa#e , favori 
la fua fuga , e gli fecC dipo» Ipolare 
la figliuola di uno de’ fnoi daltarcfi ^ 
Dopo la morte di leeone t i^^rmena. 
rico ritornò a Goftantinopolì , e palsò 
quivi i Cuoi giorni còn onore . Que- 
lìo fu l’efito de’funelìi Taggìti dell' 
oi-gogliolo Afpare, il quale avendoli 
creato un padron’ , aveva pi-efefb 
di ritenere il diritto di comandargli. 
Per quanto colpevole egli fi folfe , 
il foprannome di Macela , che la fua 
morte ha fatto d^re a Leeone ^ e che 
gli Autori di quel tempo fpiegatìo 
col termine di ucc;Jore , dimoltra 
che la pofierità , quel giudice itr- 
corruttìbile , ed iraj^rziale de’ So- 
vrani , non fempre ^approva quel- 
lo , che^ chiamafi ragione di Sta- 
to , e che non- perdona ad un 
Principe il quà.e pèr U lua debo- 
lezza s è lafciaio ridurre alla necef- 
*fìià di fofiituire gli aflàlfina menti alle 
forme regolari deila giuftizia . I beni 
di Aipare furono confi fcati , e 1 ’ 

pubblicare degli 
li-dmi, 1 quali toglievano agii Ariani - 

^ lune 
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tutte le Chlefe., con di vietadi tenere Uoae »‘ 
alcuna Aflemblea - .. r Antemio» 

V uccifióne di Afpare eccitò ^an 
iBOviroemoTin CoftaRtinopoli . Capo Confe- 
«iella milizia , aveva' lòtto il fuoco- guenze di 
mando un numero grande di truppe - 

.la maggior parte della Nazione de? 

' Goti , i cui AJffiziali emno a lui af- p. lor. 
fe'zioaaù .. Ofìrys , Capitano Goto 4 ckr.AUjt, 
che portava il titolo di Conte ,.a|idò 
alla tetta.de' Tuoi- Soldati per isfor- ’ ; 
zare il Palazzo / le guardi» del Pt in- * ^ 

cìpe. re^flettefo coraggiolamcnte , e ^ 
fu verfóto molto langue da .ambe le '■ 
parti . • In. ui timo OljGy s f u coftretto 
a ritirarfi couducendo^via una Coa^ ' ' ! 

cubina’ di Aipare , celebre per la 
fu3 bellezza . < Quanti^nque ^ Afpare 
folle ftato odioib , non ottani e, U 
popolo non potè fare a meno di dar 
iodi. alla fedeltà ^..e al- valore di . ‘ 

Oftrys: andavatt' gridando per tutta 

la Città j. che jìjptaie , il quale avtvet 
ritrovati tanti amici in tempo di fuq, 
vita ■; noti ne aveva ai uto' che un 
foto dopo la ;noN0j..Nu|ladimeiio 
Olìrya non fu il fulo i^Teodonco il 
Lolco , fratello , o nipote della mo- 
glie di Aipare , accorle aila-novella 
dell*^uccifione , ed unitoli ad Qfìfys 
andò con étto lui fino alle pone di 
Coltani iflopoli . La città era in gran 
pericolo, fe BalìlìfcO', e Zenpneinon 
foflero venuti in foccorfo.con quel' 
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Leone , più che poterono mestiere infiemedi 
Amemi*. Soldati . Il loro arrivo djffipò i Bar- 
An. 471 . jjari , € reftituì la tranqnillità , e la 
quiete alla città Oiflrys , e Teo- 
dorico recarono tulle armi , e fac- 
chegqiarono la Tracia - fino a tanto 
. che Leone fece loro un accordo , U 
quale non fu conclufo che daè anni’^ 
dopo.. •. , 

Teodarico Lconc avcva a temere , che i Re 
rmundiito ^ .ft;ibiliti ìn Bannonìa, 

non fi umifero a ^uefti nuovi nemi-. 
jorn. de cì , ì quali vcnìvano : dalla iteffa 
rjb. Get. origine. Volle r|iertanco aflicùrarfi 
55'. della loro .amicizia Teodemiro 
faceva allorOt la guerra in Germa- 
nia: ma non -s’ era fcordato dell* 
ingratitudine ".di Unimondo Re degli 
Svevi , il quale effendogli debk<5rc 
della vita^ eia venuto afaceheggia- 
re il fuo paefe . -Il Re degli Qllro- 
goti lalcid pafTar quattro anni lenza 
tare alcun movimento . Finalmente 
allora quando gli Svevi lutt’ altro fi 
a{pettavano che una fubìta , Jcd im- 
•provifa irruzione , fi pofe in mar- 
cia nel cuore del verno fegùito da 
ima nymeroia Infanteria ^ ed avendo 
paiTato il Danubio , eh’ era aggiac- 
ciato ^ piombò fopra di loro;* de- 
-vafiò il loro paelè, e penò i luoi 
facchegiamentt -'nel difiretto-, che 
abitavano gli Aiemani loro vicini., 
c loro .alleati . iU fuo ritorno in 

Fan- 
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Pannonia ncevette co’ più vivi traf- Leone , 
porti di allegrezza fuo^ figliuolo Aimmìor 
Teodonco , che Leone gl! rimanda- 4;** 
va con ricchi prelenti . Quefto gio- 
vane Principe in età allora di dici- , 

ott’ anni ne aveva palfati dieci alla ; 

Corte di Coftantinopoli . Pieno ^ di 
rlconofcenza , e di gratitudine .per 
l’onorevole trattamento, che'avev^ 
colà ricevuto ^ ardeva' di defiderio di 
fegnalarfi l'ervendo all' Impero , 

Seppe , che un Capo di Sarraati , - ' 
per nome Babai, avendo paffato il 
Danubio, aveva battuto Gamondo, ‘ 

Comandante delle truppe Romane , • ‘ ' 

e s‘<;i*a impadronito di Singidone 
nella Mefia luperiore . Raccolfe 
tofto fei m^n volontari che ritrovò 
tra i luci amici , e i fuoi clienti , 
partì con elio loro fenza Caputa di 
fuo padre , ed andò in cerca di ' 

Babai , lo l'confilfe , e lo. uccife ; e 
ritornò coperto di gloria ad annun- 
ziare a Teodemiro la Tua partenza,' 
la l’ua vittoria , e la fua conquifta . 
Singidone non fu reftituko a’ Roma- 
ni ; Teodemiro l’ uni a’ fuoi Stati, 
dì cui era frontiera, e T Imperatore 
amò mèglio perdere quelta. piazza 
che r amicizia di quefto Principe 
guerriero « 

L’anno feguente un flnomenò''An.-^r*» 
liraordinario- atterri Coftantinopoli , Ceneri del 
11 di undici di Novembre mentre Veffuvio 

S-.2' ce- i» ' 
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XiCone y c<ilebra vanfì i giuochi del Circo, 
Aiùemio. air ora del mezzo giorno V aria fi 
An. 471- ol’curò d’ improvifo, e tuffa la eie* 
Conaiiti- tà fii incombra e coperta di denfe 
nopoii . tenebre . La gente credette di ve- 
dere una pioggia di fuoco , che ca- 
^^,7*50. copiofamlnue dal Cielo,* ma 

TfOi.Got. ciò non era che ceneri ufclte dal 
/. 2. v4. Monte Veluvio, e portate del ven- 

diftanza . I tetti ne 
^eirin. furono coperti tino all' altezza di 
p. 350.' quattro dita . Quantunque fi avefie 
Zon. t. a. (ji già conolciuta la cagione , tut» 
Cfir^Àiex. ^^via il popolo amò meglio conti- 
juare.ch'r. nuarc a credere , che folle un vero 
ThfoJ. L. fuoco y che la divina mifericordia 
^ j aveva tramutato in ceneri, ed io 
«Ifl/ memoria di quello avvenimento 
furono inltuuite procellioni , e ren- 
dimenti di grazie , che celebravanfì^ 
ogni anno nel mele di Novembre' . 
JK filarono atterrate da tremuoti 
molte Città dell’ Afia. Acazio Ve- 
icovo di Coftancinopoli veggendo 
la dolcezza dell Impero in Occiden- 
te, credette ‘che quella folle i’oc- 
cafione favorevole per ottenere ciò 
che Anacolio aveva tentato invano , 
cioè , che la Sede di Coftantinopoli 
folTe innalzata fopra quella di Aief- 
fandria , c di Antiochia . Pofe in 
. opera a*tal effetto le l'ollecitazionì , 
e le ilianze deir Imperatore Leone. 
Ma il Papa Simplicio vi fi oppofe 
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con tanto vigore, chi anche quello Leone , 
tenc.+c:vo riulcl vano.. Antemto. 

Dopo la morte di e di ^ 7 ^* 

Tua figliuolo , Leone ne aveva oubrio 
m.>ndara la nuova ad Antemio . Ri- 
cimerò , il^quale conofceva di ^ 

re tanto odiofo al luo padrone , ' 

quinto lo era fiato Aliare a Leo- "Ennod.vi- 
ne, concepì del Corpetto ; temè,.*" 
che quello efempio non rlufcif- 
le tunefio , e per Jua propria licu- chr.nur^ 
i ezzj. filblvè di prevenire Antemìb . erti 


EHendo adunque partito da Milano ' 

alla celta di un èfercito , marciò ,, 

R , . » . . , Vand. l I. 

orna , ed accampò vicino al j. 

ponte JVlilvio . La Città era divila in 
CHIC iazzioni : alcuni , fedeli all’ 
peratore, erano rilbluti dì Ibfienere -^‘1''"^ ' 
Un afledio y cd altri corrotti da Ri- 45. * 
cimerò volevano, che le gli aprifie- PauLoUt, 
ro le porte della Città . Alla prima 
nuova di quella ribellione Leone 
aveva fpedito Oliarlo per riftabili* p *p. ^o. 
re la pace tra l’Imperatore, e i\ hì/ì. Mi- 
ribelle. Alcuni Autori prérendono ^'' 5 » 

che Leone lo facefie partire col tìtolo 
d’imperatore per regnare in luogo hfron, 
di Antemio , che credeva irrepara- Voie/.rer, 
bilmente perduto. Ma avrebbe egli s* 
così vilmente abbandonato colui , eh’ ^^8 ^7* 
egli medefimo aveva follevaco all’ 

Impero , e al figliuolo del quale 
aveva data fya figliuola in moglie ? 

E’ più vermmile , che fcégliefie' 

» S 3 Oli- 
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Leone, Òlibino per maneggiare la pace ; e 
Oi'bno che lo preferiffe ad ogni altro , 
An. 472 . perchè era aliai iacile allontanarlo 
a cagione delle fue relazioni con 
Genferico . Olibrio lì portò a Ro- 
ma con follecitudine , ed ^ invece di 
' adoperarli per far ceffare la guerra 
civile , accettò là Corona , che gli 
diede il partito di Riciraero . Secon- 
do la Cronica di Aleflandria , Oli- 
brio fu ■ coftreito fuo malgrado a 
prendere il titolo d’ Imperatore : ma 
le preflantì follecitazioni , che Gen- 
ferico rinnovava in fuo favore ogni 
volta che^il trono èra vacante, no« 
lafciano dubitare della Tua arqbizio- 
ne . Amcraio tradito da colui me- 
defitno , eh’ efler doveva il (uo li- 
beratore , fi rifuggì nell’ afilo di Sf 
Pietro ; e i fuoi fuddici fedeli non 
ofando più ul’cire dalle loro cafe fe 
ne motivano di fame, e di malat- 
tia . Il ribelle entrava in Roma 
quando un Signore Goto, ftabilito 
in Gallia laer nome Blimero , zelan- 
te pel fcrvizìo dèli’ Imperatore ar- 
,, rivò con un corpo di armata . Se- 
' guì un fiero combattimento al pon- 
/ te Adriano ; Blimero perdette in 
‘ effo la vita , e le fue truppe furono 
tagliate a pezzi . Rici mero vittóriofo 
s’ impadroni della Città gli undici 
di Luglio e 1’ abbandpnò al fac- 
•iieggìo a riferva di duejfioni ,dove 

* di- 
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diitribuì le fue truppe, e dove (ì 
ritirarono i fuoi partigiani . Quell’ 
ei*a la terza volta m -leffanta due 
anni , che quelta infelice Città 
diventava preda ói un barbaro vin- 
citore. Antemio fu trucidato dopo 
aver regnato cinque anni , e tre 
mefi . Oiibrio reltò padrone dell’ 
Impero quando, poteva efTere forto 
il brando, di Kicimero . Fu predo 
liberato da quello tiranno , il quale 
morì di malattia, e Ijpirò ne’ più 
crudeli dolori il dì diciotto del 
feguente Apollo . Perfido , inamano y 
ed abbuiandoli di un potere che 
non doveva che alla deboiez.za de* 
fuoi padroni , diede quattro volte» 
e toliè akrettvinte la Corona Impe- 
riale . Ma quantunque tanti misfatti 
abbiano difFumata la fua memoria, 
non fi può negare , eh’ egli non 
folTe un gran Capitano, e il lolo de- 
gno di quello nome in Occidente . Si 
era impadronito, ad onta de’ Papi, 
della Chitfa di Sant’ Agata , dove gii 
Ariani dì Roma tenevano le loro 
aflTtrnblee. Oiibrio per un fentimen. 
co di riconolcenza , che il fuo be- 
nefattore , fe folfe vifiuto più lungo 
tempo , avrebbe lènza dubbio dillrut-» 
to , conferì la dignità di Patrizio a 
Gondebauda Nipote di Ricimero . 
Quella è la fola azione del luo 
Regno , di cui fiali conlèr vata la 

S 4 me- 
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Leow , memoria Morì di morte naturale 
Olìbri» . il di; 53. pctombre di quello anno, 
Art. 47». meli , e dodici giorni dopo 
Antemio , hfciando di fui moglie 
^ Placida una figliuola chiamata Giulia- 
* na . Placidia p.afsb i fuoi giorni in 
Oriente , ed Unerico fòcceffore di 
Genferico ringraziò con un amba- 
fcìata r [raperacore Zenone dell’, ono- 
revole trattamento , che faceva a 
. fua cognata . Per quefla-confidera- 
zione il Re de’ Vandali per mi (e 
alla Chiefa di Cartagine di eleggere 
un Vefcovo. Zenone volle da prin- 
. , cipio dar Giuliana in moglie a 
Teodnrieo a condizione che farebbe 
la guerra all' altro TeoldoHco fopran- 
'• ' nominato il Lofco. Ma non.avendo 
/ quello tentativo avuto effetto, fi 
-> mancò al Generale A reobinto ce- 
lebre al tempo ^di Anafta^. Si fe- 
^ gnalò colla collanza , con' cui relì- 
V, (lette a quello Principe , il quale 
voleva coltringeria a condannare il 
Concilio di Galcedonia . 

An. 47 j. Morto Òlibrio , r Impero di‘Occi- 
. dente rillretto dentro ad angu (li limiti, 
im*ocVa,° è comprendendo foltanto ì' Italia,, la 
toré Dalmazia , ed una piccola parte della 
Cajjìoi. Gaìlia,rellò fenza padrone quattro 
- chr ^ mezzo . L’ijiabiìtà degli ultimi 
Principi dopo Majoriano., aveva av- 
e. 1(5.’ vezzatii popoli all'anarchia, ed ^ ve vali 
jarn. dt appcoa conolcìuto Ifotto i tre Regni 
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antecedenti , che vi fo(ie fiato un So- Leone, 
vrano . Tante precipitofe cadute non oiiWrio . 
atterrirono Glicerio. Kra Offiiiale 
della Guardia. Il Patrizio Gondobau- « 4^. 
do , il quale avrebbe defiderato di Thtofh, 
fuccedere alla potenza di fuo Zio »’• ]^V 
Riciraero , lo perfuafe a prendere 
là porpora , e gli procurò il fuffra- E»nod. 
gìo de! Soldati . Fu proclamito Epiph. 
Augufto a Ravenna il di 5. di p- 
Marzo 473- fenz’aver domandato 
r aflenzo di Leone . ^on fi la nul- 
la della nafcita dì Glicerio, nè del- 
le fue avventure fino al fuo innal» 
zamento all’ Impero , e tutto quel- 
lo , che 'fi fa dc»l fuo Regno , fi è 
che aveva qualche probità, che 
onorava molto il Santo Vefcovo 
Epifane , che ad ì danza di quedo 
Prelato perdonò agli abitanti di Pa» 
via un infulto , che fatto avevano* 
a fua madre, e che a forza di dena- 
ro allontanò dall’ Italia un efercito^ 
di Odrogotir , che venivano a far*, 
ne la conquida. Ecco quello, che 
cji fa fapere l’ Idorìa intorno a que- 
lla fpedizione . vidjwir® 

Ricìmero aveva tenuti a freno 
gli Odrogoci , che temevano il fuo 
valore. Dopo la fua morte fi ritro- jorn. dì 
yarono p-oppo ridrecti dentro a’ reh. Ott, 
confini della Parinonia . Siccome le^* ^ 
loro frequenti incurfioni avevano 
delòlato tutto il paefe di là hu.h.adg- 
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T.eone , Danubio , awezai al laccheggio , e 
elicerlo, alle ruberie domandarono a’ loro Prìn- 
'*73- cipì , che gli conduceflero fulle ter- 
re deir Impero , e procurafTero loro 
un più comodo ftabiUmento . I loro 
Re convennero tra di loro , che 
Teodemim , il quale aveva forze 
maggiori degli altri, incraprende- 
’ rebbe la conquUta più diffìcile , ed 
attaccherebbe T Impero di Oriente 
, ^ in llliria , intanto cheVidemiro en- 
trerebbe in Italia , dove aveva a ri- 
trovare minor refiftenza* Videmiro 
alla tefta di tutto il fuo popolo pre- 
de la via pel paefe de’ Rugi, i quali»' 
allora abitavano qirello , che chia- 
mali oggidì r Auftria inferiore . Fla- 
cidio Re de’ Rugì tentò invano d’ 
impedirgli il palio , Videmiro tra» 

’ versò , e mife a facco il Nerico ; 
ma morì entrando in Italia . Suo 
figliuolo , che portava . lo fteffb no. 
me che lui , fi lafciò guadagnare 
da^ prefenti , che gli mandò Glice- 
rio , e pafsò in Gallia, dove fi unì 
a’ Vifigoti, co’ quali quello ramo di 
-y. Oftrogoci reftò confuto . Il giovane 
1^; Videmiro fi contentò di dividere la 
, - gloria , e la fortuna di Enrico , 

' * che ajufò nelle conquifte che quefto 
. Principe fece nella Gallia, e nella 
Spagna . 

Tcoiifmi. 'Peodemiro fu più fortunato : dopo 
jci attarw pafli» li Sgva ftiìza oppofi- 
^ UUria. ' alone 
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zione parte di una popolazio |>one ^ 

ne di Sarmati ftabiliri Tulle rive di elìcerlo . 
quefto fruroe , andò ad impadronirli ‘f 7 j- 
di Naiflb» e prefe Ulpìana per ac. jom. 4$, 
cordo . Sforzò moiri palli , che fino Gn, 
allora erano creduti impraticabili 
Avendo penetrato in TefTaplia pre- 
fe e Taccheggiò Eraclea, e Larilfa. Vgief r^, 
L’ eroico valore di Tuo figliuolo 5 * 
Teodorico non contribuiva meno 
alle lue vittorie del lup proprio 
coraggio . 'Ritornato a NaifTo , vi 
lafciò guarnigione, e marciò verlo 
TefTalonica Capitale di rurftì l’illir 
ria. Leone 'aveva quivi Tpedito il 
Patrizio Clarianò per difenderla . 

Subito in Tul principio dell’ afTedio 
Clnriano giudicando di non. poter 
refiftere lungo tempo contro a sì 
validi , e polTenti sf'^rfì , prefe il 
partito di trattare con Teodemiro » 
il quale fi lece pagare una grofia 
fomma di denaro innanzi di rìtirarfi. 

Quello accómodamenro particolare 
produlfe la pace generale . L’ Ira-' 
perarore entrato in maneggio cedette 
a’ Goti i territori di Pautalia , di 
Europe , di*Berea, di Mediana , e 
di molte altre città in quella parte 
deir Uliria . Quello era fiabilire. 
fuTla frontiera della Tracia perico-f • 
lofi vicini ; ma taV era lo flato in 
cui fi ritrovava V Impero che fi ,, 
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credeva di guadagnare tutto quello 
che non fi doveva cedere . 

Quella pace era inoltre neceffaria 
per impedire a Teodomiro di dar 
alfillenza agli altri Oftrogoti , i quali 
devaftavano da due anni addietro 
la Tracia . Oftrys e Teodorico il 
Lofeo continuavano a far vendetta 
della morte di Afpare . Leone in- "Hi 
viò a loro Logio il Silenziario per 
intendere le loro propoiizioni do- 
mandai vano, c/jtf Teodorico fq[Je mefjo 
delC eredità di Affare ; che 
fé gli aQ/:ordaJ]ero terre nelU Tracia'^ 
che fe gli conferijjè la carica d$ Ge~ 
nerale dell' Infamerà , e della C4- 
vallerìa pojjeduta per l innanzi da 
*AfJpare . Leone rigettava le due 
prime domande , ed accordava fo- 
!am'=>nte la terza che lembra tut- 
tavia che avefTe dovuto principal- 
mente negare . L’ eredifà di Afpare, 
e alcuni Diftretti della Tr<cia era, 
no forfè di maggior prezzo che una 
carica , la quale metteva nelle mani 
di Teodorico tutte le forze delìTm- 
pero ? Qual Governo fi è mai quello, 
dov« fi liima più il denarg-che Tono- 
re e la licurezza ? Teodorico irritato 
per la negativa datagli fpedl una 
parte delle fue truppe ad afTediare 
la città di Filippi , ed andò egli 
fleflb in perfona col rimanente ad 
attaccare Arcadiopoli , La pfeie af- 
fa* 
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fatnandola , eflendofi gli abitanti , Lena» , 
che attendevano invano foccorfo , Glicerìo. 
lafciatì ridurre a tal’ eftremità , che 
mangiarono i cavalli , e perfino i 
cadaveri umani . Le truppe , che af- 
fediavano Filippi, fi contentarono d* 
incendiare i Sobborghi , e non fecero 
altro danno , 1 Goti dopo aver mefla 
• a lacco ogni cola , non trovando più 
eglino ftelTì di che fulfiftere entrarono 
in negoziazione . La pace fu fatta a 
condizione che l’ Imperatore avrebbe 
loro pagato ogni anno due mila libbre 
d oro , che Teodorico pofiederebbe in 
fua proprietà un Diftretto della Tra- 
cia , che gli farebbe conferita 4 a carica 
di Maeftro dell’ una e delT^tra mi- 
lìz.ia ; che avrebbe il titolo di Re 
de’ Goti ; che l’ Imperatore non da- 
rebbe ricovero ad alcun Difertore ; 
e che i Goti fervirebbero l’ Imperò 
in tutte le. guerre , eccettuato contro 
i Vandali. Quefia eccezione fa co- 
Tiofcere chiaramente , che Genferico 
eftendeva le fue intelligenze appret- ' 

10 tutti gl’ inimici dell' Impero , e 
che manteneva tutti quefti tumulti, 
c movimenti . 

Leone fi rendeva difpregievole a’ -Amorcefo 
Barbari. Col trattato conchiufo folto 

11 Regno di Teodofio il giovane p, 91,92. 
co’ Perliani , era fiato pattuito, che froi.vnf. 
nè i Romani, nè i Perfiani pren* 
derebbero fiotto la loro protezione i 

Sa- 


'‘i 
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Leone . Sanaccnì , quali fi foflero tiiftaccafi 
GUcerio. naturale fovrano , Il Sara- 

*»• 473- ceno Amorcefo fia per difgufto , 
fia per incofianza abbandonò fa Per- 
fia , e fi ritirò in Arabia . Si po» 
le a faccheggiare i paefi vicini 
perdonandola ai Sudditi dell’ Impero, 
ma trattando come nemici i Sara- 
ceni tributari della Perfia . Avendo 
dilatate a poco a poco le Tue con^-- 
quifìe, s’ impadroni dell’ Ifola di 
Jotabè , la quale apparteneva a’Ro- 
niani nel Golfo Arabico . Q^u“fta 
Ifbla è lontana quarantacinque leì- 
ghe all’ incirca dalia punta del Gol- 
fo , dov’ era pofta la Città di Alla. 
Amorcefo fcacciò i Miniftri , che 
avevano l’ incombenza* di rifcuotere 
le pubbliche gravezze \ fe le fece 
pagare a lui medefimo , • e fi refe 
padrone de’ Bórghi ^ e de’ Villaggi 
firirati fulla cólta del Golfo . ,Non 
oftante quello atto di oftilità , ri- 
cercò r alleanza di Leone , e volle’ 
ottenere da luì il comando di tutti 
^ i Saraceni dell’ Ambia Petrea , i 
quali rìconofcevano f autorità dell* 
Impero. A tal’ oggetto fpedì pri- 
mieramente'in qualità di Deputato 
Pietro Vefcovo del pàelé, e dipoi 
, ; all* invito deir Imperatore fi portò 
égli medefimo a Collanti nopoli , 
Leone ponendo in dimenticanza ìIk. 
trattato fatto co’ Perfianì, lo accolfe 
^ con 
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con dirtinzione , lo fece mangiare 
alla fua tavola , e (otto precedo , 
che meritava finèolari onori per 
aver abbracciata la Religione Cri- 
fiiana , Io fece federe in Senato al 
di fopra di tutti i Patrizi . Gli ce- 
dette rifola di Jotabè ; e mù anco- 
• ra eh’ egli non domandava , e non 

10 congedò che dopo avergli darò 

11 fuo .ritratto arjricchifo di diamanti 
di gran prezzo’ . Obbligò pei fino 
ogni Senatore affargli un prefente. 
Tanti onori fatti ad un Capo di 
Malandrini avvilivano T Imperatore, 
ed ifpiravano al Saracene medefimo 
più alterigia , e prefunzione che 
gratitudine, e rìconofeenza . Biafi- 
mavafi ancor Leone per aver fatto 
Conofeere a quello Baibam il cat- 
tivo flato deir Impero , pemietten- 
dogli di paffare per tante Città , 
dove non aveva ritrovato che lulTo, 
e difordine fenza truppe ,.e milizie, 
c dicévafi , che fe l’ Imperatore vo- 
leva accordargli Y onore dì Coman- 
dante , doveva inviargliene il Breve 
in Arabia piuttoflo che lafciargli 
vedere così dapprefìTo la Maeltà 
Romana quali del tutto olcurata , 

Zenone era amato da l'uo Suocero;- 
della qual .cofa egli era per certo 
men debitore alle Tue perfonnli qua- 
lità , che all’ accortezza di fua mo 
glie Arianna . Quella Brinci pefìfa 

vo- 
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a Tuo ni* 

qua'.nà di 

Auguro, 

Candid, 


4i'4 storia 

Lffonc. , voleva regnare , ed aveva difpofto 
G licerlo, fuo Padre a nominare Zenone per 
“♦ fuo SuccefTore. Quefto difegno di- 
i8. fguftò il popolo dì Colhntinopolì . 
T/ifod. L. Il nome degl’ I Cauri era odioCo , e la 
Trtlòpn. di Zenone accrefceva anco- 

p. ìoz ra la pubblica awerlìone ..Quefto Cen- 
Evag.i.^, tiraenta^i odio giunfe a grado tale, 

’ p ‘7- che il popolo fi follcvò ne’ giuochi 
/, I... 7. Liirco , e trucido un numero 
Z.M. f. s’. grande d'Ifauri. Ceone djfperando 
? 51. di poter altrimenti calmare gli ani- 
Yo * nominò Augufio fuo Nipote , 
quale portava parimente il nome 
n-v. Tur. di Leone. Quefti era .un fanciullo , 
Cajjìoci, il quale verlò la fine del 473. non 
ohJs poteva avere piu 41 quattro anni , 
p. 3/54. non avendo Arianna Tua Madre 
fpofato Zrnone , che intorno alla 
fine dej qfiS. Quefta elezione fu 
gradita dal popolo , il quale in que- 
llo giovane Principe confiderà va 
piuttofto fuo Avolo, che fuo Padre. 
Leoncf. * novello A ifgufto fu Colo: Con- 
Eirug.h. fole r anno feguente , e fi vide prefto 
^ '7* anche Colo Imperatore . Suo àvolo 
il^ mefe di Gennaio di una 
CofjtJi'*' diffenteria. La malattia fu lunga, e 
chr. ct. conCumò talmente auefto Principe , 

Pé che più non gli refiò che la pelle 
\ fulle ofia . Era vifiuto 

pT, ■ anni , e ne avea regnati 17. meno 
/duuu alcuni giorni . Fa feppellifo nel 
T/ui^h, Mauloleo di Goftantino . 1 Greci gli 

han. 
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hanno dato il foprannome di Gran- Leone , 
ée , benché nelle (ue azioni nulla fi Gjiceib. 
vegga , che merìrì un titolo così 47 j. 
onorevole . Gli oggetti crefcevano p. ,03. 
fenza dubbio agl’ occhi della Nazione ^ly^os' 
a mifura ch'efia andava perdendo del- 
k Tua propria grandezza . Leone non 
«fi refe memorabile pej? altro che per Joh. ' 
la fondazione dì alcune Chìefe . p- «7^. 

Verìna vedova di Leone acquiftò Regno, di 
per la morte di iuo marito p:ù po- Le, me u. 
re re che non aveva avuto mentre p ‘S. 
vìveva . Quella ambiziofa femmina, 
i cui vizj s' erano fino allora coperti 
col velo di una falfa pietà , unitafi p ,oj. 
a Tua figliuola Arianna procurò d’ ckr.Ah.r^ 
•accordo con elfo lei di guadagnare- ^ 2-> 
gli animi in favor di Leone . Riu. i 
ìcirono prefìb al Senato^, eairdér i. u 
cito . Zenone era già quegli , che 
governava fotto il nome del giovane 
Imperatore ; ma temevano che nel 
coriò di una Reggenza, il Principe juLià . 
non fuggifle loro , e che Z^mone ^ /^Jo.cak 
cffendo fenza titolo , non folfe allon 
tanato , e cacciato da un gualche ’n„/oni0 , 
ftraniero più di lui capace di fofte- 
nere il pefo degli, affari . 61 iufin- ' > 

gavano di governare Zenone , il quale 
ad altro non attendeva che a’ Tuoi * 

piaceri, e che era debitore di tutta 
la fua fortuna a Tua Suocera , e a * 

lua M-oglie . Rifolvettero pertanto 
diaffpciarlo alla Sovranità ; ed Arian- ' % . 
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CHcerio, na , avendo fatta la lezione a fup 
Leone n. figiiunio^ lo condufle il Hono giom^ 

■ di Febbraio 'all’, fppodromo , e lo 
.collocò fopra un trono come per 
farlo vedere al popolo . EfTendoll 
Zenone acco fiato per preftargli il 
il Tuo omaggio, il Principe gli pofe 
il d»ad'.*rria lui capo , e lo dichiari 
fuo Collega fioniinandolo Apgufto , 
Leone non viffe lungo tempo dopo. 
Nel mefe di Novembre feguente 

^ morì di malattia , e fu rofpettato , 

' ' che fuo padre lo aveffe avvelenato. 

, Molti Autori hanno fcritto , che 
Zenone volendo ferire fuo figliuolo 
con Im pugnale 4 Arianna , che coi> 
lervava ancora una qualche compaf-^ - 
lk)ne materna , foftituifie un- altra 
vittima , e che avendo tenuto na/co- 
Ito il giovane fanciullo , lo facefla- i 
pofeia entrare ;iella Clericarura , nella 
, quale viffe fino al regnò, di Giufti- 
niano . Ma quefto racconto ha tutta 
r apparenza di una favola . 

2 ^nofw I lofpetti non refìarong diftrutti 
condotta che tenne il novello 
• Schiavo delle più infa- 
mi ^.i7, mi paflìoni , pareva che nonin altro 
Throfk. faceffe confi fiere il privil^'gio di 
Sovrano che nella libertà di foddi 
f, 87! 97, in faccia di tutta la terra . 

Damo fi. Codardo , e millantatore pareva fem- 
*jf^d.Phof. pre pronto a marciare in perfona 
i JSarbarì ,, & quando le lue 

■ * ■ : ar- 
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aliate non altro afpettavano che la 
fua prelenza , egli s’ immergeva di 
nuovo nelle fue diffolutezze . Igno- 
rante e lenza efperienza governava 
a norma de’luoi capricci.* era còlle-, 
rico , diffidente , gelofo , e non fi 
(cordava mai le ingiurie ^ che cre- 
deva di aver ricevute-. Ricompensò 
i più importanti ^vtg] col disfavo- 
re, o colla mortff La fua avarizia 
fu diverfa da quella di Leone; que- 
lli aveva accumulati de’tefori , ciie 
avrebbero potuto fervire a far filor- 
gere l’ Impero ; Zenone rubava pei* 
fcialacquare .♦ prodigo del p^ari eh» 
rapitore , diifipb pretto le forame 
imraenfe lafciaregli da Leone ,* e per 
continuare le fue profufìoni , aggra- 
vh ed oppreffe i funi Sudditi con 
nuove impolte . L’ Egitto pagava 
avanti di lui cinquanta libbre d’ero; 
ed egli fece afeendere tutto ad un 
tratto quefta contribuzione a cinque- 
cento libbre . Tuttoché all eftrerao 
malvagio , pure voleva effer lodato, 
ed affettava quelle virtù , che non 
avéva . A tal fine fpargeva gran 
liraofine , le quali non gli coflavano 
che delitti, e ingiufte confifeazionì , 
Per una vanità per anche ignora i 
que’ tempi , fi faceva dipìngere le 
fopraciglia , i capelli , la barba ^ 
immaginandofi dì correggere a quello 
modo la fua naturale bruttezza . Fa- 
cendo 
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benone , cendo UQ bizzaiTO mefcuclio di ap-^ 
»/+■ parente divozione , « di vera e, 
reale empietà , cohfulrava il Santo v. 
Solitario Daniello, e aiTai più fpeifo 
de’ Maghi , i quali abuQivano della 
pia ftupida credulità . Accoppiava 
infìeme tutti i vizi della balTezza , 
che ricevuti aveva dalla l'uà rozza 
.educazione , a ^elli della poten- 
za che^ aveva accattata knza me- 
ritarla . 

Figliuoli’, Aveva avuto da Arcadia fua pri- 
e frit.-iii ma Moglie un figliuolo , che chiamò. 
diZenone, 2e{-)one , e che delìmava per iuo 
luccefìTore . Gli conferì dì bui^n’ ora 
molte dignità; e gli diede de’ Mac- 
oli per iftruirlo negli esercizi. Ma 
la gioventù della Corte s’impadronì 
dello l'pirito di queito giovane Prin- 
cipe , e lo iramerle in un abiffo di 
vìzi , e di dilfnlurezze , Venutagli, 
prefto a noja ogni ,cnefta occupazio- 
ne, inebriato dal veleno dell’adula- 
zione, nuli’ altro vedendo che il dia- 
dema , che gli era deltinato , pieno 
_ dì un orgoglio, e di un’arroganza, 

* che fi manifelìavàno nel fuo volto,, 

\ e nel .filo portamento , trattava gli 

altri uomini come fuoì fchiavì ila y 
divina Providenza volle rifpàrraiare 
all’Impero i tnali , che quello na- 
feente moflro pareva minacciargli . 

• Una fiera difienterìa lo privò di^ 
vita- nella • prima iua gioventù . Ze- 

^ - none 
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I none aveva due fratelli più capaci 
di fomentare ,£ d’ litigare la lua na 
turale malvagità , che di raffrenarla. 
Uno , chiamato Conone , non ufava 
del luo potere , che per veriare il 
làngue : cofì.ui era un barbaro fjù- 
bondo , ed avido di Itrage , e di 
macello . Fare che moriffe innanzi 
a Zenone . L’ altro chiamato Lon- 
gino gli fopravvifle per difgrazia 
dell' Impero. Tutti e due abufavano 
dell’ autorità dell’ Imperatore per 
faccheggiar le Provincie , invadendo 
le ricche poffeffioni , e vendendo 1’ 
impunità àgli uomini più fcellerati, 
e rei di enormi misfatti. Ma Lon- 
gino era più odiolo per i fuoi vizj. 
Sempre ubriaco pafTava la lua vit> 
in compagnia dì libertini, e di fen- 
falt di bordello , e di chiaffb , 1 
quali nello fteffd tempo che lifcon- 
davano le fue voglie , ingannavano 
la Tua incontinenza . Dopo avergli 
I prcmefTo di dargli in potere delle 

1 donne^diflinte pel loro nafcimento , 

.e per^'k dignità de’ loro, mariti , gli 
condvicevano ih fuperbi treni delle 
proltitute riccamente veltite , le Quali 
fi fregiavano de’ nomi più- illufiri . 
Ogni volta che ufciva in pubblico 
affettava di gettare al popolo delle 
fmaniglie, ed altre tali gìoje . Fa- 
ceva rapir le mogli, e le figliuole 
perfino dei' Magi lìrati , quando ave- 
vano 


Zenone . ■ 
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-Zenone . vano avuta la dilgrazia di piacere 
Ah. «J 74 . a’ (boi occ4ù . Non riipeitava mag- 
giorraence le leggi della Religione. 
Effendo a Pege Città della Mega- 
ride vicino all’ Iftmo di Corinto , 
Teppe che v’ era' in quella vicinanza 
un Monaftero di poveriHìme don- 
zelle, ma molte delle quali erano 
belliliìme - Vi s’ introdufie col pre- 
telto dì diftribuir loro viveri , e 
veftiti , e non ne ufcì , Te non do- 
po aver profanato colle, fuc vio- 
lenze quel iacro ritiro. 

Eritro , e In una Corte tanto corrotta non 
Sc;ba<»iauo vi erano che due uomini dabbene , 
Quefti erano .Eritro Prefetto dei 
torio r* 1^‘^^^^orio , e il Patrizio Pelagio 
Avremo in progreffo occafione dì 
far conolcere quel'to ultimo , Ma 
non pohiam differire a parlare di 
^Eritro, perche fi Ritirò dagli affari 
Tubilo in lui principio del Regno 
dj Zenone . Eferci'ava con onore 
le funzioni della Prefettura , quando 
Zenone pervenne ali’ Impero . To- 
lto che vide T Erario vuotato dal 
luffo , e delle diffolutezze del Prin- 
cipe*, ficcome egli non era tanto 
inumano , e et udelc che volefle cer- 
c. cargli. nuovi tefori nell’ opprelfione 
de’ óudditj di già jtroppo aggravati 
' ' ' d' impofizioni , domandò di ritirarfi, 

e gii fu facrimtnte accordata la fua 
domanda. Tulio T Impero , eccet- 
^ ■ tuato 
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tuato Zenone , c la Tua Corte , fanti zctioue . 
un grand^i^lTIlo^<iitpiacere della per- An. ^ 74 ,' 
dita dell’ unico Magiiirato il quale 
aveffe a cuore il publ^ico bene , 

La indegnità di Sebaltiano ilio Sue- 
ceflbre accrebbe maggiormente que- 
f'to difpiacere . Coftui faceva traffico 
di tutti gPimpìeghi. Quando l-Jm- 
peratore conferiva una qualche di- 
gnità, il Prefetto la ricomprava per ' 
rivenderla più cara ad un altro ; ed 
il 'Principe divedeva feco lui il gua- ' 
dagno di quefto turpe , ed infame 
commercio . Sebafiianp nulla ritro- 
vava d’ ir.giufto , o diffìcile per ar- - 
ricchire le ftefìo fodis’acendo all’ Nipote 
infa'ziabile avidità di Zenrme . imperaw»- 
Leone non aveva riconofeiuto per * 
Imperatore nè Olibrio , nè il fuo G^t. 
SuccefTore Glicerio , Credendo di f- 4s- 
aver diritto di dare un padrone ali’ 
Occidente , alcuni meli innanzi la /. 
fua morte aveva fpedito in Italia 2 e ìó. 
Giulio Nipote dopo avergli fatto 
fpolare una Nipote , di lùa Mt glie 
Verina . Nipote , figliuolo df Nepo- sf/.' /. 
ziano , che aveva comaiKlato in ^p.ó. >'.B. 
Dalmazia , era per parte ci lua Ma •’f- 7 
dre nipote di Marcellino V" che ab- 
biam veduto- padrone di un Dihretto 
di quella Provincia . Leone fece pf 17 !. 
partir feco lui uno de’fuói Uffizial^C‘#‘’‘'- 
per neme Dimiziano,il quale aveva 
ordine di proclamarlo Imperatole ^jiù-u:c:g 

quau- IO . 
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ZtfHone . quando folTe arri vato in 'Italia . Ni- 
À». 474. poie imbarcatoli con -delle trupp« 
entrò nel porto di Ravenna , d^onde 
Glicerio av*vifato del fuo avvicina- 
mento era ul'cito per -falvarfi dalla 
parte di Roma . li nuovo Augufto 

10 infegul, ed affediatolo in Porto 
ali’ imboccatura del Tevere, io 
sforzò ad arrenderli , e a rinunziare 
all’Impero. Se fili fecero tagliare i 
capelli , e fu torto ordinato Vefco- 
vo di Salona in Dalmazia . Aveva 

, regnato intorno a quattordici meli , 
Nipote ricevette di nuovo a Roma 

11 titolo d’ Imperatore i 24, di Giu- 
gno , qaando'Zenone regnava di già 
in Oriente*infìeme col giovane Leo- 
ne . Sidonio fa un grand’ elogio di 
Nipote ; lo rapprel’enta come ua 
Principe zelante per la giurtizia , il 
quale norTconfìdera.va per l’avan- 
zamento de.’ luoi Offizìali , che la 
capacità , e la virtù fenza^verun ri- 
guardo alla lonuna 1 e alle ricchez- 
ze. Gondebaudo, che aveva gover- 
nata r Italia quali per due anni lot- 
to i Regni di Olibrio , e di Glice- 
cerio , le ne fuggì in Borgogna , e 

' tentò di Sollevare i lu fratelli 
contro il nuovo Imperatore . Ma 
Nipote aveva già avuta J’ actenzio- 
tie di prevenir quelli Principi con 
‘ • prcfenti , e colla concelfione di al- 
cune Città. 

Eu' 
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Earico non il contentò così la- 
cilrnente. Pieno di difprezzo pei'' 
-queìti effimeri Imperatori, giudi- 
cando, che Nipóte affiiò (opra un 
trono tanto vacillante , non fa ^ 
rebbe in e(fo niente più (ìcuro che 
i fuói anj:ecefrori , ftimò che quefta 
loffie un’ occafìone favorevolé per 
finir d’ impadronirli della Gallìa 
Meridionale fino al Rodano, Non 
gli rciìava a conquiftar altrcf che 
r Alvergna / Gii Alvergnati s’ 
erano un tempo -compiaciuri del 
nome di fratelli de’ Rimani , e 
pretendevano di trarre cóm’elfi la 
loro origine dalla città di Troja , 
Quefte tradizioni , benclié *f3voló(e , 
gli rendevano ben affetti all’ Impe. 
ro , e le veffazionì de’ loro ultimi 
Governatori non avevano potuto 
fpe^nere in effi qnefto antico affet- 
to . Eflendo Eurico andato ad affé- 
diare la Capitale del Paefe , chia- 
mata oggidi Clermont, di cui Sido- 
nio. era allora Vefcovo, gli abitanti 
fopporcarono con pazienza la fame, 
il fèrro, il fuoco, la pefiilenza , e 
tutti i mali di un olìinato affedio. 
Dopo aver ributtati gli affliti de’ 
yifigori , Lifcivano dalla città, ed 
andavano ad attaccargli ne’ loro 
trincieraraenrì , bruciando , atterran- 
do , e difiruggendo tutte le mach'ne, 
ed i lavori. Ridotti in cenci e i loro 
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Zeur>tie . fohbofghi vcd atteratcin parte le fòro 
NipoTe^ iiiuraglie dà'nenaicl ^^cHiuderano le 
Ah. 474» brefceie con paltote , «'non diminui* 

. , vano punto la lor^^^coftanza » e il loro 
♦ ; - aprire I Borgognoni y che-ecano vev 
.t * tiuci fò lorp'iocccifo v ri tnlìe» 

' ' me con eifi della iCJiffà, 4èr»n vaio 
‘ * ' j^ù di 'aggravio che di. clifela è di - aia*- 
‘ to » .impadroneodofi dlelle véttova- 
gli'e , o, ?deUe> prò viftooi ; in gui^a 
• ' c he gl ì abi tanti , mocendofi* ^i ' fa me 
. frappavano i' erbe f che .cpcfcEvano 
' a'’ piedi delle loro ^murav; .<e tjuefto- 

^ rniferabifò cibo, fovente •perhiciofo"; 

' faceva perire gli .uni , * menfì-c fo- 
' / -, Bene va appena la'^jvita Jangoente 
degli ahri . Nfei la- Joro' ^principale 
difefa obnfifteva nel valore ^ e nell’ 

/ ' ' attività di "Kcdizio * égli «fa nato 
nella. loro- città , ed" aveva ’4poftta 
una figliuola dell Imperatofe Avito . 

' era un 'eccellente guerrrero , 

e fecondo 1’ ofiervaaiane di ,un Au- 
■torecohtempotaneov'inquella-deca- 
.dsfiZa deir iiup-ro di Occidente non 
V mancavano allo Stato gtt'uomiftfdi 

merito, ^ma mancavano' i‘ polli , e 
gV impiaghi agli uomini dt merito. 

' Eedizio fi trovò'fuori di <riei'tnonc 
allor quando Eurico ne formò-^raf- 
.Tedio . A quella nuova egli -accorle 
feortato Iblamente da :dtciotto Ca- 
valieri ,e fi .fcaglib ' imperuofamen- 
té fopra r armata , nemica ,* la- qual 
1 Itor- 
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ftordita e confufa per quefto impro- benone ; 
vifo attacco, e credendolo acccmpai. 
gnato da maggior numero di gente ' 

fi ritirò lopra un’eminenza dirupa- 
ta , e Icolcefa . Ecdizio ammazzi 
loro molti Ibldati della retroguar- 
dia , e lenza aver perduto alcuno 
de’ Tuoi , entrò come in trionfo nella 
città in mezzo alle «grida di alle- 
grezza degli abitanti , i quali dall’ 
alto delle mura erano flati fpetta- 
tori di quell’ ardila , e coraggiofa 
'azione . Divife i Cittadini in di- 
verfi corpi , e formò una piccola 
armata, alla tefta della quale fece' 
frequenti lenite , e Tempre con 
buon fucceflb , In quelli combatti- 
menti i Goti erano così maltrattati , 
che per occultar la loro perdita ' 
tagliavano il capo a’ loro morti, che 
dilìinguevanfi facilmente dalla loro 
lunga capigliatura . Finalmente av- 
vicinandoli r inverno, Enrico fu co- 
ftreitoa levar rafTedio , rifolutilfimo 
di ritornare* alla Primavera , e di 
non abbandonare quefta imprefafìno 
a che non avefle ^ ridotto demone 
lotto il fuo Dominio. 

La ritirata de’* Viligoti lafciò la GeneroC. 
città in preda a due mali più terri- 
"'bili che ^inimico . Inforfe la dilcor- j. 
dia fra gli abitanti, volendo alcun i f>;. 2'. /. 
foltenere un nuovo affedio, ed altri *5* ‘z* 

'abbandonar la città . NeiriftelTb'^^'^' 

. , Ti terr.- ' '' 
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tempo un’ orribile cardila defolàva 
^uuto il pael'e » ch’era g'à /iato tac- 
*cheggiato da’ VifigQCi r dii Sacerdote 
di Lione , per no^e Coflanzo , là" 
cui vh^tù era conof'ciuta e tifpettaca 
in Alvergna , riltabilì la concordia, 
e la pace . Ricónduffe nella Città 
colle lue lagrime , coik Tue preghiere, 
e colla forza d^lla Tua perfùafione 
quelli, che s’ erano già ritiraii , ed 
animò tutti gli abitanti a riparare le 
breccie delle loro muraglie , e a 
metterle in iftato di difefa . Ritro-* 
voffi nelle ricchezze , e nella gene- 
rdìtà di Ecdtzio un ajuto contro la 
cardìia , Caritatevole del pari che 
coraggiolò ,, Tpedl i fuoi domdlici 
ne’ territori vicini con cavalli , e carri 
per condurgli quelli mancavano, 
del neceifario. Tutte lè Tue caTe iij 
campagna , e in Città diventarono 
altrettanti Orpedali ., dove diftribui- 
vanfi alimenti a tutti i poverLfino 
a unto che, durò la tardila . Sifac- 
coifero in efTe Ihpra ^ quattro mila 
perfone di arabi i fe/fì . Ritornata 
r abbondanza foraminiftrò loro ,vet-> 
ture per ritornare chaicuno alle prc- 
■ prie abitazioni S. Paziente Ve feovo 
di Lione diede ancor -egli in cempo^J 
di quella care flia centra ffegni diunà^"' 
carità veramente pallcrale . AlloràV ' 
fu che Sidonio per- rauov^e la di-’ 
vi ria milericcrd ia in fa vore^de II’ a.1- 
1 '.5 ^ vergaa 
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vergna opprefTa da tanti mali , in- Zenone ^ 
tr'duffe iKlla Tua DiocefLie'procef- Nip^me . 
fioni delle Rogazi^spi , che S. Ma-' 
mmo Vefcovo. Vienna -aveva 
iniiituite fet ' anni innanzi p^r la 
fua^ in 'tempo di "una pubblica cala-* 
mi’à . - . • . ' " ' '* ' 

L'Inverno fu impiegati in, ma- 
ne<-gi dalla, parte de^ Romani , e in 
preparamenti di guerra dalla parte std. i. j. 
de’ Vifigoii . Nipo'PC' Goftbfceifdó di ep. 7. / ,4. 
non aver' forze ballanti per foftenere 
la guerra contro Eurico , 'inviò a j' 
lui il Que flore Liei niajao "j^r trattar 
di? accomodamento , e di pace , Que-'' p 331. 

Ho Deputato era nell’ ifteffo tempo' 
incaricato d^P'Drtare ad- Ecdizio il (•^•*•*5* 
Jdreve di Patrizio, dignità', che una 
• volta gli era fiata' promefTa cTAn- 
temio ,. Licìniano aveva tutte le qua- 
lità che fi rìcercaita-ptr maneggiare 
un affare; ed era inoltre incapace d'f -> 
tradire gf intereffi del fuo padrone; 
cofa. allora divenuta co|nune\equafì 
univerlale . Non ofiante non potè ’ • 

riufeire . JVfolii ‘Vefeo^ della Gallià ' 
fi unirono- in vaino* ad elfo' lui per ^ j* ' ? 
lecondarlo ; Eurico ^non,;vPlle udire'' * -•+* 

veruna propofizione - dì accohibdà;* . * 
mento , fé non Te glì^cedéva 1’ Al- ; 
veruna : ed'anzì^minacciàva drpaT-^ 
lare il Rodano , e t^ì fteìidire^e • 
lue conqtti^è fino a’ ptódf 
oi . Gii Alver^att niuna^cofa più'' . 

‘ . T-3 ' 
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'Zenone i femevano ^qùairto cadere, fotto il ‘ 
Hipire . domini? jdi quefto Prìncipe c^udele^ 
All. 474. g fanguinario ■ Si efibiv^o di Tofte^ 
nere ancora ruttici rifchi , e tutti h. 
mali di un ^^edip ,'riroluti 
rirc fopra i terrapieni -.delix^rcr 
patria , c fe (1 voleva cedere 1’ Al-= 
vergna ai Vigori, domanda vano iti 
grafia ♦ che foire loro ^permefìTo di 
eiigUarfi. da fé naedèfimi , e, di an- 

j dare a; ftabiiirfi- in qualche altro paeje 

dell^litìpero Il j Vefcovo Sidonio 
’ manteneva il fuo popolo in quefU 
fentìmenù .* aveva iti orrore 1’ Arìa- 
*' ,nifmd » il quale forcbbe pretto ea- 
. trato nellq Aia Uiocefi ìnfieme co* 

' . V.'Us^Vifigoci' .i Eurico era. Berlecutore. » 
viveva fatti Oiprire ^ 0^ cacciati iti 
èOglio i Vefcovi ortodom "de’ ù^s* 
Staci ; faceva chiudere de C^i|fe'vla 
Dottrina Cattolica abolita 

in tutta' rAquitania . - 

Ij,’ Alvep- Nipote benché fi fentifie comtnotto 

,gnacedu- difpertì.òne ''de’ popoli dell 

riéo. Aivéfgna., tuttavia cfie non 

su. L 7. era in, grado di confervai'gli . 

. 9 f. 17. d’uopo fodtsfare^ qj^lunque cotto 
q^^urico , per falvàre all' Impero quel- 
che ancora gli inetta va tra il ^ 
Grrg.Tur. daoo , 6 le Alpi j^^^fcce un ultu^^ 
/. 2. i. tentativo ; jed'ijaviò come Deputata 
y- al Re-de’ Vifgoti Epifane dì Paviaf 
v 7 t^yiph. la fR^Ù^en^akv valot^tu e foj 
•’ 38:. ttehuca dalla divina^ Graz.ia_aveva^ 
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altre voice ditarmuo T indomibile z?no«e " 
Ricirnero . Il Siyito Prelato ritrovò Nfpote 
Eurico pià infleìnbiie ; e la pace non Vi 
fu coiichiula , che a condizione che jom, de 
V Alvergni refterebbe a’ Vil'igofi' . Oet. 
Ecdrzio lì ritirò okre il Rodano , e* "’* f'". 
n'^ii potendo palTare ia fnlia , dóve 
Nipote io 'richiamava alfarrivó di /i/ /-Ó' 
Odoacre, viffe prefTo a’ Borgognoni }• <• 
nel ritiro , e nella pierà', facendo 
grandi limofine . Enrico idnchìuli 
Sidonio nei Caftellp di Liviana , /.i8 . u- 
•diltante quattro leghe da Carcalfona; 
ed avendogli di poi reftituita la ul 
h.-rrà ad iltanza di. Leone luoMinL 
ftro , lo fece andare alla Tua Ccrrp 
i-tto pretelfo.di regolar /eco lui gli ' 
a/firi deli’ Alvergna e lo ritenne^ 
lungo tempo come in efilio a. Bor- 
dò , dove quefto* Principe allora ibg- 
gi amava . Diede il governo delia fuaì 
nuova conquifta a Vittorio, il qua le^ 

,lo confervò Tei anni A QuefU fi di- 
' portò da- ^principio, cpn equità, e me- ' 
rirò da Sidonio fomme ' Jbdi . M» 
effendolD di poi data in .preda alla 
diffblutezza , diventò- crudele , e {i v- 
refe odlofo alla Provincia . Temendo 
anche per. la Tua .vita , e non ofmda ' 
riamare alla Corre di Euricoinfor* 
maro delle fue iniquità , fe ne fuggì 
a Roma ^ dove L Tuoi vìzj e le lue 
fregolatezze eccitarono tanto orrore, 

T 4 " che 


storta 

, che fu uccìfo dal popolo a colpi di 

K'pote , pietre. ' 

A"- 47 j- La p3ce cqnchjuta con Eurico non 
AuguftciJo iTtifi curavi intieramente V Impeji*atore. 
i>Tipjrato- .ordine al Patrìzio Orefte di 
jlr't df l'^ccoglie» truppe*., e di farleT^flare 
re'j. &,t. in Gallia. Orelie era di Origine Ro- 
« 4-. mano , nato in Pannónia . Noi P 
veduto Segretario di Attila, 
cui partito s’ era accoftato allo- 
vcg 1, 1. raquando gli' Unni diventarono pa- 
c. ló.^ droni delle rive della Sàva . Suo 
patre Tatulo «ra al fervizio di quello 
Caffìpd.^’ Gonquiftatore . Dopo la- morte, di 
r/ir Attila Orbite venne in Italia con^ 
ph p ,cz. gran ricchezze ; le quali formando' 
allora una valida, e poflertte racco- 
/. 6 . sid. mandazipne , e trovandoli unite ad 
/. 5. fp. uno fpirito ambiziofo ed accorto , 
é. 7. lo foilevarono fino ^al rango di Pa* 
Vrarìm'. ^*‘^2.:o . Aveva fpolata la figliuola 
ron. VaiefA^^ Contc Romolo j il qualc fa Ipe- 
rfr. Fr. /. dito nel 448. comc Deputato da 
S Bue. Vàlentiniaco al Re degli Unni . Era 
Roma quando ricevette, gli ordini 
12. Tiiì. di Nipote , che rifedeva a Ravenna. 
edcs.art. Avendo alloldato truppe , e veggen- 
<5. dofi Capo di una piccola annata gli 
in penfiero,che fofle meglio 
' efFer padrone , "eh* Generale 4 lP 
Impero , è marciò verfo Ravenna . 
Per ifpogliare cosi- deboli Sovrani 
ballava inrraprenderloj;; Nipote non 
«enVb di relìftere ; toftò che' intefe 

la 
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la ribellione , e la marcja di OreUe Zenane , 
s’imbarcò i 28. di Aj^fio, e fe 

a Salona , fenza temer di Gli- 
cerio , che aveva fatto Vefcovo di 
quella città : èra un (ingoiare fper- 
tacolo veder riuniti dentro ad un 
medefimo recìnto due PiTncipi , il 
deporto dal trono , e J’ulurpatore , 
ridotti alla medefima’ condizione « 

Orerte entrato in Ravenna in vece 
di prendere per fe il nome d'im- 
peratore lo fece dare a fuo figliuolo 
chiamaro Romolo come fuo Avo 
materno, e fopiannominato Augufto 
avant’ ancora di efler. follevatq all’ 

Impero y in guila che efiendo Im- 
peratore portava quello nome due 
volte, e come fuo nome proprio, e 
come fuo titolo di Sovranità. I Ro- 
mani per una fpecie di difprezzo lo 
chiamarono comunemente Auguftolo 
a cagione della fua gran giovanezza. 

Fu proclamato i cp.'di Agofto 475, 
e fecondo altri T ultimo giorno di 
Settembre ; alcuni Autóri prolungano 
quello avvenimento alf uitimo di . 
Ottobre. L’ Iftoria non dice di que- 
llo Principe .'fe non . quello , che 
Omero dice di Nireo , eh’ era per- 
fettamente bello , fenza attribuirgli; 
verun’ altra qualità , e nemmeno al-” 
cun’ azione^ . Orerte governava fuo ì 
figliuolo ,* e r Impero col confi glio^‘ 
di un Prete Imiiano: coguommato 
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Zenone , Pirmeno , di cui lodafi la capaciti 
Auguitolo'fenza darne alcuna prova . I Re 
Borgognoni 'reftarono affezionati a 
Nipote fperando che farebbe rien- 
trato fui Trono. Ma quando videro, 
che la Tua dilgrazia era irreparabile, 
fi appropriarono Tutto il paefe fino 
alla l)urenza. I Vefcovi di Arles , 
di Aix , di Marfiglia , e gli altri del 
Paefe comprd’o tra la Durenza e il 
Mare , governarono i popolfin nome 
di Nipote finché viffe. Uopo la lua 
móne fi, fcrtomifero ad Odoaere. Ma 
quelto Principe politicd fi tenne ri- 
liretto dentro .a’ cohlini dell’ Italia , 
e cedette quel paefe a’ Vi%oti -, il . 
cui Dominio allora fi ftefe fino alle 
Alpi . Nipote conferve un’ ombra di 
autorità nella Dalmazia-. 

Pace con Orefte volendo forttficarfi .colla . 
Ceiiferico.protczìone dell’ impero di Oriente , 
iecc partire per Coftantinopoli due 

e.2. AlaU. r . r r , 

Deputau, chtanaati 1 uno Latino, e* 
l’ altro Madufo , il primo de quali 
era Patrizio . Trovarono la città in 


p. 87 . 
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un grande fcompiglio ; Bafilifco era 
diventato padrone degli afiari per la 
fuga di Zenone ; come narrerò tra 
poco, dopo aver riportaci alcuni a v-i. 
venimenti ,che vanno innanzi a quefta 
rivoluzione , Zenone in preda alle Tue 
^Ufolucezze , lafciava ^che i Barbari 
infultaffero impunemente le frontie- 
re dellUmperQ , I -Saraceni mette- 
vano 
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, ^ vano a Tacco la Mefopotanniia ; e gli Zenoa# 
Unni avendo- pafìato il Daniibio^‘^“*^'’(® 
devaftavano la Tracia . La Grecia 
era piena di paura* e di timore .• 
Genìerico il quale lì ftancava piuc- 
: tolto del ripolo ^ che della guerra, ■> 

aveva ripigliate le armi, e ricomin- 
ciava le Tue piraterie . Affine di 
metter argine alle Tue ruberie^ 

Zenone gl’ inviò in qualità di De- 
putato un c^enatore, per nome 
Severo, che decorò della dignirà 
di Patrizio per dare -maggior lu- 
• ftro , e Tplenxlore a quella Amba- 
feiara . Severo era V uomo più ca- 
pace dì ogni altro di rìufcire in * 
queTto maneggio; giufro difini’ereT- 
fato , pieno di onore , e di probità 
era degno del Tecolo de’ Fabrizj , e 
de' Curi . Quefle belle qualità m’ 
inducono a cre'dere, che Tìa quel 
medefimo ch'era Con fole in Occi- " 
dente l'anno 470. e che avendo ab- 
bi'acciato il CriflianeTìmo , com§ lì 
' può congetturare dall’ interefle , eli* 
ebbe per la Religione nel corfo 
della Tua Ambafcieria , avefìTe avuto 
Qua qualche ragione di pafTare al ' 
fervizio della Corte di Oriente . 
Genferico ad onta della Tua natura- 
le aTprfzza aveva un giudizio ret- 
to , una grande elevatezza di ani- 
mo , e conofeeva il pregio della ' 
virtù. Tolto che ieppe , che pen- 

T 5 la- 
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Zenane , favafì d’ inviargli un- Ambafciata ^ 
AuguHpio. fece partire una flotta , e prele Ni. 
‘^75- copoli in Epiro . Lagnandofi Seve- 
ro arrivato a Cartagine di quello 
atto di ollilità ;■ /o aveva, ailora di-* 
ritto di operare da' nemUo , gli ri- 
fpofe Genferico ; pd^o che venite a 
fare propojirtfoni di pace,, fon pronto 
ad a/coUarvi . Il Re non tardò a 
concepire una ftinia grande per 
Severo . Invaghito della Tua favie^- 
za» prèndeva diletto a parlare ìeco 
lui , e lo flim^ ancora di vantag- 
gio , allora quando il Deputato gli 
ebbe fatta conofeere 'la grandezza 
* deir animo Tuo . Volendo Genlèrico 
' largii accettare alcuni ricchi doni, 
gli ricusò , dicendo' che runico 
. prefente, degno di un Arobafeiatore , 
com’ era egli , fi era la permilfione 
dì liberare dalla fchiavicù r Sudditi 
^eir Impero , , replicò Gen- 

ferico , io vi do gratuitamente tutti 
>, ‘c quelli , che,, appartengono a me e d! 
miéi figl'iu oli • per gli altri , che fo- 
no toccati nella divifioìie a’ miei 
^ Soldati io non me fono padrone , ma 
vi. permetto di riscattay gli . Avendo 
Severo ringraziato -il Re , fece toflo 
vendere il fuo Vafellame , e i iìioi 
equipaggj , ed unendo aque^ fonQ'. 
ma tutto il denaro , che avèVa ,traf- 
fe. dalle, mani de’ Vandali quel più 
che potè di prigionieri Romani . 

. A' 
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'Il fiero Conquiftatore , feggiogatov zewfhé , 
e vinto da' canta gcnerofità accordòAuguftoio. 
tutto a Severo . Conchiufe coll’ ‘^ 71 * 
Impero « un trattato di amicizia 
_ perpetua ,e quell’, alleanza fu fedel- ^ 
mente offervata da lui , e da’ iuoi 
. fuccefìfori. fino al Regno di Giuiti- 
niaao. Ad onta dell’ odiomortale , . . v < 
che Genferico portava alla Doctrìna 
Cattolica, Severo ottenne la liber- ‘ ‘ . 

. tà di Religione' f^r la. Città di 
Cartagine; la- Chiefa. ^chiufa da , 
molto tempo fu aperta ; gli Eeclc- 
> itaflici banditi ebbero ^ la perraìlTio- ' 

«ne di ripigliare le loro funzioni.; e^' 
.quello, cbe non avevan potuto farcs. . 

- Jc forze ■: dell’ Impero ,v fu /il frutto ' - ’ 
.della virtù di un folo uomo; - . , 

Teodemiro,' Re degli Oflrogori , Teodorlco 
uno de’ più gran Principi , che fof- • 
fera- allora, effendo morto qùeft’ani- 
no ebbe un-.SHeeeflbre più grande 
apcqga di lui . (facili -fu Tuo figlia 
uojo Teòdprico^, l’eroe, di ^quello ^ 
Seeolo^ Aveva allora ventidue anni, v 
Zenone non.; tardò - a . congratttlarfi 
feco . lui . del iuo innalzamento al tro- 
no lo. tràfTe alla fua Corte ed .. 

avendolo prima ricoi^to . otioriv - 

per pofcia- tradirlo', fperimeniò a 
vicenda quello , . che può il .v^ore . .... 
ger ricono fcere i- benefìzi > pcr 
vifldic^rfì de^à periicha.. , tv i 
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/^ons, L’incapacità di' Zenone*'’non gli 
Aagk»«o^4a£yà rvcfim- ajiuo conrré- le-'coffpii^a- 
-1^75? j^àoni che iortnarònfi dentri ai ' fua 
Congiura -proprio : Palazzo . Verina' («a Sa oce- 
eoiitro che lo-'àvéi*a collocato fai tro- 

TAcod^i ^ ^ ergeva - di" aver diritro- cii 

t. * * Ottenere, Ogni cofa ; Incitata- per «na 

i. \. negativa v^J^ifolveue di' fe^o. perire , 

€ ^'id f di: fe&rc»ra 

7« 1 5.' ' Q^efta ^em m ina ttói>l«ra 

Auiru \antòva Patrizio; Macftro deg^i Ofli- 
p- 9|." '2j, e fa fofpwtato che 

A*7^ì 1 iuo difegno ioffe-'dì -fpofferlo , *e 
Imperatore'vMa' s’egli è- vero, 
av»tof qaefto -difegno i lo 
tenne oceufco a fuo frareHo BafiJi- 
1^1. e. 7-Hfeo ; e a fuó» Gugind Arftiazào, che 
u- ca 7 ebbe difficoltà tharre -nelhi 

j, / cottgiara v Promife la Goroha "a* Ba- 
Càr- filifco'^ certa- j’ioh’egH'Carcbbe caduto 

yfier. lofio di' ella lafeiaffe di fofienerio . 

manteneva 'con 2 e«bni<te , 
moglie di B^lifco , lo 
p. Z64. !B:'rdo , che à®eva ^trizio *oon' Ve. 

Manaffr. n^\/JS^lÌ CORCOf^e peCtaBtO’mokp - 

7/7/J , volentieri ad una iraprefa- , dke óo 

p, Veva ^nettere la fua innamorala ‘fui 
s^ihi.*'vo:e àrono ; Doveva alla pafifoije di que^ 
fta Principe ffli^jtorte le: ^ ricchezze , 
rrt' Zf aveva j e il cefedito di cui ^ 
no^.trt" dev3 alla Corte rGo’ftuì era uh gioK 
6 . ì5>. ^ Yine frivolov^ve' vano idolatra ‘ dèlia 
' fua propria bellezza ,^e- che àd* altro' 
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non arrendeva che ad abbeliirlì i^'Cw 
.ad ornarfi Sotto Vi ,. Regno di* Leo- 
ne aveva avuto qualche parte ‘con 
. Teodorico il Lofco in una i'pedizione 
contro i Traci , che- s’ erano nl>sl- 
lati ; e perchè dopo la lcotjfitta;-di 
quedi l'ciagurati , aveva- fatto-loro 
troncar le nani , • prextdeva *ia cm- 
delfà per v^ore y e - d credeva am 
grand’ nomo di '^rra*,^ Affettando 
•di comparire armato e veltito , 
•come fi rapprefenta Achille ne- Mo- 
numenti ; paffeggiava fiel’ Circo fo- 
•pra un cavallo , che comendeva con 
lui di alterigia ;■ una imbecille ple- 
baglia,.- Tempre Tedotta dall’ apparato, 
e dalla pompa lo leguìtava , e gli 
dava nelle Tue acclamazioni il nome 
di Pirro figliuolo- di Achille, quan- 
tunque , feconda r-offervazione di un 
antico Autore , di -tutti i perfonaggi 
dcir Iliade , Paride foffe il folo , al 
qualcrpotefle rafforaiglia'rfi ^ Verini 
xnen perfualà della capacità ‘militare 
di Arma zio , che non lo era egli 
medefirao credette di dover afficu- 
ttifi di un rhiglior Capitano» Tróvd 
via di corrompere Ilio , nomo - dt 
condotta- j e di coraggi* Era ITou-'* 
riano , come Zenòne*^ di cni era 
fiato amico, quando menavàno am- 
bedue una vira privata . Ma Ilio 
regolato ne’ Tuoi cofiumi , ifìru'ta 
nelle Teienze , e nelle lettere , e ze- 
lante 
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Zenone , lante pci' la Giuftizia , non aveva 
Aii^uiiolo. potuto (offrire i vizj dì Zenone di- 
ventato Imperatore. Ella fi procurò 
inoltre il roc<roiTo dì Teodorico il 
Lofco in cafo che fi aveffe a folte- 
nere una guerra . 

Ma tanto era il difprégio che 
Vel ina aveva per. Zenone , che non 
lo giudicava capace dualcuna refi- 
ft en za . Quindi fidando fulla codardia 
del PriiTcipe , difpofte ch’ebbe tutte 
le fue batterie coiV ella fteflTa ad 
avvifarlo del pericolo , che' Io mi- 
nacciava; e fingendo di edere tutta 
fgomentata , ed impaurita , Id inti- 
morì per sì fatto modo , che* ab- 
bandonò il Tuo Palazzo per ritirarli 
a Galcedonia . Appena fu colà ar- 
rivato', che Teppe che Verina , e 
Bafilifco erano alla teda de’ follsvatù 
Sbigottito a quella nuova prefe de’ 
cavalli di polla y e col favore della 
notte , e di una gran pioggia , clxe 
allora cadeva ,fe, ne fuggì in Ifauria 
con quel più di^dertarq che potè 
portar via colà feguito da fua 
Madre e da alcuni Gortigiani ^che 
temevano di effere immolati al pub- 
«blico odio Sua Moglie fe ne fuggì 
fegretamentè , ed avendo paffato il 
Bosforo in tempo. di una burrafcalo 
raggìunfè per vìa . Non è di’ .ella 
fofle tanto virtuofa che por rafie an- 
cora amore ad un Marito di uri tal 


T . 


DEL BASSO IMP, L.XXX'V. 4^9. 
car.it:erw" ; ma amava meglio 'peri re -Zenòns 

10 elìiio , che cad^r in mano di- 
Madre , e veder la Tua Corona fui 

capo di Zenonide . Zenone arrivato f 
lin Jfauria, (ì rinfenò prima dentro* • , 

ad una Forieiza chwmatas,Vara,,o o , ■ 

' Ubara , dove non credendofi fica- / - . \ 
ro , fi ritirò dipoir» quelk di Tef- 
feda. ^ 

' La fiiga -di Zenqnè lafciava il Bifiiife» 
‘campo libero a’ congiurati fenza fpar- lAìpi-rato- 
gimento di fangue^-. Ma- il popolo 
idcgnajio contro queflo Principe preic ® 
le armi , e fece un orribile macello 
degriiauri, i quali erano molto nu- 
merofi a Ccflaminopoli . Ilio non 
potè raffrenare quefìo furore , ed egli • 
iTìedefiino li riputò fortunato dì non 
effere flato uccifo . Nel mezzo di 
quello tumulto , Bafillfco venuto da 
‘ Eraclea, dov’ era allora , fu^-procla- 
mato Imperatore in una campagna 
preffo alla Città , Verina gli pofe 
ella fteifa la Corona , fui capo . Die- 
de tolto il nome dì itugufta a fua 
moglie Zenonide , e à Marco Tuo 
figliuolo quello di . Celare . Poco 
tempo dopo conferì anche a fuo fi- 
, gliuolo ir titolo dì Augufto . Prefe 

11 Confolato per l’ anno feguente con 

Armazio , che nominò Generale delie 
armate di Tracia. . . 

Taf era lo (iato dell’ Impero di 
Oriente, allora quando quello di Oc- od«as*-c 

' ■ 5’ jinpa* 
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cidente'fu aff.itcp- difti-utco. L’Italia 
gemeva fotco la. tirannia di Orefte ^ 
il quale ritrovandola già efaufta e 
coniiimara , la opprimeva cen nuove 
impofìiionl . I popoli mefcolatì eo’ 
Barbari non conofeevano più patria* 
Senz,’ affetto per Principi ^ r quali 
• fimili a’ Fanta-imi , non forgevano 
che per ifparire , le frequenti rivo- 
luzioni gli .aveva avvezzati a non 
temerne 'alcuna-. Non erano più 
Romani, e poco, toro importava di 
quafi Barbari doveffero prendere il 
nome * In queffò’ ^ener^ale avvili- 
mento Odoaere. venne, ad "atterrare 
cjLiefto trono, che già. cadèva-da per 
le fteffo . Q^ueffo Octeacre jwn è il 
Guerriero Saffone ^ che* a-bbiatia ve- 
duto nella Gallia', L’ origine , e il 
paele di quello fono incerale dub- 
bio fi e gli dii per padre uii. certo 

Edecdne , o Edlco^ il qual’ è ugual- 
mente ignoto , Non è probabijbe , che 
quelli foffe quel E^econe UfEzìale 
•di Attila r che fu fp>edito'in Atnba- 
iciaca a Teodj^p il giovane . i di- 
.verfi. Autori fSìno Odoacrè Goto -, 
Ei alo , Squirò , e Turcilingìo , perchè 
fu -capo, di un’^ armata mifla di tutte 
.quelle Nazioni. Quello che v’-ha di 
certo, fi 'è ch’era_dr baffifllma coti' 
dizione:* IsJarrafi ^ che paffando pel 
Norico ", ed ejfendo imdato a visitare 
S* SeverìnO' , celebre'' allora per i 

luci 
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fuoì miracoli , ficco me U' fua alta z^nonav 
ftatura Tobbligavava ftarfene curvo A^guf^lo. 
'nella cella del Solitario, il Santo gli 
'• predicefTe , che Iddìo- lo- avrebbe - ^ 
prefta ' folkvato al di fopra ,degjj 
altri.momini , e< gli avrebbe • fatti " 
depórre t cattivi abiti di pelli , di 
cui era Co-perrof-, per rivcftirlo di 
gloria e di potenza . » Gli Autori non 
s’accordano meglio circa la maniera, 
con cui é’ impadroni dell’ Italia Al- . ^ ", 
cu ni dicono, che gli Eruii, gli Squì- - 
ri , e gli altri Barbari arruolati nelle 
truppe deir Iq^pero , veggendofì più 
nuraerofi che non erano i foldati - ^ ■ 

Romani , concertarono infieme , e 
giunterò a tal grado d’in('olenz,a , * 
che domandarono ad Orefte , che 
cedeffe loro.il terz^ delle terre dell' 

Italia ; che avendo qu'^fii rigettata ' 

Ja loro domanda, fi ammutinarono; ' - 
e che avendo Ódpacre , il quale non , , 

.era più che femplice foldato della * ' 
Guardia Imperiale , prometTo loro di 
mettergli in poffeffo di quello , che 
veniva lfH*o' negato , lo eleflero per 
loro Capo . Secondo aj^tri Scrittori, ^ *. 

Odoacre alla tefta di una moltitu- 
dine di quelli Barbari fi partì dagli 
ultimi confini della Pannonia , ed 
avendo travérfato il Nerico , entrò 
in Italia per la valle 'di Trento fpar- 
gendo da penuteo il terrore . . 

. ♦ J 

- • . ' ! 

I 

. . . . . . I 
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Zenon? , Che£*lié^ ne (ja , Oreiie a^^endó 
infteme alcune eruppe andò ad 
* incontrarlo In Liguria . Ma efFendò 
D'pofizio troppo debole, nè potendo venire a 
guitéb**' i*®***^^^^ con così numel‘ofo,ererciro, 
Ennoi.vìt.^ difanimato inoltre per Kà delèrzio ne 
Ep'tyh p/g. di una parte de’ Tuoi foldati , fi* rin- 
3 ^<^- ìBj. chiùfe ' dentro Pavia .‘ Odoacre lo 
2. f-guitò ,'pre(p la Cittil^ a forza , fece 
TAerph p, effa un gran ttìàcello , incendiò 
'9?. le Chiefe ,'C le -cafe*. In quelto 
*,w.D««c.^(accheggiamcrtto eflfeddo ftata roefTa 
J»ni ,if forella del Vdcovo Epi- 

reb. ‘ Set. j qUefto Pr-elato efpaneadòfi^ 
t. ^ 6 . lenza timore in me zzo alla rapina , 
e alla ftrage , andò a ritrovare 
An^ i'^ Odoacre ; li fece da lui rifpettare 
h. càjftoj. P-t‘ la r a intrepidezza , ed ottenne 
ciir.Msrf. Ja liberazione dì l'uà Ibrella , e di 
C 4 r. /vo,. rnojci altri prigionieri . Orelte fu 
«■/i. ri* , condotto a Piacenza , e 'de- 
/<•/; rer] capitato gli orto del mefe di Agofto’, 

Vr. i, 5, giorno, nel quale T anno anceceden- 
■Aiuratort te aveva obbiigatoNipote a prender 
/. 7 j. //// la fuga .11 di 4. di Settembre Odoacre 
4i' entrò in Ravenna. Paolo fratello di 
s. Eugf. Orelte fu qui uecifo. Auguftolo ab- * 
^rt. bandonato da tutti depole da le me- _ 
defimo la porpora : il vincitore mofib ^ 
a» compalfione dell’età lua,giìTafcò 
la vita , e lo mandò con' molti de’ 
fuoi parenti nel caltello di Lucullano 
nella Campania tra Napoli ,• e Poz- 
* ' zuolo, 
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zuo]o, dove viffsj con molta lioertà. Ztnonev. 

' Gli’ tu afTegnata una penlione di lei An.* 47 Ì, ' 
mila Icudi d' oro , i quali fanno preffo 
ad ottantamila lire di Francia . U . 

Prete Pirraeno , Conligliere primario' 
di Grette, temendo della fua vita., 
li A'itirò nel Norico preflo i>. Seve- 
rino. Fino dai ventitré di Agoflo 
(ubico dopo la prefa di Pavia. ^ ^ . . 

Odoacre aveva ricevuto il titolo di- 
I Re; e fe ne teiine pago , e contento, 

I lènza prender giammai nè la poi- 
1 pora , nè il nome .d'imperatore* .. ' ' 

Vedremo anzi nel- progretfo , che- 
molìrava di rico'nofcer l’autorità de- 
gl’ Imperatori di Orien e . Q^uefìi 
. più geloli del loro ticolcf , che attenti 
a conlèrvare H loro Impero , pre- 
tefero da quel tempo’ in poi che la " 
qualità d Imperatore (ì appartenelTe 
loro efclufii amente . Roma li fotto- 
. inile al nuovo Padrone , ed i Bar- 
j bali, elfendofi fparfì meli’ Italia , la ^ 

J Ibggiogarono inttramence . Alcune 
■ Città s che tentarono difenderli , fu- 
• reno Taccheggiate , e rovinate . 

Odoacre. fiisò il ‘ fuo foggiorno a 
-Ravenna^ e djilìribuì, comepromeflb 
aveva , a’fuoi Soldati il terzo delle ’ 
terre d Italia . Per altro , non fece ’ .. 

verun cambiamento nella forma del 
Governo-;, e conle4*vò> le Wagiftra- 
ture Remane j (è non^che. lafcià ' ' 

- fàlTar * 
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ZM^oiie , paffar molti’ anni leiiia elegger Con- 
Atf. '476 foli per l’ Occidente , Trattò, cori 
Genferico, che gli cedétte la Sicilia, 
riferva dì Lilibeo , ma a condizione 
che ^‘gliene pagherebbe tributo come a 
Sovrano . Viei# tacciato-di effere fiata, 
j gelofo della nobiliift , la quale pareva 
che gli rinfacciaffe la bafFezza del 
fuo nafcimento ; di aver cavate da* 
'popoli immenfe ^mme , .che pro- 
. fondeva a fuoi favoriti ,• d*'aver al- 
•. lenrata^la briglia all’ irifaziabile avi- 
dità di Pebgio fuo Prefetto del 
. ' Pretorio , il quale faceva' pagare il 

doppio''delle tafTe irnpoffe dal Prin- 
, cipe . Ma emendò’ parte di quefti 

dilordini fune rimoftranze di Epi- 
fanio , che afcoltava con rispetto . 
(J_uefto Santo Prelato-fu onorato da 
un Re barbaro , ed Ariano più che 
non lo era fiato da alcun Impera- 
. tore Cattolico: ottenne una efénzio- 
' . ne dalle impofizioni percinqne anni 
in favore della Città dì Pavia la 
quale cercava di rìforgere dalle fuei 
rovine . Odoacre lalciò tutta la li- 
bertà agli Ortodolfi, e dimoftrò una 
-^^fingolare venerazione per S, Severi- 
no , che gli aveva predetta T alta 
•fua fortuna - Aveva T anima grande 
ed elevala , e metteva tanta fiducia 
nel (uo valore , che fu e'ient-e da 
que’r timorf, e da que’ Ibfpetti , che 
. ' ' bagna- 


DEL^ASSO IMF. L XXXV. 455 
l»gnu4io- Ibvente di iang«£ Je nDo«& 2éR»n> , 
cÓoq<uHte . I Romani lotto 'il Re ^ 

^o di un Barba:ro furono più feli- 
ci , .ohe Itati non lo erano da lungo 
tempo fbtto i loro Principi naturali. 

Da queftn rivolulSine fi fp.nfe e FiardJr 
iV Imperci, d’^^ccidenic . 

Ave^ra .dorato cinquecento -lei -^nni, 

,fe .fi. -pféade.’rper epoca del (do in- . 
Gemjociamaacp l^.-hauaglia.'di Azio; 

-c mUle- dugenro veiìcinovc f fe fi 
^fcende fino alla fondazione di Ro- 
ma . Ahhtam vedmoH dwerfi gradi, ^ 
per cui effendofi indebolito a poco 
a. poco folto i pn’hni .iìiieceflbFÌ*4t 
Cofiantino precipitò =verlb la fua 
rovina Totto ^lli 'di Teodofiò il 
Grande . La fu», caduta che fi ap- - ^ 

parecchia va da;- kwgo tenipo , fu / - - 
appena fentita dal rimanente d&D^ 
mondo; cadde fenza ^romorc^.j- qué li'’*' •; 

era la morte di un vecchio, il quaf? 
privo di forze, e dellVulò delle fue 
membra , manca per. caducità e [;er 
fiacchezza .i Effeiidò il noftro piano 
rifirettOvdèntro animiti" deli’ Jlìoria 
déir Impero, noi abbandoniamo 
adcflb quello riguarda TOcci-^. 

«dente, di cui tiph'r parleremo , fe'' 

nom in quantoiiCi richiameranno ad 

effo i fatti, dg^lmpero 'di Gl lente . 

Quantunque^lSsa1i,-'èl’Italiafof- 

fePQ /ai loia dij|i|j|te dall’ -Impero. ■#, 

nulladim- no gnB^eratori di Orien- 
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..te ^e i loro.'.Suddiii ritennero -iJ» no-., ■ 
me cii*Rj3mani , . per: riCpettorr aH’ ’ 
jorigine della potenza-di quefii- 
'’.cipi ; Not 'Continueremo a chiamar^ .C- 
gli cosl-fino al tempo ' gì' C arlo. Ma- 
gno Allora - i®i.nuo 5 ^o Impero fon-’ ■ 
dajo.in Op§idenie , prender^., folo ^ 
il nome di Romano» e. ci' obblighe- 
rà ad indicare C-ol .nortie^ d- impero ‘ 
Greco gli StatL-deg! Imperatori ^'di 
Coftantinopoli . ■ .. • . , ’ ' 


H • 
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